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STORTA 

NATURALE 

DEGLI UCCELLI. 

HQK 

I CUCULI STRANIERI. 

f Principali attributi del cuculo' d’Europa* 
conlìiìono, come abbiam di' già- detto», 
nell’ aver egli la teda un poco grolla,, 
l’apertura del becco larga, le dita,, due difpo- 
fle nella parte d’ avanti, e due nella parte 
didietro, i tarli guerniti di piume, i piedi 
corti, le cofcie più corte ancora, le unghie- 
deboli, e poco uncinate, la coda- lunga e- 
compolla di dieci penne raffilate. Egli diffe- 
rifce dai curucul, e pel numero di quelle pen- 
ne medefime ( perchè i curucuì ne hanno do- 
dici alla coda ) e foprattutto pel Tuo becco,, 
il qual è più allungato, e la cui* parte fu- 
periore è più convella: differifce pur dai bar- 
bati, non avendo barbe intorno alla bafe del 
becco ma tutto ciò debbe intenderli Tana- 
mente, e non convien immaginarfi, che now 
debbano ammetterli nel genere, di cui il cu- 
culo d’Europa è il modello, fuorché le fpe- 
cie che accoppiano in fe «fattamente tutti 
quelli attributi . Viene qui in acconcio di re^ 
plicare, che non havvi niente d’alloluto net 
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la Natura , che in confeguenza non abbia ad 
enervi Grettezza alcuna nei metodi fatti per 
rapprefentaria , e che farebbe meno difficile 
l’unire infieme in una vada uccelliera tutte .. 
le fpecie d’uccelli, leparandoli pajo a pajo 
ben aflortiti , che di dividerli intellettualmen- 
te con metod ci caratteri che non fi fmenti- 
lcano mai . Quindi è che fra le fpecie che 
riferiremo al genere del cuculo, fe ne tro- 
veranno molte, in cui gfi attributi proprj di 
quello genere faranno diverfamente modifi- 
cati , altre, che non gli avranno tutti, ed 
altre, che avranno alcuni attributi dei gene- 
ri a lor vicini ; ma efaminando dappreffo que- 
lle fpecie diverte , riconofceremo aver elleno 
più di rapporto col genere del cuculo, che 
con alcun altro ; il che bada , a parer mio, 
per autorizzarci a raccoglierli fotto una de- 
•ominazione comune, e per comporne un 
genere, non ifiretro e rigorofo, che così fi 
fa immaginario, ma un genere reale e vero, 
tendente al grande fcopo d’ogni generalizza- 
zione, a quello cioè di facilitare i progredì 
delle noftre cognizioni , riducendo al più pic- 
colo numero tutti i fatti particolari , fu cui 
effe fono neceflariamente fondate.^ Non ri- 
marremo dunque forprefi di trovar qui fra 
i cuculi (ìranieri certe fpecie che hanno la 
coda quadrata , come il cuculo macchiato 
della China, e quello dell’ Ifola di Panay , 
il vouroudricu di Madagafcar , ed una varie- 
tà del cuculo b*uno fpruzzato di rollo delle 
Indie ; altre che i’ hanno forcuta, come il 
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cuculo che ha due fufce'iini lunghi invece del- 
le due penne ellerori ; altre che l’hanno af- 
fai raffilata , e fimile a quella delle v dove , 
come li fankia della Ch'uà, ed il cuculo col 
cuffo e collare; altre che l’hanno raffi ara 
foitanto in parte, come il vecchione d’a.i ruf- 
fe della Carolina, il quale non ha che due 
paja di penne raffilate, e come una varieià 
del domenicano col ciuffo di Coromandel, che 
non ha che il folo pajo efferiore raffilato, 
cioè a dire più corto delle altre paja, le 
quali fono fra loro eguali; altre che hanno 
dodici penne alla coda come il vcuroudriou , 
ed il cuculo indicatore del Capo; altre che 
non ne hanno che otto, come il guaira-cau- 
tara del Brafile, le però Marcgravio non lì 
è ingannato contandole ; altre che hanno l’u- 
fo di (piegare la loro coda nel tempo anco- 
ra che fi ripofano, come il cova di Mada- 
gafear, il cuculo verde-dorato e bianco del 
capo di Buona-fperania , ed il fecondo co«- 
ktel di Mindanao; altre che tengono tutte 
le penne della coda medefitna chtufe , e po- 
fle 1’ una fopra dell’altra, cioè le intermedie 
Culle laterali; altre che hanno alcune barbe 
attorno del becco, come il fannia , il cucu- 
lo indicatore , ed una varietà del cuculo ver- 
daftro di Madagalcar ; altre che hanno il bec- 
co più lungo e più gracile a proponine , 
come il tacco di Cajenna, altre che hanno 
il dito pofferiore interno armato d’ un lungo 
fperone fimile a quello delle nollre lod le g 
come l’ bonbon d’Egitto, il cuculo delle t’i- 

A 1 
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lippine, il cuculo veri? d’Antigoa, il tou!on ì 
ed il rufalhmo ; altre infine che hanno i pie- 
di piti o meno coTti , più o meno guerniri 
di piume, o pure fenza piuma nè peluria al- 
cuna. Non è perciò, che il carattere ancora 
riputato il più fido ed il più collante, vo- 
glio dire la difpofizione dei diti rivolti due 
per davanti, e due per didietro, non par- 
tecipi anch’edo dell’ incodanza di quelle va- 
riazioni; poiché ho odervato nel cuculo, che 
l’uno de’ Tuoi diti polleriori qualche volta 
voltavafi per davanti, e che altri hanno of- 
fervato nei gufi e nei barbagianni, che l’u- 
ro degli anteriori lor diti voltava!! qualche 
volta per didietro ; ma quelle leggiere diffe- 
renze, lungi molto dal cagionar difordine 
rei genere dei cuculi , manifellano anzi l’or- 
dine vero della Natura, poiché rapprefentan 
effe la fecondità de’ Tuoi piani e la facilità 
■della fua efecuzione, rapprefentando le gra- 
dazioni infinitamente varie delle fue opere, 
ed i tratti all’ infinito diverfificati , che in cia- 
feuna famiglia d’animali diliinguono gl’indi- 
vidui fenza toglier loro l’aria della famiglia. 

Una cofa offervabiliffima in quella dei cu- . 
culi lì è, che il ramo Stabilito nel nuovo 
mondo è quello che fembra effer men Sog- 
getto alle variazioni di cui ora ho parlato , 
il meno degenerato , quello che pare aver 
conlervata maggiore raffomiglianza colla fpe- 
cie europea confiderara come tronco comu- 
ne, ed ellerfene Separata più tardi. A dir 
vero la Specie europea frequenta i paefi del 
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Nord, fpinge le fue efeurfioni fino in Da- 
nimarca e in Norvegia, e per confeguenza 
avrà fuperati p ii facilmente gli 1 retti che 
quelle altezze dividono i due continenti; ma 
effa ha potuto fuperare con maggior faclità 
l’iflmo di Suez da una parte, od alcune brac- 
cia molto Uretre di mare per diffonderli in 
Africa ; e dalla parte dell’ Afta non aveva 
niente affatto da fuperare ; di manierachè le 
razze, che fi fono flabdite di quelle ultime 
contrade , deggion eflerfi feparate molto più 
predo dal ceppo primitivo, e rallumigliarlo 
affai meno: quindi è, che non fi contano io 
America guarì più di due o tre eccezioni , 
od anomalìe efleriori fopra quindici fpecie o 
varietà, quando che in Africa e in Alia fe 
ne contano quindici o venti fopra trentaquat- 
tro, e fenza dubhio fe ne fcuopriranno di 
più a mifura che tutti quelli uccelli fi faranno 
più noti: elfi lo fon così poco, che faffi an- 
cora un problema , fe fra tante fpecie lìra- 
niere ve n' abbia una fola che covi i fuoi 
uovi nel nido degli altri uccelli, come fa il 
cuculo d’Europa: fi fa folamente che molte 
di quelle fpecie draniere fi addogano la fa- 
tica di far effe medefime il lor nido , e di 
covar elleno delle i lor novi , ma quantun- 
que non conosciamo che differenze fuperfi- 
ciali fra tutte quelle fpecie , poffiamo fuppor- 
re che ve ne fiano di confiderabili e di ge- 
nerali, foprattutto fra i due rami fìfTati nei 
due continenti, i quali non poffono mancar 
di ricevere tolto o tardi l'impronta del cli- 

A * 
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ma ; e qui i cl mi fono dfferentilTìmi. Per 
efempio, io ho ofTervato che in generale le 
fpecie americane fono più piccole che le fpe- 
cie cieli’ amico continente, e probabilmente 
rei concorfo delle medefime caule, che nel- 
la (iella America fi oppongono al pieno fvi- 
iuppo ed all’ intero accrelcimenro, fia de’ qua- 
drupedi colà nativi, fia di quelli che vi fi 
tralportan d' altrove. Al più al più vi iono 
in America duefpecie di cuculi, la cui gran- 
dezza avvicinali a quella del nollroj ed il 
reflo a quello riguardo non pub edere para- 
gonato che ai nodri merli , ed ai noliri tor- 
di ; invece che nc conofeiamo nell’ antico 
cent nenre più d’una dozzina di ipecie così 
grolle, o più grolle del 'europea , ed alcune 
gre e prefloché al nari dt-11? nollre galline. 

Eico quei che balia, a parer mio, per 
g : uliificare il partito che pr ndo di leparar 
qui i cuculi d’Ame r ica da quelli d' Ah ca 
e d’ Afia , aspettando che il tempo e l’oder- 
vazione, quedi due grat.di (urgenti di luce, 
avendoci illuminai iu' coilumi ed ufi natu- 
rali di cucili uccelli, c’ iilruifcano di quel 
che dvbbiam gudeire filile vere lor diffe- 
renze, tanto interiori, ch’eiteriori , tanto 
gecetali, che particolari. 
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UCCELLI 

DEL VECCHIO CONTINENTE 

che hanno rapporto 

al cuculo 

I. 


* IL CUCULO GRANDE 
MACCHIATO, (a) 


C Om‘nc : o da quello uccello che non é 
aflo'utamente (Laniero alla noflra Eu- 
ropa, poiché ne’è ilato ammazzato uno Tul- 
le roccie di Gibilrerra. Quelli è apparente- 
mente un uccello di patteggio, che ila l’ in- 
verno in Afia od in Africa, e qualche vol- 
ta appar'fce nella parte meridionale d’ Eu- 
ropi. Quella fpecie e la feguente fi poflono 
riguardare come intermedie , quanto al cli- 
ma, La la fpecie comune e le itranere.Ef- 
fa differire dalla comune, non folameate 



(ai Tkegre.tjpacteicuck.n LiwarUs, tav. $7. 

— Cuclut Andaluji* . Klrin , Orda av/um , pa?. 50. 

— Cuculili Superne Saturate fupcut , inferme fufco tu « 
f e Jet >1 ti capile fuperiare cinereo aerulefcentc , lata 
f.,f ia per otulot ntgra j alis Superne albo dilette 
aeriti'» maculatiti reil'icibut tiigricantib.it , lat rali» 
bus apice alb i • • Cuculisi Andalujix , cuculo d An- 
daiu/ia Bnjfon , tom IV, pa^. 126. — Cuculo raf» 
Jìcc’o mac kiuto di bianco, col ci"jfo .. . Cuculo d A*» 
dalujìt . Gerini . Ormtb. Ital. tom. I, gag 81 » UT. 79* 
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per la figura e la piuma, ma ancor* perle 
fue dimenfioni relative. 

L’ ornamento più didimo di quedo cucu- 
lo è un ciuffo morbido come feta d’ un gri- 
gio turchiniccio, che folleva quand’egli vuo- 
le, ma che nel fuo flato di ripofo fla cori- 
cato {opra la terta: ha l’opra gli occhi una 
faeia nera che dà del carattere alla fu* fifo- 
nomia ; il bruno domina fopra tutta la parte 
luperiore, comprefe le ali e la coda ; ma le 
penne mezzane, e quali tutte le coperture 
delle ali , le quattro paja laterali della co- 
da, « le loro coperture fuperiori fono ter- 
minate di bianco, il che forma uno fmalro 
molto aggradevole: tutto il difotto del cor- 
po è d’un color bruno d’arancio; abbaflanza 
vivo fulle parti anteriori, e più carico fulle 
pofleriori; ed il becco e i piedi fono neri. 

Egli ha la (ìarura d una gazzera; il becco 
di quindici a fedici linee ; i piedi corti ; le 
ali men lunge del noflro cuculo ; la codt 
di otto pollici incirca, compofladi dieci pen- 
ne raffilate, che forpaffano le ali quattro pol- 
lili e mezzo . 

IL 

IL CUCULO NERO E BIANCO 
COL CIUFFO, (b) 

E Cco un altro Cuculo, il quale non è 
{{laniero che per metà, quantunque fi* 


( 4 ) Cuculia t m albo nigri mixlus . . . . Cuculi 
mtr» t fattiti til ciuf» . Otuitii. lui. tim. 1 , fog . gl. 
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fiato veduto una volta in Europa. Gli Au- 
tori dell’Ornitologia italiana ci dicono, che 
nel 1739. un malchio ed una femmina di 
quella lpecie fecero il loro nido nei contorni 
di Pifa ; che la femmina depofe quattro uo- 
vi, li covò, li fece nafcere, ec. (c) ; dal che 
fi può conchiudere, che quella Ita una fpecie 
molto differente dalla nollra , la quale certa- 
mente non videlì mai nidificare, nè covare 
nelle nollre contrade. 

Quelli uccelli hanno la tefla nera ornata 
i' un ciuffo d’ egual colore, che fi corica 
per didietro; tutto il difopra del corpo, 
comprefe le coperture fuperiori , lo ha nero 
e bianco; le grandi penne delle ali rode, 
terminate di bianco: le penne della coda 
oerallre, terminate di rodo chiaro; la gala 
ed il perto rodi ; le coperture inferiori della 
coda rodadre; il redo del difotto del corpo 
bianco, colle piume ancora del bado della 
gamba che difcendon fui tarfo ; il becco d’ua 
bruno verdadro, ed i piedi verdi. 

Quello cuculo fembra un poco piò groda 
del nodro, ed ha la coda piò lunga a pro- 
porzione; ha pure le ali piò lunghe, e la 
coda piò raffilata del cuculo grande macchia- 
to, col quale però d’altronde ha ballaari 
rapporti . 

A 6 

(?) Quelli Autori alftrifcono efprelTamente che 
fino a tale tempo non & erano veduti di tali ueeelli 
nei contorni 4i Pifa, e «he in feguito neu pii» fi" 

rÌT*4sr«n« . 
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nr. 

* IL CUCULO VFRDASTRO 
DI MADAGASCAR, (d) 

T A flatura grande di quello uccello, è il 

/più ollervabile Tuo attr bnro r La tutto il 

difopra del corpo olivallro ca r ico, inftofìbil- 
mente ondeggiato d’un bruno pùi ofeuro; al- 
cune penne laterali della ceda terminate di 
bianco; la gola d’un colore olivalìro-chiaro, 
frarrmilchiato di giallo; il petto e la parte 
fuperiore del ventre rofficci ; il bado ventre 
bruno, egualmente che le coperture inferio- 
ri della coda; le gambe d’un grigio vinato; 
l’iride color d’ararcio ; il becco nero, i piedi 
d’un bruno g : alIallro; il tarlo let'7a pume. 

La lunghezza totale è di ventun poPici 
e mezzo; il becco di ventuna a ventidue 
liree; la coda di dieci pollici, compolla dì 
deci penne raffilate ; e quella palla le ali , che 
non fon molto lunghe, di orto pollici circa. 

Trovo una nota del Sg. Commerfon Co- 
pra un cuculo del medefìmo paeie raffomi- 
gliantiffimo a quello, e di cui contenterommi 
d’indicare le differenze. 

Avvicinati alla grandezza d’una gallina, 
e pefa tredici once e me7za ; ha Copra la 
tefla uno Cpazio ignudo leggermente aggrin- 


* Vedi le tavole colorite tt. Rif. 

(il) i uculus cri/lutus , dar fo cili ari , ut & rtrrieum 
trarginilnit extenorikus , fronte & vertice j federt 
ref» i ventre fulve . . . Commerlon . 
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iato, dipìnto in turchino, e contornato da 
un circolo di p ; ume d’un bel neo; quelle 
delia teila e del collo dolci e morb de con c 
la feta ; alcune barbe inforno alia baie del 
xodro, il cui didentro è nero come la lingua, 
la qual è forcuta; l’iride roffatira; le coice 
e la faccia interiore delle penne dell’ a, a, 
nera lire, ed i piedi neri. 

La lunghezza totale è di ventun poli ci 
e tre quatti; il roiiro di diciannove linee 
Con orli taglienti; le narici limili a quelle 
delle gallinacee; i’ederiore dei due diti poue- 
riori che può girarli davanti e didietro (il che 
ho già olTervato nel nollro cuculo d’Europa); 
la lunghezza delle ali Itele di ventidue pol- 
lici; e ciaìcun’ ala di ditcotto penne. 

Torto , quel che ci dice il Sig. Cornmer- 
fon lugli ufi di quell’ uccello fi è, che va di 
compagnia cogli altri cuculi. Sembra che 
quella fia una varietà ne la fpeJe del cu.u o 
rerdallro, e forle una varietà di ledo, la 
quello calò crederei edere quello il nufchio. 

IV. 

* IL CUA . (e) 

C Onfervo a quello cuculo (Tav. L) il no- 
me che gli è dato impodo dagli abi- 

■ ■ ■ — ^ — — — — — — — » m*m — - — ■ ■ ■ — — 

* Vedi le tavole colorite, n $8'Z ■ ove queft' uc- 
cello è rapprelentato col nome di Cuculo ciujfato di 
Aladagafcar . 

(e) Luculus crijlatuss fu perni cinereo vinfeens , in- 
ftrne tino rufifiem , gutture linereoi collo Juperiorc 
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tanti di Madagafcar, tirato fenza dubbia dal 
fuo grido, o da qualche altra proprietà. Ha 
«in ciuffo che fi rovefcia al didietro, e le cui 
piume egualmente che quelle del redo della 
fella e di tutto il difopra del corpo fono 
d’un cenerino-verdaflro; La gola e il davanti 
del collo cenerini; il petto d’ un roffo-vina- 
to; il reflo del dil'otto del corpo biancadro; 
le gambe quafi infenfibilmente liftate di ce- 
nerino; quello che apparifce delle penne dell* 
•oda è delle ali d’ un verde chiaro, cangian- 
te in turchino ed in lucido violetto; ma le 
penne laterali della coda terminate di bianco, 
l’iride color d'aranacio; il rortro ed i piedi 
■eri; ed è un poco piìt groflo del noftrocu- 
«ulo, e differentemente proporzionate. 

La lunghezza totale è di quattordici pol- 
lici; il becco di tredici linee; il tarfo dì 
diciannove linee; i diti ancora pib lunghi 
«he nel noflro cuculo; la lunghezza delle 
ali flefe di fette pollici; la coda pure di fet- 
te pollici, compolla di penne un poco tali* 
late, e che pafla le ali di fei pollici. 


$Sf gettare vinse eis } rcElricibtn fuperne Mute viridi- 
bus, C£ì ulta & violacee colore variantibus , laterali * 
bus apice a Ibis . . . Cuiulus jìlaiagofcanenjts crijlatus. 
Cuculo ciutfit» di Madagafcar. Brijfon , tom. IV, 
yag. 149 . chiamato cotta dagli abitanti di Madagafcar . 
— Drf iper cinereus cum aliqusli eeris fulgore Juper « 
fujbi genis rugofis , nudis caruirts . . . . Commerion. 
Quello Naturalità lo denomina in un altro luogo 
tugulus formi f us . — Cauda rotuniata capite enfiato , 
torpore cinereo virefeente , nitente . . . Linmus , Syfl. 
Nat. ed XUI , pag. 161 , Sp. 19. — Cuculo col ciuffo 
del Jlaaagufur . Serial , Orniti, lini. tom. 1 , pag. 
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Il COITA , Cucu/o ài-^flaJcyadcctr 
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Il Sig. Commerfon ha fatta la defcrizione 
oli quello cuculo nel mefe di Novembre So- 
pra i luoghi ed a norma del vivo. Aggiun- 
ge che porta la fua coda divergente, o piut- 
toflo allargata; ch’egli ha il collo corto, le 
aperture delle narici oblique e traforate, la 
lingua che finifce in una punta cartilaginofa ; 
le guance nude, raggrinzate, e di color 
turchino. 

La carne di quello uccello è buona da man- 
giare, e trovali nei bofc'ni in vicinanza del 
Forte-Delfino. 

V. 

L’HOUHOU D’EGITTO. (/). 

Q Uello cuculo fi è nominato da fe me. 

defimo, perchè il fuo grido èkou,hou t 
^ in "italiano ku , iu, coll 'h s(pirata) ripe- 
tuto più volte di feguito in un tuono grave. 
Si vede frequentemente nel Delta; il mafchio 
• la femmina fi lafcian di rado ; ma fiegue 
ancor più di rado che fe ne trovino molte 
paja unite infieme. Sono acridofagi in tutta 
la forza di quella parola , perchè lembra 
«he i grilli fiano il loro unico, od almeno 
il principale lor nutrimento. Non fi riposa- 
no mai Sugli alberi grandi, e meno anche a 
terra, ma Sopra virgulri a portata di qual- 
che acqua corrente. Hanno due caratteri fin- 


Cf) Quello è il nome che gli Arabi danno al Cu- 
culo i’ Egitto attcfc tale fuo grido ; e lo Temono 

ktat , ktnl. 
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g« lari : i' primo è che tutte le piume clie 
cuop'Ono la te li a ed il collo, fono g'ofTe e 
dure ; mentre che quelle del ventre fono mol- 
li e sfilate: il fecondo è, che 1* unghia del 
dito polle rio re interno è lunga e diritta co- 
me quel ia della noftra ludola. 

La femmina (perchè l'opra ilmafcb'O non 
ho alcun cene ind’zio ) ha la teda ed il 
difopra del cefo d’ un verde-efeuro, con ti- 
fi Hi d acciajo pulto; le cc p mire fuperiori 
delle ali d’un rodo veida!lro;le penne deile 
ali rode, terminate di verde lucido, eccet- 
tuate le tre -ultime che fono interamente di 
quello colore, e le due o tre precedent 1 , che 
pe fon mille; il dcrlo bruno con rifletti ver- 
daflri; il groppone bruno come le coperture 
fuperiori della coda, le cui penne fono d’un 
verde lucido con r fletti d’ acciaio pulito ; la 
gola e tutto il ddotto del corpo d’un bianco 
roflaflro, più chiaro lotto il ventre, che fopra 
le parti anteriori e fu i fianchi ; l’iride d’un 
rollo vivo; il roibo nero , ed i piedi neraliri. 

La lunghezza totale è di quattordici pol- 
lici e mezzo a ledici e mezzo, il becco di 
fedici a dicialette linee; le narici di tre li»? 
ree, molto lirette ; il t. rio di ventuna linee; 
l’unghia potteriore interna di nove a dieci 
linee; le ali di fei a fette pollici; la coda di 
otto pollic', comporta di dieci penne raffilate, 
che forpapallan le ali di cinque pollici. 

Il Sig. de Sonini, a cu' degg o la notizia 
di queìt’ uccello e di tutto ciò che ne ho detto, 
aggiunge ch'egli ha la lingua larga legger- 
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mente tagliata in punta; Io domaco come 
il cuculo d’Eur<pt; venti pollici di tubo in- 
ternale, e due cicchi, il più corto de’ quali 
è d’ un pollice . 

Dopo aver paragonata attentamente ed in 
tutte le particolarità queda femmina con L* 
uccello rapprefentato nelle noilre tavole mi- 
ni, te, ». 814. lotto il nome di cuculo delle 
Filippine ; credo che quello fi polla riguar- 
dar come il mafchio, od almeno come una 
varietà nella foecie. Egli ha l’illefla datura, 
le medefime dimenfioni relative, Io dello 
fprone della lodola, la medefiraa r'gidezta 
nelle piume della teda e del collo, la mede- 
fitria coda raffilata, e foltanto i Tuoi colori 
piò oleari; perchè ad eccezione delle fue ali, 
che fono rode come nell’ houhou, tutto il 
redo della fua piuma é d’ un nero lucido. 
L’uccello deferirlo e rapprefentato dal Sig. 
Sonnerat nel fuo viaeg’O alla nuova Guinea 
fotto il nome di cuculo verde d’ Antigoa (?), 
radomigliafi talmente a quello di cui ora ho 
parlato, che quel che ho detto dell’uno II 
applica natura mente all’altro: egli ha la tef- 
ta, il collo, il petto ed il ventre d’un ver- 
de ofeuro tirante al nero; le ali d' un rof- 
fo-bruno ben carico; l’unghia del dito inter- 
no piò fc ; o!ta, e forle un poco piò lunga; 
tutte le lue penne naturalmente fon dure e 
rig’de; le barbe ne fon sfilare, e cial'cuna è 
un nuovo tubo che porta altre barbe piò cor- 


(g) Pag. isi , tar. S®. 


*—• » • 
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te. Per verità la coda non apparifce raffi- 
lata nella figura ; ma quella pub edere una 
inavvertenza : quello cuculo non è guari men 
grotto di quel d’Europa. 

Finalmente * l’uccello di Madagafcar chia- 
mato tonine (Tav. U. (h) y ha con la fem- 
mina dell ' kouhou d’Egitto i medefimi tratti 
da me ottervati nel cuculo delle Filippine : 
la fua piuma è meno fcura , foprattutto nella 
parte anteriore, in cui il nero è modificato 
«la macchie d’un rotto chiaro: in alcuni indi- 
vidui l’olivattro prende il luogo del nero fui 
corpo, ed è fparfo di macchie longitudinali 
biancallre che fi ritrovano ancora full’ ali; il 
«he mi farebbe credere etter quelli uccelli d’un 
anno , tanto più che in quello genere i colori 
delle penne cambiano molto, come fi fa, nell» 
prima muda. 

VI. 

* IL RUFALBINO. (!) 

S I vedrà facilmente che il nome da boi 
impollo a quello cuculo del Seaegal , è 


* Vedi le tavole colorite, n. «9;, fig. 1. 

(b) Cuculiti anttrius ni gricani , pennit feennium 
fcapum albo rufefcentibui ; pojterius nigr» nirefeens ; 
remigibus cajlanttt , apice fufcis ; retiricibui fuptrnt 
pigro virefeentibus , inferme nigrit . . . . Cuculo di 
Mndagafcar , ove chiamali toulou . Brif-n, tom IV, 
pag. 1 38. — Cuculo del Madagafcar . . indigeni! ionio» . 
Ornit. 1 tal. toni. I, pag. 84, Sp «7. 

* Vedi le tavole colorite, ». 3|t. ove ^ueft'nccel- 
lo è rapprefentato fotto il nome di inculo del Senegai. 

(0 Cumini fnferne rnft fncefcent , inferme /ordite 
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relativo ai due colori dominanti nella fua 
piuma, cioè il rodò ed il bianco. Allorché 
egli è appolajato, la fua coda ch’egli allar- 
ga in modo di ventaglio ficcome il coua t è 
quali Tempre in moto ; il fuo grido non è 
altra cofa che un Tuono limile a quello che 
fi fa nel chiamare in quella lingua una o due 
^ -volte ; ha come i due precedetti, T unghie 
del dito pofteriore interno dritta, allungata, 
e fatta come la fperone delle lodole ; il di- 
fopra della teda e del collo neraftro, le ban- 
de di ciafcuna penna d’ un colore pii» carico, 
e nientedimeno più brillante; le ali, penne 
e coperture roffe, ma le prime un poco im- 
brunite verfo l’eftremità; il dorfo d’ un rollo 
bruniamo; il groppone e le coperture fupe- 
riori della coda lillatetranfveralmente di bru- 
no-chiaro , fopra un fondo bruno piti carico; 
la gola, la parte anteriore del collo, e tut- 
to il difopra del corpo d’ un bianco-fporco, 
con quella differenza , che le piume del col- 
lo e della gola hanno la parte lor più bril- 
lante, e che il redo del difotto del corpo è 
lillato tranfverfalmante e tinilììmamente d’u» 
colore più chiaro; la coda neraltra; il rollro 
nero, ed i piedi d’ un grigio-bruno. Il fu* 

albui , colore obfcuriore leviter tranverjìm Jlriatus i 
vertice & colio Juperiort nìgricantikus { fcapts penna- 
rum futurutioribu t & luciditribus , utopygio /«/e», 
fotore diiutiore tranfverjìm flriuto; rrclrtcttus Htgncim- 
tibnt . . . Cuculili SenegalcnjSi , Cuculo del Senegai. 
Brijfon , tom. IV, pag. i:o. — Coititi cuneiformi, 
torpore grifeo , fubtus ulbo ; pileo reciricibuj'que nrgri- 
eantibus . Linamu, Syft. Nat. ed XIII. pag. iby , Sp. (. 
— §r 11 itti. Itti, turni, i, pag. 84 • Sp. * 3 * 
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corpo non guari più grolfo di quel d’ un 
merlo, ma ha !a coda molto più lunga. 

La lunghezza totale é di quindici a ledici 
pollici; il becco di qu : ndici linee; il tarlo 
diciannove; l’unghia del dito polleriore iti- 
terno di cinque e più linee, la lunghezza 
delle ali ile fé d’ un piede e lette ad otto pol- 
lici; la coda d’otto pollici , a mpolla di dieci 
penne r^ffi ate, e che palla le ali di quattro 
pollici incirca. 

vir. 

IL BOUTSALLICK. (4) 

I L S : e. Edwa^ds vedeva tanti tratti di raf- 
fcmigl an/a fra quello cuculo di Bengala, 
e quello d’Luropn, ihe ha crecuto dover in- 
dicare i trarti di cHparirà, che a tuo pare- 
re ne farro nna Ipec'e ditìu.ta. Ecco quelte 
differenze indipendentemente da quelle della 
p'uma, che lattano agli occhi, e che fi po- 
tranno Tempre conolcere colla comparazione 
delle figure o delle definizioni . 

(k) fke bionn ard fpotted Indimi cuckoxr , il Cu- 
culo velie Indie, bruno macchiato. hdttards , 
0 feaux , tav. $q. — luculus Ke> galenjìs , ex fuj'.o , 
Tufo cinereo a capite ad caudati va ius . Klein, 
ordo avi. pag. 31. — Cucului Juperne ruftfeens , in. 
feme albus , Juperne £9* tnftrne ir.ntrgir.ibus pennurusn 
fafcis , rifa in imo ventre adm xto j reéincibus nife. 
J'centibus , tuniit tranj'verjit fafcis , oblique pojins , 
utriwque ftriaiis . . . Cuculo macchiato di Bengala . 
Br jfon, tom. IV, pag. 13*. — Cuculiti cauda cunei • 
formi, corpose undiqtie grifo fuf coque tubuiofo . . . . 
Scolopacetts.l innxus , Syjl. Nat ed. XI 11 , pag 130, 
Sp 11. — Cuculo brizzolato di lìtnvtla . Ormtiìoe. 
Itai. pag. gj , Sp. a». 
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E(To è piìi piccolo d’ un buon rerzo, quan- 
tunque di forma più allungata, ed il fuo cor- 
po milurato fra i! roilro e la coda abbia ua 
mezzo pollice di più che quello del cuculo 
ordinario : con tutto ciò ha pure la te la più 
grolla, le ali più corte, e la coda più lun- 
ga a proporzione. 

Il bruno è il colore dominante del bout- 
fallick , p ù carico, e brizzolato d un bruno 
più chiaro Culla parte fuperiore, meno cari- 
co, e brizzolato di bianco, d'arancio e di 
nero fulla parte inferiore. Le macchie di bru- 
no chiaro o roffallro formano per le loro di- 
fpofiziom fòlle penne della coda e delle ali 
una limatura tranfverfale un poco inclinata 
verto la punta delle penne j ed il roilro ed 
i piedi fono giallastri. 

La lunghezza totale è di tredici a quat- 
tordici pollici ; il becco di dodici a tredici 
linee/ il tarlo d’undici a dodici j la coda 
di fette pollici incirca , comporta di dieci 
penne raffilate, e che paffa le ali di quafi 
cinque pollici. 

vnr. 

* IL CUCULO BRIZZOLATO 
DI MINDANAO. (/J 

Q Uerto cuculo è infatti talmente brizzo- 
lato; che a primo colpo d’occhio 11 

* Vedi le tavole colorite, « 177, ove quell' uc- 
cello viene rapprtfentato colia deiioiniuazione di lu- 
cala macchiato Ut Miniami * . 

U) tu culai fusemi f afe ut , ad vìridi aurcum vir » 
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potrebbe prendere il fuo ritratto colorito fe- 
delmente, ma dilegnato fopra una (cala piìt 
piccola, per quello d’un giovine cuculo d’Eu- 
ropa. Egli ha la gola, la teda, il collo, 

• tutto il difopra del corpo macchiati di bian- 
co o di rodo più o meno chiaro, fopra un 
fondo bruno, il quale altresì è variabile, e 
tira al verde-dorato piùo meno brillante fo- 
pra tutta la parte fuperiore del corpo , cotn- 
prefe le ali e la coda , ma le macchie can- 
giano difpofizione tulle penne delle ali, ove 
formano lille tranfverfali d’un bianco puro 
all’efterno, e tinto di rollo all’ interno , e 
fopra le penne della coda , ov’ effe formano 
righe trafverfali di colore roffaftro ; il petto 

• tutto il difotta del corpo fino a Ile lire miti 
delie coperture inferiori della coda fon bian- 
chi, rigati tranfverfalmente di neraftro ; ed il 
becco è neraflro anche al difopra,. ma roffaftro 
al difotto , e i piedi d’un grigio bruno. 

Quello cuculo trovali nelle Filippine, ed 
è molto più grolle» di quello del noftro 
Europeo » 


gens , maculi) albis &T rufefctntibus variegata) , in/erne 
aibus , nimicante Iranfverfim Jlriatus ; coll « inferiori 
fufet , maculi t albis vario , refiricibus fufeit , ad vi * 
riis-aureum vergentiktts , rufrfeente tranfverfim flria. 
ti i ■ . . Cuculo macchiato di Mindanao. Brijjbn , 
tom. IV, pag 130. — Cuculut lauda rotundata , cor- 
f.*rt viridi aureo fufeo , albo maculato , fublus alba 
nigricanteque undulato. .. Cuculut Minianenjìs . Lin- 
«*ui, Syjl. ed. XIII, pag. 169, Sp. 3. — Cu. 
cul» brizzolato di Mindanao . Ornitol. Ital. pag 82 , 

Sg. io , tar. LXXVi i quella tavola è niente «l'atta . 

/ 

i 
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La lunghezza totale i di quattordici pol- 
lici e mezzo; il becco di quindici linee; il 
tarfo pure di quindici ; il più lungo dito di 
diciaflerte linee, ed il più corto di Tetre; 1 » 
lunghezza delle ali defe di diciannove polli- 
ci e mezzo; la coda di fette pollici, compo- 
da di dieci penne prelTo a poco eguali, e che 
palla le ali di quattro, pollici e mezzo » 


IX. 

* IL CUIL. (r»y 

T Al è il nome che gli abitanti del Ma- 
labar danno a quello uccello , e che 
dee edere adottato da tutte le altre nazioni 
per poco che vogliano intenderli , E’ una fpe- 
cie nuova che debbeli al Sig. Poivre , e che 
differifce dalla precedente, non folamente per 
la Tua datura più piccola , ma pel Tuo rollro 
più corto, e per la Tua coda, le cui penne 
fono fra loro molto ineguali. 

Ha la teda e tutto il difopra del corpo 
d’ un cenerino neradro, brizzolato di bianco 

* Vedi le tavole colorite, *. 294, ove queft’ uc- 
cello viene preferitalo lotto il nome di. Cuculo, di. 
Jtfalabar . ..... 

(m) Cuculia fuperne cinereo tiigricant , macubi aliti 
vanta infinte albus , macula tranfverjìs cinertis va- 
riegata} , ritirici uj nigricantibus , t tenui tranfverfit 
albis utrimqut ftriatit . . . cuculo variegato di Ma- 
labar. Brijfon , tom. IV, pag. 136. — Cuculus cauda 
cuneiformi , corpori nigricante albo maculato , fubtus 
albo ci’ttrtoque fafiiato . . . Cuculus bomratus . Lin- 
axus, Syft Nat.ed. XIII , pag. 169, Gen. $7 , Sp. 7. 
— Cuculo brizzolato del Malaibar , Qinitolog. llal- 
toni. I , yag. 84 , Sp. <2» 
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regolarmente ; la gola e tutto il difotto del 
corpo banchi, rigati tranverfalmente di ce- 
nerino ; le penne delle ali nerailre ; quelle 
della coda cenerine, rigate le une e le altre 
di bianco; l’iride color d'arancio chiaro, il 
becco ed i p edi d’ un cenerino poco carico . 

II cuti è un poco men grullo del cucu- 
lo ordina 'io. E’ in venerazione iulla coda 
del Maìabir, certamente perchè fi nutrilce 
d’ infetti nocivi . La fuperffizione in generale 
è fempre un errore; mi le iuperilizioni par- 
ticolari hanno qualche volta un ragionevole 
fondamento. ’ / 

La lunehezza totale è di undici pollici e 
mezzo; il becco di und>c linee; il tarlo di, 
diec ; la coda di cinque pollici e mezzo, 
compolfa di dieci penne raffilate, il p.ijo 
elleriore non eilendo quafi che la metà del 
pajo intermedio, o palla le ali di tte pol- 
lici e mezzo. 

X. 

IL CUCULO BRUNO 

variato di nero. 

T Utro C'ò che fi fa dij quello cuculo al 
dilà di quello che manifefla la lua de- 
nomma7ione, fi è, ch’egli ha una lunga co- 
da, e che fi trova nelle ifole della Società 
("), ove quello uccello è conolciuto fotto il 

no- 


(») Qoifte ifole fono finiate nello fltffo «are, 
•ve trovali l' ifola di Taiti. 
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nome d ' ara voererca . La relazione del fecondo 
viaggio del Capitano Cook (5), è la fola 
opera ove ne fia fatta menzione, ed è quel- 
la da cui abb'amo tirata quella corra noti- 
zia, unicamente per impegnare i Naviganti 
amatori delle Storia Naturale a procurarli 
nozioni più particolari' fopra quelta lpecie 
nuova, ed in generale fopra tutti gli ani- 
mali llranieri . 

XI. 

* IL CUCULO BRUNO 
BRIZZOLATO DI ROSSO, (p) 

E Sfo vien trovato nelle Indie orientali , e 
fino nelle Filippine. Ha la te la e tutto 
il difopra del corpo brizzolati di rollo fo- 
pra un fondo bruno, ma le penne delle ali 
e della coda , e le coperture fuperiori di que- 
Uccelli Tom. XII. B 


(0) Tom. IV, fag. 272. 

* Vedi le tavole colorite n. 771, ove quell’ uc- 
cello è indicato col nome di Cuculo macchiato itilo 
Indie Orientali. 

( p ) Cuculiti fuperne fafco nigrìcani • inacutii rupi 
unrius , inferite rufus , fufco- intricante trunfoerfum 
fi e tatui, tanict infra oculoi nifi, rcclricibut fufco - 
nigricantibus , tttniis tranfverjis , arcuati! , rupi utrim - 
que fbiatis, apice dilute rupi .... Cuculo macchiato 
delle Indie. Brilfcn , toni. IV, par*. 134. — Cuoi- 
lui cauda cuneiformi , carpare nigricantt , rufo pun- 
ti tato , fuhtui rufo , flrigis nigris ; rufo fnfcint't . . . 
Cuculia puncluatus . Linnxus , Sy/l. A bit. cd Xllf, 
far;. 170. — Cuculo brizzolato dell' Indie . Orditoi, 
lui. tom. 1 , pag. $3, Sp. 21. 
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fla fono rigate tranfverfalmente in vece d'erti, 
fere brizzolate ; tutte le penne della coda 
terminate di roffo chiaro ‘ r la gola e tutta 
il difotto del corpo rigati tranfverfa! mente 
di bruno nerartro fopra un fonda rollo , una 
macchia bislunga d’un roffo chiaro fotta de- 
gli occhia f iride d’ un roffo giallaftra il 
becco color di corno f ed i piedi d’ un gri- 
gio bruno * 

La femmina ha il difopra della teda e 
del collo meno brizzolati , ed il diiotto del 
corpo d’un roffo più chiaro* 

Quello cuculo è molto più groffo di quel- 
lo delle nortre contrade , e quali <?gua’.e ad 
un piccione Remano . 

La 1 unghezza totale è di Tedici a diciaf- 
fètte pollici ^ il rollro di diaffetre linee,, e 
così pure il tarfo ; la lunghezza delle ali Ite- 
fe di ventitré pollici ; la coda d’otto pollici 
e mezzo, comporta di dieci penne raffilate* 
e che parta le ali di quattro pollici e un 
terzo . 

L’individuo deferitto del Sig* Sonnerat C?)» 
«on aveva la macchia roffa fotto gli occhj y 
• quel che forma un tratto più confiderabi- 
le di d ; fparità, le penne della fua coda era- 
»o eguali fra loro y come nel cuculo brizzo- 
lato della China; di maniera che fi dee forfè 
non riportare quello individuo alla fpecie di 
cui qui fi tratta t che come una varietà * 


(f) Cuculo macchiato dell’lfola Pauay. Viaggio alia 
*»#*« Gain t» , pag. 120 , tav. 78 . 
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xi r. 

* IL CUCULO BRIZZOLATO 
DELLA CHINA, (r) 

N On conofciamo di queft’ u:cel!o che la 
forma etteriore , e la piuma. Egli è 
del picei o 1 numero dei cuculi , la cui coda 
non è raffilata . Ha il di fopra della tetta e 
del collo d’un neraftro univerfale, ad ecce- 
zione di alcune macchie b : ancattre che fi tro- 
vano al difopra degli occhi e dinanzi . Tutto 
il difpora del corpo , comprefe le penne 
delle ali e le lor coperture, fon d’un gri- 
gio-carico verdaflro, macchiato di bianco, ed 
arricchito di rifletti dorati-bruni \ le penne 
della coda rigate dei colori medefimi: la gola 
ed il petto macchiati con badante regolari- 
tà di bruno e di bianco: il retto al diforto 
del corpo e le gambe rigate di quelli colo- 
ri medefimi, egualmente che le piume che 
dal batto della gamba cadon fui tarfo e fino 
all’origine dei diti: il becco difopra neraftro, 
dilotro giallo, ed i piedi giallaftri . 

La lunghezza totale è di circa quattordici 

B 2 


* l 7 tdt le tavole colorite, n 764. 

00 Quello è il nome che il Sig. Manduit ha im» 
pollo a quella fpecie nuova che mi ha comunicata , 
«ome pure tutti i pezzi del fuo bel Gabinetto , del 
quali ho avuto bifoquo.con una premura e libertà, 
che fanno altrettanto onore al fuo carattere , quan* 
*» al Tuo zelo pel prog/eSb delle cognizioni , 
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pollici; il becco di diciaflette linee; il tarfo 
d un pollice; la coda di lei pollici e mez- 
zo, compolla di dieci penne predo a poco 
eguali fra loro, e che palla le ali di quat- 
tro pollici e mezzo. 

xnr. 

IL CUCULO BRUNO E GIALLO 
DI VENTRE RIGATO. (/) 

I j'Gli ha la gola ed ? lati della teda color 
a di feccia di vino; il difopra della teda 
grigio neradro ; il dorfo e le ali d’un bruno 
nero appannato; il difotto delle penne delle 
ali vicine al corpo contradiegnate di macchie 
bianche; la coda nera, lidata e terminata 
di bianco ; il petto d’ un giallo di flavagello 
folco; il ventre d’un giallo chiaro; il ven- 
tre ed il petto rigati di nero; l’iride color 
d’arancio pallido; il becco nero, ed i piedi 
roda Uri. 

Quedo cuculo trovafi nell’ ifola di Panay, 
una delle Filippine; ha quali la groflezza 
del nodro; e la fua coda è compoda di die- 
ci penne eguali. 


(/) Cuculo ii ventre rigato ielF Ifola Panay . So- 
li e rat , Piaggio alla nuova Guinea, fag. i jo. tav. 79. 
Ho aggiunto qualche cofa alla denominazione impie- 
t gata dal Sig Sonnerat, perchè mi parve elle non 
caratterizzalTe l'uccello baftantemente ; ma debbo .a 
quello Viaggiatore illuminato li defcruiine intera 
di quella nuova fpecic . 
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XIV. 

* IL DOMENICANO COL CIUFFO 
DEL COROMANDEL. (r) 

S I comprende bene che quello cuculi è ce- 
si chiamato, per efì'er nero difopra , e 
bianco diiotto . Il Tuo ciuffo compollo di mol- 
te penne lunghe e (frette, lia coricato iuiia 
fommità deila iella , ed avanza un poco al 
didietro,- ma, a dir vero, quella forra di 
ciuffi, finché flan coricati, non l'c n che ciuf- 
fi poffibili ; perchè meritino il loro nome, 
conviene che fi follevino, ed è da prefume- 
re che l’uccello di cui qui fi trarrà , folievi 
il fuo allorquando è mollo da qualche paffior.e . 

Riguardo a colori della fua piuma , fi di- 
rebbe aver elio gettata una fpecie di cappa 
nera fopra una tonaca bianca. Il bianco del- 
la parte inferiore è puro, e fenza alcun mi- 
rto ; ma il nero della parte fuperiore è in- 
terrotto full’orlo dell’ala da una macchia 
bianca immediatamente al difotto delle co- 
perture fuperiori , e da macch e del colore 
medefimo che terminano le penne della co- 
da: ed il rofiro e i piedi fon neri. 


* Pedi le tavole colorite , ». 87* , ove quell» 
«cerilo è rapprefentat* fotte il ao«e ali tucul • c*t 
ciuffi iriU ctff « di Ciritnir.del . 

(») Quella fpecie , e la fua varietà, che f»no tutte 
e «ine an«v», l»n« tate ausiate lai Sij. Sminerai. 
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Quello uccello trovali fui la coda del Co- 
romandel, ha undici pollici di lunghezza to- 
tale, la coda compofla di dieci penne raffi- 
late, e che palTa le ali della metà della Tua 
lunghezza . 

Evvi nel Gabinetto del Re un cuculo ve- 
nuto dal capo di Euona fperanza, che ba- 
flantemente adomi gliafi a quello, e che non 
re differifce, fe non per avere un pollice di 
più di lunghezza totale, per eder tutto ne- 
ro, tanto al difopra, quanto al difotto, ec- 
cettuata la macchia bianca dell’ala, che tro- 
vali efattamente a Tuo luogo; e perchè delle 
dieci penne intermedie della coda, otto non 
fono quali niente raffilate, edendo il folo pa- 
jo elìeriore più corto delle altre di diciotto 
linee. Quella è probabilmente una varietà 
di clima. 

XV. 

IL PTCCIOL CUCULO 
DI TESTA GRIGIA, 

E DI VENTRE GIALLO. 

Q Uerta fpecie trovali nell’ifola Panay , ed 
è il Sig. Sonnerat, che l’ha fatta co- 
’ nofcere (k) . Ha eda il difopra della teda 
e la gola d’ un grigio chiaro; il dilopra del 
collo , del dorfo e delle ali colore di terra 
d’ombra, eioè bruno-chiaro; il ventre, le 
gambe e le coperture inferiori della coda 


OO Viaggio alla nuova Guinea , li** tav *i« 
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(furi giallo pallido tinto di to(To ; la coda 
nera, rigata di bianco; i piedi d’ un giallo- 
pallido, e così pare il rollro, il quale io 
punta è neralìro. 

Queito uccello è della grettezza d’ un mer- 
lo , ma molto pii lungo. La fua lunghezza 
totale è di dici otto pollici , ed alcune linee; 
■e la Tua coda raffilata fa pii delia metà di 
quella lunghezza. 

xvr. 

» I COUfCEELS. (*) 

T Rovo nelle Ornitologie tre uccelli di 
differenti grandezze , de’ quali hanno fat- 
te tre fpecie diverfe, ma che mi fon fem- 
brate per la piuma così fra loro rattomi- 
glianti , che ho creduto doverle riportare 
alla fpecie medcfìma come varietà di gran- 
dezza, tanto più che tutte e tre apparten- 
gono alle contrande orientali dell 1 Afia ; e 
per le ragioni meciefime ho creduto di po- 

B 4 


* Ve di le tavde colotite , *. 274. ove il pià 
grande dei couketls è rapprefentato Cotto il uune 
<}i Cuc telo tirile Ini e orientali . 

( x) Cuculili niger , vi ridi colore variane ; remigibut 
interiui & fuktus penitui migrisi reftricibui nìgrii , 
J’ujtcrne viridi, infime violaceo colore viriuntibue . . . 
•Cuculi» nero dell'lndie. linjoit , tom IV , page 142. 
— Cuculiti orientali * , rmt la rotaci ita corpore ingra- 
vidate , niteute ; rollro fttfeo . Linnsiif, Syfi. Nat., 
ed. XIII, pag. 16*, Sp 2. — Cuculo nero deir In- 
Air... OcniuL 1-wl. twa. I, p»fi. H- Sp. *#. 
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ter a tutti applicare il nome di coukeel , no- 
me , fotto il quale il più piccolo dei tre 
è noto in Bengala. Il Sig. Edvvards, die- 
tro alla raflomiglianza dei nomi, giudica che 
il grido del coukeel di Bengala debba a- 
vere qualche rapporto con quello del cuculo 
d’ Europa . 

Il primo ed il più grande di quelli tre 
coukeels avvicinali molto alla groflezza d’un 
piccione . La fua piuma è dappertutto d’ un 
nero brillante , cangiante in verde , ed in 
violetto ancora , ma fotto le penne della 
coda lblamente; il difotto , e la banda inte- 
riore delle penne dell’ala fon neri, il roftro 
e i piedi fono d’un grigio bruno, e le un- 
ghie nerallre. 

Il Secondo (j ) viene da M'ndanao, e non > 
è guari men grolla del noftro cuculo ; riene 
il mezzo per la grandezza , fra il preceden- 
te ed il fulTeguente; tutta la fua piuma è 
d’ un neraftro che pende al turchino ; ha il 
rofìro nero alla bafe, e g : alla(lro alla purva; 
la prima delle penne dell’ala quali una volta 
più corta della terza, la qual’é una delle 
più lunghe ; e porta ordinariamente la fua 
coda fpiegata. 

Il terzo (z) ed il più piccolo di tutti, ha 


(y) r uctilus criftutus Ahndtnexjìs , e curale • nigri’ 

Min ictus . Commerlon . 

(*) 'He block Ji.diatt ctckcrti a Bengala, cukeel. 
Eiiwarils, tav. $8 — Incalvi ex ctrulefcentt n<ger t 
rcjlre Jiovt , ftdtèus brtenhus , Jerdsit lutai .... I 


S ’ / 
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preflò a poco la grandezza del merlo, è 
»ero dappertutto come i due precedenti len- 
za mefcolanza d’ alcun altro colore fìfTo ; 
ma fecondo i diverfi gradi d’incdenza delia 
luce, la fua piuma riflette tutre le gradazio- 
ni di colori mobili e fuggitive dell’arco ba- 
leno. Così 1’ Ha veduto il Sig. Edvvards, 
cHe qui è l’originale Autorete non fo per- 
chè il Sig. Briflon non parli che del verde 
« del violetto . Quello cuculo ha , come il 
primo , la banda interiore ed il difetto 
delle penne dall’ala nera; il noflro d’ un vi- 
vo color d’arancio, un poco dì li corte e più 
groflo che non è nel cuculo d’ Europa ; il tar- 
lo grolfo e corto , e d’ un bruno-rollaflro , 
lìccome i diti. 

Convien oflervare, che appunto a quello 
uccello appartiene propriamente il nome di 
touk.eel che gli è flato dato nel Bengala, e 
che le confeguenze che hanno tirate dalla 
fimilitudine de’ nomi, e la raflomiglianza 
delle voci, fono più concludenti per lui , che 
pei due altri . Elio ha gli orli del rollio 
fuperiore, non diretti, ma ondati. 

Bj__ 

Klein, Ordo »viu'n , pag. 31, n. VI. — C«iw/hj ni* 
ger , vir’dt gfl violaci o colore variunt ; rintigibtis »*- 
tenui fbtus pemtus nigris , rech icibui nig'-it , 
viridi £9" violaceo colore variontibuf ... . Cuculo ner# 
di Bengala Brijfbn , tomo IV, pag. 141. — Cuciti ut 
viger muda cuneiformi , carpare ritiro , nitide , r*- 
Jlro flavo... L'nnxus , Sy[l. Nat. ed. X;II , prg. 
170, Sp 12. — cuculo nero Indiano di fitap/a. 

Oiuitul . lui. tom. 1, pag. 82 , U*. LXX1L 
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Ecco le dimenfioni comparate di «jurfli tre 
Uccelli, che tutti hanno la coda comporta di 
.-dieci penne raffilate: 


Trino Colliseti . 

Secondo . 

Terzo. 

poli. lin. 

poli. lin. 

peli. Ila. 

turigli, tot. 16. 0. 

. 14. 0 

« « • 9* 

Roftro . . 0. 16. 

. 0. 1$. 

• • • • ©* io* 

Tarlo . . 0. 17. 

* • • • 

• • • • 0 

tnngh. delle 

• • • • 

ali baltantemen- 

ali itele . 1$. 0 

. 0. 16. 

te lunghe. 

Coda . . g. 0 . 

. y. 0. 

. . . • 4- ?• 

Quella for- 

• • • • 


palla Itali 4 . e. 

. 3. (. 

• a a « 3« 9* 


xvn. 

* IL CUCULO VERDE DORATO 
E BIANCO. 

T Utto quel che ci dicono di qaefto uc- 
cello , fi è, che trovali nel capo di 
Buona fperanza, e che porta la fua coda 
fpiegata a modo di ventaglio. E’ nna fpecie 
nuova . 

Ha tutta la parte fnperiore, dalla baie 
del rortro fino all* ertremità della coda, d'ua 
verde-dorato cangiante, ricchiffimo, e la cui 
uniformità è renduta più vaga lopra la terta 
da cinque fafce bianche , una in me7Z0 al 
Ancipite, due altre al difopra degli occhi ia 
forma di fopraccigli che fi prolungano per 


* Fedi le tavole colorite} •. 657. ove quell* 
uccello è rapprefentato fotto il nome hi Cuculi ver* 
d* Ati Cefi in Suigg fftrgntm . 
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didietro, e finalmente due altre più rtrette 
• più corte al difotto degli occhi fteffi. Ha 
inoltre la maggior parte delle coperture fu- 
periori e delle penne mezzane deileali, tut- 
te le penne della coda, e le fue due pik 
grandi coperture fuperiori terminate di bian- 
co ; le due paja più ederiori delle penae 
della coda, e la più erteriore delle ali pun- 
teggiate di bianco fui loro Iato citeriore ; la 
gola bianca , e tutto il difotto del corp® 
egualmente, eccettuate alcune righe verdi la 
i fianchi, ed i manichetti che dal bado della 
gamba cadon fui tarfojil becco verde bruno, 
ed i piedi grigi. 

Quello cuculo è predo a poco della grof. 
fezza d’un tordo. La lunghezza totale è di 
circa fette pollici; il becco di fetre ad ott» 
linee; il tarfo d’altrettante, vellico di piume 
bianche fin vetfo la metà della fua lunghez- 
za; la coda di tre pollici ed alcune linee, 
comporta di dieci penne raffilate , eh* nel lo- 
ro naturale dato fono divergenti, ed ella 
«oda palla di quindici linee folamenrele ali, 
che fono molto lunghe a proporzione. 

XVIIL 
IL CUCULO 

DI LUNGHI FUSCELLINI. 

I N qued’uccello tutto è verde, e d’un ver- 
de feuro, cioè la teda, il corpo, le ali 


fi») Cuculm criftatut, tif tot t corfort cbfcure miri- 
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« la coda : nondimeno la Natura non Io ha 
negletto, anzi pare che fi Ila compiaciuta di 
decorarlo con un ludo di piume non ordina- 
rio. Oltre un ciuffo di cui ornò la fua tcf- 
ta, gli ha data una coda d’ una forma degna 
d’ ofiervazionc . Il pajo delle penne efleriori 
è pii: lungo di tutti gli altri di quali fei pol- 
lici, e quelle due penne, o piuttollo quelli 
due fulcellini, non hanno barbe che verfo la 
loro efiremità, fopra una lunghezza di circa 
tre pollici. Son quelli due lunghi fufcellini, 
«he hanno autorizzato il Signor Linneo ad 
applicare a quello uccello il nome di cuculo 
Ài Paraciifo ; e per la ragione medefima fi 
avrebbe potuto applicare a lui, e ai due Te- 
gnenti la denominazione generica di cuculo- 
vedova. Egli ha l’iride d’un bel turchino, 
il becco nerallro, ed i piedi grigi, lo tro- 
vano in Siam, dove il Sig. Poivre ofiervollo 
vivo. La fua llatura è prefio a poco quella 
della gazzera. 

La lunghezza totale è di diciaflette polli- 
ti; i! becco di quattordici linee; il tarfo di 
dieci; la coda di dieci pollici e nove linee, 
piuttollo forcuta, che raffilata; e quella paf- 
fa le ali di nove pollici. 

dii ; ritirici utnmqui txtima longijjtma , f intuiti i« 
apici ; tantum prtadita . . .. Cuculi) verde col ciuffa 
di Som. Lrijjtn , tom IV,' P a 3 . 151. — • Cuculiti Fa- 
rad. /'cui , cauii * reciricibus txtimii hinii langtjjìmif , 
apici dilatatisi capiti criftato , caiport viridi. . .. 
Limici» , Stft. Nat. td. XI 1 1 , Gen. 57, Sp. tt. 
— L'ulula tir di col ciujfo . Ornitil I tal pa£* 8», 
t®*- 7i . fig 9 — Quelt* fpeeie 4 nutra, e a* firn 
4«biUri al Sig. P*iri«, 


Digitized by Google 



'irgli V cerili Jlranlrri. 37 

xrx. 

* IL CUCULO CON CIUFFO, 

E CON COLLANA, {b) 

E Cco un cuculo ancora decorato cti ciuf- 
fo, ed offervabile per la lunghezza del- 
le due penne delia fua coda; ma qui iono le 
penne intermedie che forpallano le laterali, 
come ciò ha luogo nella coda di alcune fpe- 
«ie di vedove. . . 

Ha tutta la parte fuperiore nerafira da.la 
teffa inclufivamente fino all’ ellremità della 
ceda ad eccezione d’una collana bianca che 
abbraccia il collo , e di due macchie tonde 
d’un grigio chiaro ch’egli ha dietro ag i oc- 
chi, una per ciafcun lato, e che rapprelen- 
tano in qualche maniera due orecchini . Con- 
vien eccettuare ancora le ali, le cui penne 
• coperture mezzane iono macchiate di rollo 
e di neralìro come gli Icapulari, e le cui 
grandi penne e coperture fono affatto rene , 

* Vedi le tavole colorite, n. i~q. ove quella 
■ocello è rapprefintato fig. *• folto il nome di in- 
tuì* c»l cit'Jj'o di Coremandel . 

(k) C'uculut enfiatiti, /unente tligricans , inferni, 
aliasi macula pone icilts rotunda , grifeai collo fu- 
ferine torque a ho ciuciai retniftibus major lini tupsi 
riducibili nigricantibus , . . Cuculo col cinftu di C«- 
romaudel . Bnjfon , tomo IV , pag 147 C acuita 

Cornatati luf , Cuuia cuneiformi, torpore nifi* , Jubtnt 

ali*, torque Candido LinnatlS, Stfl- 2 fat, ed. 

XIII, pag 171, Sp. jo, Gen $?• — Cucui» col 
ciuj» del Caromandet . Orniti! Ita! pag 8*1 
S - tav 74. — Quella fpteir è nuova, ed -è Hata*»* 
ìtf rau «vi fu* pade nati* dal big. P*ivre. 
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la gola e le gambe fono nera fi re ; tutto il 
redo del difotto del corpo bianco; l’iride 
gialladra; il rodro cenerino carico: i piedi 
altrefi cenerini, ma più chiari. Trovafi que- 
llo cuculo fu 11 a coda del Coromandel, e la 
fua grolìezza è predo a poco quella del mal- 
vezzo. 

La lunghezza totale è di dodici pollici e 
■n quarto; il becco d’undici linee; il tarlo 
di dieci: ali corte; la coda di fei pollici e 
tre quarti, compoda di dieci penne; le due 
intermedie molto p ; ù lunghe delle laterali, 
* quede raffilate. La coda forpafla le ali di 
oinqoe pollici e mezzo. 


XX. 

IL SAN-HIA DELLA CHINA. CO 

Q Uedo cuculo raflomiglia alla fpecie pre- 
cedente, ed in conteguenza alle vedo- 
ve, per la lunghezza delle due penne 
intermedie della fua coda. La fua piuma è 


(c) Cuculus Superne Splendide cantimi , inferni ni- 
<veuJ ; uropygto Uilute ceruleo i capite nipric ante ì ver- 
tice albo , minutis maculi} cerulei} varie, Macula r», 
lumia pone ecuio} candida rUlric.bu} Splendide cerulei } „ 
macula ovata niveu apice notati}.,. Cuculo turchina 
ridia China } in lingua chinefe San-Hia, Uri fon , 
ioni. IV. pag * S 7 - — Cuculu} Sinenjì} , cauda cunei- 
formi macroura, corpore ceruleo, fnbtus albo, rechi . 
funi apicibui macula ulbn... Liniweus , Sijl Nat ed. 
XIII, pag. i 7l , Gen. j 7 , Sp. 16. — Cuculo di ca- 
lori celejte della China . Gmitol. Ita), pag 83 , Sp. 

l ® v . , . 8o ‘. “ Qriefta è una fpecie nuova, rii cui 
aam debitori, come di molte altre, al Signor Poi- 
ane, «li< l’iia veduta e dileguata viva. 
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diflintiffima, quantunque non ri entrino che 
«lue colori principali. II turchino pii) o me- 
no rifplendente regna in generale fu' la par- 
te fcperiore, ed il bianco di neve fu'.Ia par- 
teinferiore; ma fembra che la Natura Tem- 
pre felice nelle fue negligenze, abbia lafcia- 
to cadere dalla Tua tavolozza alcune gocce 
di quello bianco di neve luila fommità del- 
la teda, ove ha formata una placca , in cui 
penetra per una infinità di punti il turchino; 
fui le guance, un poco al didietro, ove rap- 
prefenta due fpecie d’orecchin’, limili a quelli 
della fpecie precedente. 1 lulle penne e Tulle 
«operture della coda, che ha contrafiegnate 
«ialcuna con un occhio bianco vicino alla 
loro ellremità; di più, Tembr3 eflerfi futa 
«oll’azzurro del groppone e della bafe delle 
grandi penne dell’ala, di cui ha renduta la 
tinta molto più chiara: tutto ciò acquilla 
rifatto dal colore oTcuro e nerattro della gola 
e dei lati della tetta; finalmente il bel colo- 
re rotto :dell’ iride, del rottro e dei piedi ^ 
aggiunge gli ultimi tratti all’ornamento di 
tale uccello. 

La lunghezza totale è di tredici pollici ; il 
becco d’ undici linee, con alcune barbe intor- 
no alla Tua baTe fupetiore ; il tarTo di dieci 
linee e mezza; Ja coda di Tette pollici e mez- 
zo, compofla di dieci penne molto ineguali, 
a le due intermedie delia quale pattano le 
due laterali che immediatamente le fieguono 
di tre pollici e un quarto; le p:ù citeriori 
di cinque pollici e tre linee, e le ali di qua- 
li tuta la lor lunghezza. 
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XXI. 

* IL TAIT-SOU. (d) 

A Norma del mio cortume , confervo a 
quello uccello ( tav. III. ) il fuo no- 
me felvaggro, il quale ordinariamente è il 
migliore, ed il più caratterillico . 

11 tait-lou, così chiamato in Madagafcar 
fuo paefe natio, ha tuttala piuma d’un bel 
turchino , e quella bella uniformità è fatta 
rifaltare ancora da variazioni lucidiffime di 
violetto e di verde che riflettono le penne 
•Ielle ali , e da gradaz'oni di violetto puro 
fenza la più leggiera tinta di verde, che ri- 
flettono le penne della coda ; finalmente il 
color nero dei piedi e del becco fa una pic- 
elo! a ombreggiatura a quello quadretto. 

La lunghezza totale è di diciaflette polli- 
ci ; il becco di Tedici linee; il tarfo di due 
pollici; la lunghezza delle ali llefe di venti 
pollici; la ceda di nove pollici, comporta 
ili dieci penne, le cui due intermedie fono 
■n poco più lunghe delle laterali, e quella 
coda parta le ali di fei pollici. 

* l e.U le tavole colorite , ». 295. ove queft* 
Uccello è rapprefentato fit,. a. lutto il nome di Ca- 
nile turchine Ui AI iJ.igu/'car . 

(d) l uculus citi alerti ; re-migihus viridi & violacee, 
tetiricik'is violaieo calore t ariuntihus . . . Loculo tur- 
chino di Mndagaicar , BrtjJon , tom. IV. pag. Isti. _ 
— lauda tot annata , coi pere cara tee . Linoau*, Syjt. 
Mal. ed. XlJI , pag 171, Sp. 1;. — Otnitel. ilei. 
tee. 1 , pa£. gj, bj». li, tav. 78. 
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xxir. - 

IL CUCULO INDICATORE, (e) 

N EH’ interno dell’ Africa, a qualche 
dillanza dal capo di Buonafperanza, 
trovali quello uccello, noto pel fuo (ingo- 
iare illinto d’ indicare i nidi delle api fel- 
vatiche. La mattina e la fera fono i due tem- 
pi della giornata in cui egli fa fentire il fuo 
grido chirs , ch'irs (/), il qual è molto acu- 
to , e fembra chiamare i cacciatori e le al- 
tre perfone che cercano il mele nel deferto; 
e quelle gli rifpondono con un tuono pii 
grave, avvicinandoli fempre. Dacché egli le 
fcopre, va tolto a librarli in aria fopra l’al- 
bero incavato in cui conofce che celali un 
alveare; e fe i cacciatori tardano ad avvici- 
narvilì, raddoppia i fuoi gridi, va loro in- 
contro, ritorna al fuo albero, fopra il quale 
fi ferma e fvolazza, loro indicandolo in un* 
maniera apertiffima: non trafcura niente per 
eccitarli a profittare del piccolo teforo eh* 
egli ha feoperto, e di cui apparentemente 

(e) Cucvius iniìcator ,\ lì Sig dott. Spumali , Ijt . 
di queflo cuciti « mandata al S;g dutt. Fotller per 
•fiere inferita tulle Tra- fazioni Fil»fo fiche 

{f) Secondo altri Viaggiatori, il grido di quell* 
eccello è mieti, mieti, e quella parola mieti ligni- 
fica mele in lingua «Utenti tu. Alcune volte è ac- 
caduto che il cacciatore andando incontro alla voce, 
ili quello cuculo, fia (lato divorato dalle fiere, e 
non fi ha mancato di dire che I' uccella fe 1* in ten- 
derà c*e elle far «andar l»r* la preda. 
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non pub godere Tenta l’ajuto dell’ uomo, fia 
per edere troppo lirerra l’entrata dell’ alvea- 
re, (ia per altre circortanze che il relatore 
ron ci manifefia. Allorché fi lavora ad efirar- 
re il mele, quello cuculo Ila in qualche ce- 
fpuglio poco lontano odervando con premu- 
ra ciocché fuccede , ed afpettando la Tua par- 
te del bottino, che non mancano mai di 
lafciargli, ma non in tanta quantità che ba- 
di a fatollarlo, e per confeguenza ad ertin- 
guere o indebolire il Tuo ardore per queda 
lpec'e di caccia . 

Non è quello un qualche favolofo raccon- 
to d’ alcun viaggiatore, ma è T odervazione 
d' un uomo illuminato che adirtene alla di- 
druzione di molte repubbliche d’api tradite 
da quello fpioncello, e che rende conto 
di ciocché ha veduto alla loderà Reale di 
Londra. Ecco la defcrizione ch’egli ha fatta 
della femmina Copra i due foli individui che 
ha potuto procurarli, e che aveva uccilì eoa 
grande fcandalo degli Ottentotti; perchè ia 
ugni paefe l’efillenza d’ un edere utile è uà’ 
efidenza preziofa. 

Egli ha il dilopra della teda grigio ; la 
gola, il davanti del collo ed il petto bian- 
«artro, con una tinta di verde che va maa- 
cando, e fi riduce quali infenfibile fopra U 
petto; il ventre bianco; le cofcie egualmen- 
te contradegnate con una macchia nera bis- 
lunga , il dorfo ed il groppone d’ un grigia- 
rcÌTnltro;le coperture Superiori delle ali d’ua 
grigio brune, e le pià vicine al corpo fegua- 
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te «fona macchia gialla, che a cagion del 
fuo (ito, trovali fpelfo nafcoda fotto le piu- 
me fcapolari ; le penne delle ali brune, le 
due penne intermedie della coda più lunghe 
e più ftrette delle altre, d’un bruno che in- 
clina al color della ruggine; le due paja fe- 
guenti neradre , avendo la banda interiore 
d’ un bianco-fudicio ; le feguenti bianche , ter- 
minate di bruno, e fegnate d’una macchia 
cera predo alla loro baie, eccettuato l’ulti- 
mo pajo, ove queda macchia ridaceli quali 
al niente; l'iride grigio-rodadro ; le palpe- 
bre nere; il becco bruno alla fua bafe, e 
giallo all’edremità, ed i piedi neri. 

La lunghezza totale è di Tei pollici, e 
mezzo; il becco di circa lei linee, con al- 
cune barbe attorno alia baie del becco infe- 
riore; le narici bislunghe, avendo un ori* 
che fporge in fuori , lituate predo la bafe 
del becco fuperiore , e feparate follmente 
per la fua fpina ; i tarli corti ; le unghie de- 
boli, la coda radilata, cornpoda di dodici 
penne, e che patta le ali di tre quarti nella 
fua lunghezza . 

xxnr. 

* IL VOUROU-DRIOU. (g) 

Q Uefta fpecie e la precedente differir»#* 
no da tutte le altre pel numero delle 


* Fedi le tavole colorite, n. 5*7, il mafchia. 
Catto il nome di prua c tirai 4 mttfchi* di Keàu^ufcxr . 
(jCj Cvsitnr Jfyetnj miriti) , offre fgyi calere »«■ 
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penne della coda . Effe re hanno dodici , 
quando le altre non ne hanno che dieci. Le 
di(feren7e proprie al vourudriou confjltono nel- 
la forma del fuo becco più lungo, più drit- 
to, e men conve(To al difopra ; nella pofi- 
7 Ìone delie fue narici che fono bislunghe, 
fìtuate obliquamente verfo il mezzo della lun- 
ghezza del becco: ed in un altro attributo 
che gli è comune cogli uccelli da rapina, ed 
è, chela femmina di quella fpecieè più gran- 
de del fuo mafthio, e d'una piuma d fferen- 
tiffima. Quello uccello trovali nell’ ifola di 
Madagalcar, e lenza dubbio nella parte cor- 
rilpondenre all’Africa. 

Il mafehio ha la fommità della teda ne- 
raflra con rifletti verdi, e color di rame il 
più purgaro; un tratto nero fìtaato obliqua- 
rne n r e Ira il becco c i’ occhio; il rello del- 
la rella , la gola ed il collo cenerini ; il pet- 
to e tutto il redo del difotto del corpo d’u» 
bel grigio bianco ; il difopra del corpo lino 
ali’ eliremità della coda, d’ un verde cangia*- 


riairs, inferite cineree albus ; vertice nigricante , viridi 
& capri puri colore variante ; capite & callo cinerei <} 
lineala utriwque rojlrum inter & oculos nipra ; re- 
Uricibus fuperne viridibus , cupri puri colore variate- 
tikus , fubtut nipra (mas). Il gran cuculo nrafchie 
del Madagafcar . Brijfon, tom. IV, pag. i6o Gli 
abitanti del Madagafcar lo chiamano vouroup drian . 
Il Sig. BrifTon ha fatta conofcere quefla fpccie, ltf 
quale nel redo non è la più grande che fra in Ma- 
dagafear, enè teftimonio il cuculo verdiccio di quella 
(Iella ifola, di cui ie ho parlate piè lepri diitre 
«I Sig. C'iaiinerLn. 
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te in color di rame del più purgato; le pen- 
ne mezzane dell’ala predo a poco del colo- 
re medefimo, le grandi neradre inclinanti al 
rerde ; il becco d’ un bruno carico, ed i pie- 
di rofladri. 

La femmina * è sì differente dal mafchio, 
cbe gli abitanti di Madagafcar le hanno da- 
to un nome diverfo. Ella chiamali cromb in 
lingua del paefe (i), ed ha la teda, la go- 
la ed il collo drifciati tran fverfal mente di 
bruno e di rodo ; il dorfo , il groppone , e 
le coperture fuperiori della coda d’un bra- 
no uniforme ; le piccole coperture fuperiori 
delle ali brune terminate di rodo; le gran- 
di d’un verde fcuro, contornate e terminate 
di rodo ; le penne dell’ala come nel mafchio, 
eccettuato che le mezzane fon contornate di 
rodo; il dinanzi del collo, e tutto il redo 
del difotto del corpo d’un rodo-chiaro mac- 
chiato di neradro r le penne della coda d’uti 
bruno pulito terminato di rodo ; il becco ed 
i piedi predo a poco come quelli del mafchio. 

Ecco le loro dimenfioni comparate: 


( ¥ ) Veti le tavole colorite, n. $88, ove quella 
femmina è rapprefentata fotto il nome di femmina 
del frati cuculo di Jlludagttfcar . 

(b) Cuculus fuficrne fitfcus , infcrnc rufefcens , ma- 
culi! nigricantibut variti! ; capite gutture & collo in- 
feriore fuico ^ rufo tranfverjìin Jlriatii ; reftricibul 
fuperne iptendide fuici! , apice rufii , iubtut cinerei! 
(foemina). 1 Madagafcarieli lo chiamano cromb . 
BrijJoit , tom. IV, pag. 160. — Orni!, hai. toin. 1 , 

f »S- 84 » Sp. *8. 
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li mafcltio . 


La femmina . 


poli. lin. 


t jll. liir. 


LiHJ2hezza totale . . 15. o. 

Becco ....... 2. o. 

Tarlo 3. 

Lunati, delle ali Refe 2;. 8 - 

Coda 7. o. 

Quella palla le ali . 2. 4. 


. 17. 6. 

t. *■ 4* 

• 1.3. 

• 29 - 4. 

• 7 - »• 

. 2. 7. 


UCCELLI D’AMERICA, 

che hanno rapporto 

AL CUCULO ’ 

I. 

IL CUCULO DETTO IL VECCHIONE, 
O L’UCCELLO DI PIOGGIA. (*) 

S I dà a quello uccello il nome di Vecchio- 
ne, perchè ha lotto la gola una Ipec’e 


(a) Cuculili major-, in Inglcfe , an oli- mai 1, or 
ruin-bnd . Sloane, Jemaica, pag. 312, tae. 558# 
*rt. 1 . 11 . — Cuculiti major otivuecus , carda It.ttpiori, 
ri li is rubrit. Browne, Jamaica, pag. 476. — Ptcut 
major Itucopbaut , fru cunejctnt , pluvi* avis (f fentx 
tC ci ut . Ray. Synopf. av. png. 182, ri, is. — C uculut 
fuperve cinereo olivaceus , ir.fernt rtifui ; capite fufeo , 
fatture £9* colla inferiore albi! } rtéìricibui latri alihui 
*igris, apice albi!.. . Cuculo della Giamaica. Brif. 
fon, tom. IV, par». 114. — • Cucitlus JamaicenJts major , 
Klein, Olio av. pag. ;i , it. Vili. — Cuculo mng* 
fini ili Giamaica. Orai*. lui. f.if. 83 , 17. — 
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di pe. irria bianca, o piuttollo di bianca bar- 
ba, attributo della vecchiaja . Gii dannoarr- 
cora il nome di uccello di pio °gui , perché 
non fai mai rimbombar tanto i bolchi delle- 
fue grida, quanto nel tempo che la pioggia 
dee cadere. Sta tutto l’anno nella Giamaica 
non folamente nei- bofchi , ma in tutti i luo- 
ghi in cui vj lono cefpugli , e lafciafi avvicinar 
molto i cacciatori prima di prendere il vo- 
lo. I grani e i vermicelli lotto l’ ordinari» 
fuo nutrimento. 

Ha il difopra della teda coperta di piume 
mille di peluria e molli come la (età d’ un 
bruno carico ; il reflo del dilopra del corpo* 
comprefe le ali e le due penne intermedie 
della coda, d’un cenerino-oli valìro; la gola 
bianca, come il davanti del collo; il petto 
ed il redo del diiotto del corpo- rodo ; tut- 
te le penne laterali della coda nere termina- 
te di bianco, e la piu citeriore contornata 
del pari; il becco fuperiore nero, e l’infe- 
riore quali bianco r i piedi d’un nero- tur- 
chiniccio. La ina Hatura è un poqp al drfó- 
pra di quella del merlo . 

Lo lioiri2CO di quello che fu anatomuza- 


Cuculus cau.la cuneiformi , carpare fubfufco , fuhtut 
tijìjceo , ciiiit rubris . Vetula . Linneo, Sili. A W. 
•d. XIII. Gen. 57, Sp. 4. 

Il Sig. Bnffon fofpetta che quello uccello pefla 
«iRre lo fteffo che la gazz3 delle Antille del P. Fe- 
siile'c ( tom. HI, pag 416 ); ma è il cuculo ili 
lungo becco della Giamaica del Sig. BritTon, che porta 
il nome di gazza alle Antille. tome li vedrà pik 
a baffo nella nomeuilatitia di quali» «stello. 
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to dal Sig. Sloane , era grandilfimo a pro- 
porzione della datura dell’uccello, ciocché 
forma un tratto d’uniformità colla fpecie eu- 
ropea : era foderato d’ una membrana molto 
denia: gl’ interini erano ravvolti circolarmen- 
te come il canapo d’ un vafcelio , e ricoper- 
ti da una quantità di graffo giallo. 

La lunghezza totale è di quindici pollici 
a Tedici e tre quarti: il becco d’un pollice: 
il tarlo di tredici linee ; la lunghezza delle 
ali ftefe, come la lunghezza totale; la coda 
di fette pollici e mezzo ad otto e mezzo, 
compolla di dieci penne raffilate, e che paf- 
fa le ali di quafi tutta la Tua lunghezza. 

VARIETÀ’ DEL VECCHIONE, 

*• « 

O UCCELLO DI PIOGGIA, (è) 

I. XL Vecchione delle ali rcjfe . * Quelli ha 
_L gli lleffì colori Tulle parti fuperiori e 

fo- 

(b~) The cuckuxo of Carolina . Catcsby , toni. 1 , 
fag 9. — Cuculili Carolinenfis . Klein, Or do av. 
pag. ;o , Sp. 2. — Ornit hai. pag 8J, Sp 1$. — 
Cuculia fuperne cinereo olivaccus , infcrne albui j re • 
tn: gibus rufefeentibus ; rtfiricibus lateralibus nigrit , 
apice a Ibis ... Cuculo della Carolina . Brijon, toin. 
IV, pag. [12. — Cuculus Americanus, cauia cunei- 
fermi corpore fupra cinerea , fubtus albo ; maniibula 
inferiore lutea. Linneo, SyJL Nat cd. XlU. pag. 
170 , Sp io. 

* Fedi le tavale colorite, ». 816» ove quello 
uccello è rapprei'entato lotto il nome di Cuculo dell » 
Carolina . 
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Copra la coda, e quii! i m?d-.'fi ni fopra il 
becco; ma il banco dei diotto de! corna, 
che nell’ uccel'o di piogg’a non fi dende che 
Culla gola e fui petto, (i tier.de in quello Cu 
tutta la pa-te infenore; d più, ie aii bai- 
no del roilallro , e fi no p ii lunghe a pro- 
porzione, finalmente la coda è pù corta e 
corfo-mara differentemente , coire vedralfi 
piti a balio all’ articolo delle milhre. 

Quello cuculo è Cobra io: egli ila nelle 
fo’-e.te più folte, e quando fi avvicina l'In- 
verno, abbandona la Carolina per andar 2 
cercarli una temperatura più dolce. 

La lunghezza totale è di tredici polCci, 
il becco di quattord ci linee e mezza ; il tar- 
Co di tredici l nee ; la codi di Ce pollici, 
com polla di deci penne, le tre paja inter. 
mede più lunghe, ma prelfo a poco eguali 
fra loro, e le d e paja' laterali corte , -e tan- 
to p’ù corte, quanto Cono più elleriori : le 
più lur.tihe padano le ali di quattro pollici. 

II I f p ccnto vecchio ì conolciuto in Cajen- 
tia Cotto il nome di cuculi dei paletuvieri . * 
Q.13 io uccel'o, e Coprartutto la femmina, 
ho tanta rati mrgl anza col vecchione o uc- 
ce’lo di pioggia della G a naica , fia pe’ colori, 
fio per la conformozion generale, che in un 
b'iogno la detenzione dell’uno potrebbe Cer- 
vie per Cabro, eccettuatane la grandezza, 
perché quello d Cotenna è p ù piccolo, ra- 
Ucce f h Tom. XII. C 


♦ Tedi le lavale colorite, ». Hi 3. 
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gione per cui l’ho nominaro pìccolo vecchio. 
Scorge!! ancora eh’ egli ha la coda un poco 
men lunga a proporzione ; ma ciò non im- 
pedifce che non portiamo riguardarlo come 
una varierà di cima. Vive ci’ inietti, e fpe- 
cialmente di quei groffii b uchi che roficano 
le foglie dei paletuvieri : ed è p -r quella ra- 
gione ch’egli fi compiace di llar fu quelli 
alberi , ove ci rende fervizio facendo guerra 
•i noltri remici (r). 

La lunghezza totale è d* un piede; il bec- 
«o di tredici liree; ij tarfo di dod : ci ; la 
«oda di cinque pollici e mezzo, compolla 
di deci penne raffilate, e che palTa le ali 
di tre pollici e un terzo . 


ir. 

* IL TACCO. 00 

L Sig. Sloane dice pofitivamente , ch« 
ad eccezioae del becco che que.ìo uccello 


(0 Quelli gr {fi bruchi hanno fino a quattro pol- 
lici e mezz i iti lunghezza . e fette od otto linee ili 
largh-zzt. Negli anni 177$, e 1776 fi moltiplica- 
rono a figlio, che divorarono quali interamente la 
•ngginr parte do paletuvieri, e molte altre piante. 
Fu allora che fi dovette aver pentimento di non 
avere moltiplicata quella fpece di cik-.iJì . 

* Vedi le tavole colorite, ». 77: , ove quello ot> 
•ello è rapprelentato fotto il noine di inculo di 
iunro becco della G tomaie a . 

( d ) iucuius pi 'far r /Irò longitrt gf magic redo. 
Sloane , Jumatca . pag qi6 , 11. L II . tav. J?S . fig a i 
)■ logltie, tnolbtr Jiit »/ ititi bili , tr oli-muri , — 
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ha p : ?i allongato , più fonile e più bianco, 
ral!omig ! a in tutto all’ uccello di pioggia ! 
gli attr buifce i medeGmi collumi , e gli dà 
h conlecu -nza i medeGmi nomi . Ma il Sig. 
B iflon loìdandoG apparentemente lo quella 
differenza notab le della lunghezza e confor- 
mazione del becco, ha fatto dell’ uccello di 
cui qui li tratta una lpecie d< tinta con tan- 
to rnagg or ragione, che guardandolo da vi- 
cno , vi fi fcuop-ono ancora varie differenze 
di piuma , e che non ha nemmeno quella 

C 2 


ChcuIu! Ja'nuiccnJis major . Klein, Orcio nv pag 31 , 
n. Vili — Ficus feii pluvi* avis alia cu’ttfcens , 
fcncx d fli , rtjtro lungiore & reihort . Riy, Synopf. 
tv. pag 1S2, n. XIII, — Cuculia Superne cinerea 
tlivaceu! , ii’ferne tifasi trai) & putturc diluir fla- 
va. collo inferiore & ptHore diate cinerei! ; rctiri- 
ci'oas latri al bus in txtrtu cinereo tlivaccis, in medio 
nitrii , apice albit . . . Cuculo ili Illudo becco della 
Giamaica , B ijfon, tom. IV , pag. nfr. — t'etula . . ♦ 
Linneo , \yfl. Nat ed. XIII Gen >7, Sp 4 Quello 
A litote fj dì quello uccello una varietà del prece- 
dente , come il Sii} Sloane. — Cuculo di becco lirico 
d: Giamaica. Omit Ini. pa^ s; , Sp. 11 — Pie» 
Jìnttllana . . . . Feuillée , Ojfervaz’tni , tom III, 
pai; 4dy Gli hanno dito quatto nome nelle Antille, 
perche ha molto rapporto colla gazai d’ Kuropa , 
fia per la conformazione del beerò e della eo la . fra 
per molti Tuoi celioni, come lì può vedere nella fu a 
iter a — Cuculia C’nertus roflro Infiori . IbiJ . p.4l4. 

Gii fi là nelle A itili»- il f iprannonie di tocco le» 
tonilo '1 fuo grido I Negri lo chiamino triterà e 
h’Cra hjyo fenza fipciti il perchè. Il Sig. Cavai. 
Lif bere Ocshny s . 

Lo chiamano col-vico n in S. Domingo, feconda 
la relazione del Sig Saltino , 
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go'a o barba bianca , cbe ha fatto dare fi 
nome di Vecchione alla fpecie precedente . Dall’ 
al r a parte il Sig. Cavai ere Lefebvre Desha- 
yes, che ha odervato il tacco con attenzio- 
ne, non riconofce in lui quelle abitudini 
che il S’g. Sloane olfervò nel vecchione. 

Tacco è il grido abituale, tuttoché poco 
frequente di quello cuculo , ma per renderlo 
come lo pronunzia, convien articolare du- 
ramente la prima lillaba , e difendere da un’ 
ottava piena Culla feconda. Egli non lo fa 
nui fenrire, che dopo aver fatto un movi- 
mento della coda, movimento che replica 
ogni volta che vuol mutar luogo, che lì ri- 
pula fu qualche ramo, o che vede alcuno aJ 
avvicinargli^. Ha pure un altro grido quìi , 
qua , qi:à , quei, ma che fa folamente femi- 
re allorché rimane ipaventato dalla prefenza 
d’ en gatto o di qualche altro così perico- 
lofo nertfeo. 

II Sig. Sloane dice di quello cuculo, co- 
me di quello che ha chiamato uccello di piag- 
gia , che annunzia la pioggia vicina coi rad- 
doppiati fuoi gridi; ma il Sig. Cavaliere 
Deshayes (e) mente vi ha olfervato di limile. 

Quantunque il tacco comunemente ilia ne’ 
coltivati terreni, non laida pure di frequen- 
tar i bofchi, perchè vi trova deipari il nu- 
trimento che gli fi conviene, cioè i bruchi, 


(0 E’ dal Sig. Cavai. Deshayes che io ho appreft» 
tutto ciò. che qui ho detto delle abitudini e dui 
«olia oii del tacco . 


i 
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j toìceptcù ,i vermi e i bacherozzoli, i ra. 
r etti, i pidocchi di bofco , ed altri in etti 
che sfortunatamente non fono che troppo 
comuni nel e Antii’e , tento ce’ coltivati , qu m- 
to negl’incolti terreni. Dà pur la caccia al e 
piccole lueerte chiamate anali, ai ferpentel 1 ', 
alle rane, ai ratri-ii, e qualche volta acco- 
ra, per quanto dicono, agli uccelletti: for- 
prende le lueerte nel momento, in cui fono 
interamente occupate fu i rami a i'piar le 
mofche , e (fanno meno in guardia fopra fé 
medesime. Riguardo ai ferpentelli inghiotteli 
per la re (fa , ed a mifura che la parte in- 
ghiottita fi d'gerifce, ir.goja la parte che 
rimane pendente al difuori. F gli è dunque 
un animale utile, poiché diftrugge gii ani- 
mali nocivi, e potrebbe diventare più utile 
ancora, fe fi venute a termine di addem All- 
earlo ; e ciò fembra del tutto patibile, per 
etere d’ un naturale sì poco feroce, e si 
poco d Ridente, che i piccioli Negri lo pren- 
dono colla mano, ed avendo un becco abha- 
ffanza forte, non fogna r.eppur di fervirfene 
per fua difeià. 

Il fuo volo non è mai elevato ; batte le 
ali quando egli parte, poi fpiegando la fui 
coda , piuttotìo che volare, (corre lentamen- 
te, e li libra in aria; va da un cefpuglio ad 
un altro, folta di ramo in ramo, e fu i 
tronchi degli alberi, ai quali (ì aggrappa 
come le gazze ; qualche volta fi pone in 
terra, ove faltella pure come la gazzera , e 
Tempre in traccia degl’infetti o de’ rettili. 
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Ci aflicurano ch’egli efala in ogni tempo un 
odor puzzolente, e che la fua carne è cat- 
tiva da mangiare, il che fi dee faci'meote 
erodere fapendo i cibi di cui fi nutrifce . 

Quelli uccelli nel tempo delle lor covate 
fi ritirano nel più profondo delle forelle, e 
ti fi nafcondono cesi bene, che non v* ha 
per fon a che abbia mai veduto il lor nido rei 
verrebbe la tentazione di credere che non ne 
facciano, e che a guifa del cuculo d’Europa 
depongmo i loro uovi nel nido degli altri 
uccelli ; ma differirebbero in ciò dalla mag- 
g'or parte dei cuculi d’America, che fanno 
un r.do, ecovano etti medelimi i lor uovi. 

Il tacco non ha colori brillanti filila fua 
piuma ; ma in tutte le circollanze conferva 
un’aria di proprietà e d’ordine, che fa pia- 
cere a vederlo. Ha il d'fopra della tefia e 
del corpo, co m {-refe le coperture delie ali, 
di color grig'o un poco ca-ico, con riflefli 
verdaftri lulie grandi coperture {blamente; il 
davanti del colio e del petto d' un grigio ce- 
nerino: fopra tutte quelle gradazioni di gri- 
gio una tinta leggiera di rolfadro ; la gola 
d’ un fulvo chiaro, ( il refio del difotto del 
corpo, comprefe le cofcie e le coperture in- 
feriori delle ali, d’ un rolficcio più o meno 
animato; le prime dieci penne dell’ala d’uri 
rodo vivo, terminate d’ un bruno verdafiro, 
che nelle penne feguenti va fempre guada- 
gnando fui rodo colore ; le due penne inter- 
medie della coda del colore del dorfo eoa 
rifletti verdallri ; le otto altre ancora nella 
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lor parte di mezzo d’ un bruno neraftro, 
«oa rifletti turchini pretto la baie , e termi- 
nate di bianco; l'iride d’un giallo-bruno ; le 
palpebre rotte ; il becco neraitro difop-a, d’ua 
colore un poco più eh aro diiotro, ed i pie- 
di turchinicci . Quello cuculo è rnen grolla 
del nollro, il fuo pelo è poco più di reonce, 
e trovali nella Giamaica in S. Domingo, ec. 

La lunghezza totale è di quindici poi ici 
e mezzo ( diciattette ed un terzo predo il 
Sig. Sloane ) ; il becco di diciotto linee, fe- 
condo il Sig. Sloane, di ventuna , fecondo 
il Sig. Cav. D-shayes, e di venticinque, fe- 
condo il Sig. Brilfon; la lingua cartilagino- 
ù , terminata con filetti ; il tarfo di circa 
quindici linee; la lunghezza delle ali flefe, 
come la lunghezza totale ; la coda di otto 
pollici , fecondo il Sig. Deshayes , e di otto 
e tre quarti, fecondo il Sig. Brilfon , com- 
porta di dieci peone raffilate ; le idtermedie 
foprapporte alle laterali ; e quella coda patta 
le ali di circa cinque pollici e mezzo. 

irr. 

IL GUIRA CANTARA. ( f) . 

Q Uerto cuculo è molto rtridulo , e dimo- 
ra nelle forelle del Braille , che fa rim- 
C 4 


(/) Gair» teant'atara ; in lingua Bnitliana . Marr- 
(pavio . Hift aviunt, pag. ai 6 — Pifo , H-ft. cVut. 

P a S- fi- ~~ Jocitliun, ditti, pag 141. Ray , fynoff. 
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bombare della l'uà voce, piuttoflo afp-a, che 
aggradevole. Ha luila tetta una (pecle di ciuf- 
fo, le cui piume for.o brune, contornare di 
giallallro ; quelle de! collo e delle ali al con- 
trario gailailre, contornate di bruno; ii di- 
fopra e diletto del corpo d’ un g allo palli- 
do ; le penne de. le ali brune; quelle della 
coda brune anco r a, ma terminate d bianco; 
l'iride b r una; il becco d’un g'allo-bruuo, ed 
ì p : edi d uo veroe mare. 

Ha la datura della esiterà d’Europa. 

La lunghezza totale è di quattordici a quin- 
d : ci polliti; il becco d> or a un po lice, un 
poco adunco all’eihem tà ; i! tarlo d’un pol- 
lice e mezzo, velino di n ume ; la coda di 
orto pollic 1 ’, computa di otto penne, lecon- 
do Marcgravio: ma per avtemura, ne man- 
cava alcuna. Quelle penne apparifeono egua- 
li r.eiia figura. 


av pag 45 Sp. 5. — W llugh' v ». te 9Z1 . §. IX. 
— Luntlus criftaltis . ex a'b p. U-.U jtavif.ens i cri- 
Jhi . capile, col.o & trélicbm al rwn JuptnoubUt 
Jt fco (S> fiat cfctr.it c ampi rii i 1 ic/r i ,bu> fujiis l'pue 
etbis . . . . Cuculo col ciotf dii Bófiio. &’* ijjon , 
trai. IV. pai;. 144- — t nula g mi gitole et cujj'o , 
Ormo ital pag 84 Sp ~o — i’uigov iMvlvring, 
Gen. 114. I» non lo perchè quello Autore cM.f nda 
l'uccello di cui qui fi tratta col cu unir di Maregra- 
vinj uccello ni. Ito «I tf re ‘e , e ihe il S'g li flon 
ha pi ito fra i cutucuì Ni n vede ntir.ineno pcriltè 
voglia riportare il /ammiuiri ih Margravio al fu* 
guira tcniigatars . 
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IV. 

IL QUAPACTOL , 

O UCCELLO RIDENTE. C^) 

S I è dato a quello cuculo il nome di uc- 
cello ridette , pcrchi infatti il Tuo grido 
raflomiglia ad uno feoppio di rifa; e per la 
ragione medefima , dice Fernandez , pillava 
rei Meffico per un uccello di cattivo augu- 
rio avanti che il giorno della vera Relato- 
re illuminarle quelle contrade. Riguardo al 
nome Medicano quapachtototl , che ho cre- 
duto di dover accorciare e addolcire, egli ha 
rapporto al color fulvo che regna lu tutta 
la parte fuperiote del luo corpo, e tulle pen- 
ne altresì delle fue ali. Quelle della coda 
fon fulve altresì, ma d’una tinta piò b-una; 
la gola è cenerina, egualmente eh* il davan- 
ti del collo ed il petto ; il retto del diiotto 
del corpo è nero; l’iride bianca, ed il bec- 
co d’ un nero turchiniccio. 


Ce) Quapachtototl in lingua M< (lì ana . Fernandez, 
UHI. ntv: H’jp. pai*. 49 . cap. CLXXiX. — Avit 
ridibunJit . taf. Nieremberg, pag 2(4. cap XVII. 

Jonfthnn, Ava , pag 1 1 9 - — Ray , Syncpf.av. 
npptnd. pag. 174 — Willughby , |*ag. 1 9S- — Cbar- 
lecco, Ex.rcit. pag. 117 , n. VII. — Cuculiti Caperne 
fulvus , inferite niger ; colto inferiore cd p'.cl’/re ci* 
ttereis ì rcél' icrbus fiivo-oigriciintibus... Cuculo elei 
JV1 cfl'uo . Brijfon, tom. IV, pag. 119- — Cuculo del 
JMej/tc * , dette uccello ridente . Oimt. lui. ?■ 34, Sf. ié. 
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La grandezza di quello cuculo è preffo a 
poco quella della fpocie Europea ; ha ledici 
pollici di lynghezza totale , e la coda foia 
fa la metà di quella lunghezza . 


V. . i 

IL CUCULO CORNUTO, 

O L’ATINGACU DEL BRASILE. (/>) 

L A fingolarità di quello cuculo del Bra- 
ille lì è d’aver lunghe piume fopra la 
tella, che pub follevar quando vuole, e del- 
le quali fa farli una doppia creila; e da ciò 
deriva il nome di cuculo cornuto che gli ha , 
dato il Sig. Brilfon . Ha la teda grolla ed 
il collo corto, come d’ordinario fi vede io 
quello genere di uccelli ; tutto il difopra del- 
la tella e del corpo è color di fuliggine; le 
ali ancora, come pure la coda, ma quella è 
d’una tinta più ofeura , e le fue penne han- • 
no all’ eflremità una macchia :di bianco-rof- 
fafiro ombreggiata di nero, che finifee intra 
bianco puro ; la gola è cenerina come tutt# 


(fc) Attir**cu carnuta Brajìlietjtbus . Marcgravio , 

Jiìjl. tv. cap. XIV, pag. st6. — Jonlthon , Aves, 
pag. 148 » — Ray , Synopf. tv. tppend. pag. 164 ; ia 
EraGliano , attinga guucumucu . — willughby , Orni t. • 

pag. 146, cap. XX. — Cucului criftatus , fupernt 
futigtneui , inferne cinerea 1 , crijU hi f urea ; reUricibm 
/«turate fuligineis , apice albis. . . . Cuculo cornuta ' 

del Braille. Brijfm , tom. IV , pag 144. — - Cuculia 
ternutus , cauda cuneiformi , capite enfia HJt.lt , ear- 
t 0 ** /uligine/» . Linneo, Syft. Nat. ed. XIII , par. 
*7»i-Sp. *1. — Oruit. Utl. pag. (4, Sp. gl. 


I 
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il difotto del corpo; l’iride è d’ un rollo di 
fangue, il becco d’ un verde giallallro; ed i 
piedi cenerini . 

Quello uccello è pure oflerrabile per la 
lunghezza della fua coda, perchè quantunque 
non fia pib grolTo d’una tordella o d’un tor- 
do grande, ed il fuo corpo non abbia che 
tre pollici di lunghezza, la fua coda ne ha 
nove. ElTa è comporta di dieci penne raffi- 
late, le intermedie fovrapporte alle laterali; 
il becco è un poco adunco all’ ertremità; ed 
i tarli fono un poco corti, e coperti per da- 
vanti di piume (/). 


q i 


VT. 

• IL CUCULO BRUNO 
MACCHIATO DI RObSO. (*) 

Uerto Cuculo di Cajenna ha il difopra 
del corpo variato di bruno e di divcr- 
C 6 


(») Marcgravio dice che i diti di quello uccella 
fono difpolti nella maniera la più ordinaria: ma la 
figura li prefcnta due per davanti , e due per didietro . 

* Vedi le tavole colorite, n. sia. ove quello uc- 
cello è rappreientato fotto il nome di Cucul o brix- 
nolato di Cajenna . 

(4) Cuculiti fuferne , faturate fnfcui , ad viride no* 
nihil inclinante tufo & rufefeente varie, gxtuii infernt 
albr-rufeftens ; collo inferiore rufefeente, linei} trunf. 
ver fs ai fufeum vergentibus vario ; teclricibus grifeo - 
fufeti ai margine : , apice rufefcentibui . . . Cucul* 
brizzolato di Cajenna. Brijfon , tom. IV, pag. 127. 
-* Cumini nervini , muda twtiformi , cor f or e /afre. 
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fe gradt-zioni di re Po: la pria d’rn redo 
chiaro variato di bruno: il rollo del difo'lo 
del corpo d’un bianco rofladro , che prende 
una t'nta di rollo chiaro dec’fo lulie coper- 
ture inferiori della coda , le penne di quella 
e delie ali brune, contornate di roflc-cruaro, 
con un occhio verdaiiro, principalmente tul- 
le penne laterali cella coda : il becco nero 
di (opra , rofìo fu i lati , rolla (Irò difetto , e 
j piedi cenerini. Ofiervafi come una regola- 
rità, che alcune del le coperture fuperiori del- 
la coda fi benderò quali fino ai due terzi 
delia fua lunghezza. Si a-flomiglia quello uc- 
cello per la fua datura a quello che in Lom- 
bardia chiamali tórdo vifeada. 

La lunghezza totale è di dieci pali ci e 
due terzi: il becco di nove linee: il tarfo 
di quattordici linee: la lunghezza delle ali 
itele d' un piede e più : la coda di lei polli- 
ci incirca, compoda di dieci penne raffilate, 
e che palla le ali di quattro pollici . 

Il cuculo chiamato in Cajenna uccello del~ 
le barriere (/), è predo a poco della gran- 
dezza del precedente, e nella piuma imitalo 
molto. In generale ha un poco meno di rof- 
fo, il grig o ne occupa il luogo, e le pen- 
ne laterali della coda fon terminate di bian- 


Jerrugiaeoque , iugulo flrigis fufeit , reclricibus apio 
ruf/ccr.ubus ■ . . Linneo, Syft /vat. ed. Xiil, pag. 
1*0, bp- $». — - Iaculo brizzolato di Cajenna. . . . 
Ornit. hai pag. gj , Sp. *4. 

({ fe il bit;, de Sonami che mi ha data quella 
▼arieti . 
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co; la gola è d’un gr g : o-chiaro , ed il di- 
fetto dei co r po bianco ; aggiungere cb’ egli 
ha la ceda un poco più lunga, ma malgra- 
do quelle piccole differenze, è difficile di noa 
riportarlo corre varierà alla fpecie preceden- 
te, e fc-fe è una varietà di feflo. li tuo 
porre d’ uccello delle barriere, deriva da! ve- 
derlo fpefìo appoHajato fui'e palizzate d ile 
piantagioni . Allorché egli è in quella fitua- 
eione, move continuamente la coda. 

Quelli ucce!!!, lenza elitre molto felvag. 
gì, non fi unifeeno in rruppe; quantunque 
fe ne trovino molti infieme nella regione 
medtfima, non frequentano guari i gran bo- 
fchi . Afficurafì edere più comuni che i cu- 
culi p'tayrs , tanto in Cajcnna , quanto nel- 
la Gujana. 

vir. 

IL CUCULO CENEROGNOLO . (m) 

L O chiamo così, perchè il grigio ceneri- 
no è il colore dominante della fua p u- 
ma, p : ù carico' difopra fino alle quattro pen- 
ne intermedie de la coda che vi fono com- 
prefe ; più chiaro difotto, e millo di ptù o 

(m) Cuculus Americanut totin ci:icreus . Rat rere, 
S,e ita. nooutn , pa? Ao , Cl 111. G^n. XXXI/I, 
Sp. 4. — L'uiului fup'rne [rifeo fufcut , infera e ci- 
eterei- albui ; remi gibus tufi, trip effe* txteriut ud- 
ttii.ua, apice fr.fiu fu feti nélmbus trthus- ntriinque 
ex: inni nipricw-eibu! , apice ulbis , r.vti'K* exten ut 
alba. . . Cuculo di S. Donvngo , BnJ-u, toni. IV, 
pa». no — Cuculut Dominici!! cenila cuneiformi , 
torp-re grij'ee fufeo , fulttui ex albi do , &fc. Linneo, 

A ut. ed. Xill, pag. 170, tip. ij. 
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meno di rotto falle penne delle ali; le tre 
paja delle penne laterali della coda fono ne- 
rartre, terminate di bianco, ed il pajo pii 
ettericre è contornato altresì di bianco ; il 
becco ed i piedi fono ancor grigi-bruni. Que- 
fio uccello trovali nella Luigiana ed in S. 
Domingo, fenza dubbio in differenti flagio- 
»i. Lo dicono pretto a poco della grandezza 
del picciolo tordo chiamato vifcada . 

Ho veduto nel gabinetto del Sig. Mauduit 
una varietà folto il nome di picciol cuculi 
frigio, la quale non differisce dal cenerogno- 
lo, fe non per avere tutto il difotto bian- 
«o , per effere un poco più grotta, e per ave- 
re il becco men lungo . 

La lunghezza totale è di dieci e mezzo 
ad undici pollici; il becco di quattordici • 
quindici linee, ed ambi i pezzi ricurvati ab- 
batto, il tarlo d’ un pollice; la lunghezza 
delle ali ffefe di cinque pollici e mezzo; la 
coda di cinqae pollici e un terzo , compatta 
di dieci penne raffilate: e quefla patta le ali 
di tùie e mezzo a tre pollici. 

vnr. 

• IL CUCULO PIATE . (*) 

A Dotto il fopranaome di piayt che fi di 
a quetto cuculo nell’ifola di Cajenna, 


F tii _le tavole colorite , a. 11 1 , ove quello uccella 
I rapprefentato fotto il nome di Cutult di C»jinna . 
Oj) Cuculiti fuftrnt ioJtunt*-f*rfurn/ccm i , infine 
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m non adotto la fuperflizione chi gfielo ha 
fatto date. Playe lignifica diavolo nella lin- 
gua del paefe, ed ancora prete, vale a dire 
predo un popolo idolatra, mintftro od inter- 
prete del diavolo. Quello indica abbaiìanza 
che lo riguardano come un uccello di catti- 
vo augurio. E’, dicefì per quella ragione, 
che i Naturali , ed anche i Negri hanno del- 
la ripugnanza per la fua carne; ma quella 
ripugnanza non verrebbe ella piuttoilo dall’ 
•dere la fua carne magra in ogni tempo? 

Il piaye è poco felvatico: lalciaG avvici- 
»ar molto la gente, e non parte, fe non 
allor quando {tanno per prenderlo: afTomi- 
gliafi il fuo volo a quel dell’ uccello fattta- 
maria:i la comunemente Tulle rive dei fiumi, 
fu i baffi rami , ove apparentemente trovali 
più a porrata di vedere e di prender gl’ in- 
fetti che fanno il fua nutrimento: quando 
egli è appollajato, fcuote la coda, e cambia 
luogo continuamente. Alcune perfone che 
fono fiate luago tempo in Caienna, e che 
ban veduto molte volte quello cuculo alla 
campagna, non hanno mai intefo il fuo gri- 
do : la fua grandezza è predo a poco quella 
del merlo .• ha il difopra della celia e del 
corpo d’un colore di marron-porporino , com- 

eintrcus ; etile ìnftritre iilute calfanea-ptirpurafcente ; 
rtttritibut cujlanc».purpuraf entihus , vtrfus apice m 
migra, apice aliti s . , . Cuculo di Cajenaa , Brijfta , 
tom. IV, pag. 121. Cacului Cayanus , cauda cu- 
li tifar mi , gfc. Linceo ,Syfi. Nat. ed. XIII , pag. 17», 
*J. 14. — 9 r»i$. itti. (mi. I , jf3g. *4, Sp. a g. 
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f refe ancora le penne della coda che fon ver- 
fo il fine terminate di bianco, e le penne 
delle ali, che fon Terminate di bruno; la 
gola ed il davanti del collo di marron por- 
porino ancora, ma d’ una tinta più chiara, 
e variabile nei differenti individui ; il petto 
e tutto il dubito del corpo cenerini; il bec- 
co ed i piedi d’un grigio-bruno. 

La lunghezza rotale è di quindci pollici 
e nove linee; il becco di qoartordici linee, 
il ta'fo di quattordici e mezza ; la lunghez- 
za delle ali flefe di quindici pollici e un ter- 
zo; la coda di dieci pollici, compolla di die- 
ci penne raffilare e molto inegual', e che 
fcrpnfla le ali dirotto pollici. NotJ ; che 
1* individuo del gabinetto del Sig. M^uduit è 
un poco più groflo. 

Ho vedute due varietà in quella fpecie : 
l’una prelTo a poco della grandezza medefi- 
ma , ma differenti pei colori; aveva ella il 
becco rodo, la teda cenerina; ia gola ed il 
petto roffi , ed il reilo del diforto del corpo 
eenerin nerallro. 

L’ altra varietà (e) ha quali i colori me- 
de fimi ; fo'amente il cenerino del dffortodel 
corpo è finto di bruno ; ha ella pure i co- 
fiumi naturali medefimi , e non differilce re- 


' 0) ( urutus /iifttne cajhtneo-purpiirofcnil . irfcrnt 
vinevet fufiUt } celi a inferiore & p elite d’iute r i/ltt- 
tten furpunfctntibni ; retine bus cojlaneo purpu'afcen - 
tibns . upice albit. . . . Picciol cuculo di C\l felina. 
lirtjJoH , toin IV. pag. 124. — Cttiulut Cuyautti/ìr 
mtutf . Liuuea , pag. 170, Sp. 14. fi . 
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aimente eh? per la Tua (hrui-a, la quale av- 
vicinai! m >1 to a quella del tc Ho vtfcidj. 

La lunghezza totale è di dieci pollici e un 
quarto; il becco di undici linee; il tarfo di' 
undici e pii) ; la lunghezza delle ali fiele di 
undici pollici e mezzo ; la coda di quafi fei 
pollici, comporta di dieci penne raffilate, e 
che palla le ali di quafi quattro pollici. 

IX. 

* IL CUCULO NERO DI CAJENNA . 

Q Uafi tu r fo è nero in quello uccello, ec- 
cettuati il becco e 1’ iride che tono 
'rolli, e le coperture fureóoi delle ali 
che fono contornate di b : ar>co ; ma 1 nero 
Hello con é un forme, perchè è rnen carico 
lotto il corpo, che fopr3 . 

La lunghezza rotale c di undici pollici in- 
circa ; il becco di d : c : afTette linee; il tarfo 
di otto; la coda comporta di d’eci penne un 
poco r.ffilite, e che palla le ali di circa tre 
pollici . 

Il Signor de Sonini mi ha afficurato che 
que lo uccello aveva un tubercolo nella par- 
te anteriore dell’ala. Egli vive fola cario e 
tranquillo, ordinariamente appollajato fugli 
alberi che fi trovano (ulle rive delle acque, 
e non li move nemmen tanto, quanto la 
maegior parte dei cuculi ; di maniera che 
fembra egli fare il grado di mezzo fra que- 
fti uccelli e i barbaci. 


* Veli le tavele ceioriu , ». 


: zzam 
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X. 

* IL PICCIOL CUCULO NERO 
DI CAJENNA. (p) 

Q Uueflo cuculo rafiomiglia alla fpecie 
precedente, non folamente pel colore 
dominante della piuma, ma anche per 
le abitudini e pei collumi Tuoi naturali: non 
frequenta i bol'chi, ma non perciò è meno 
felvaggio: palla le giornate appollajato l’opra 
un ramo ifolato, in un luogo (coperto, e len- 
ta fare altrta moto che quello che gli è ne- 
cedario per prender gl’infetti, dei quali nu- 
trirceli: nidifica nei buchi d’albero, qualche 
tolta ancora nei buchi in terra, ma quelle 
fuccede quando ve li trova già fatti . 

Quello cuculo è dappertuto nero, eccet- 
tuato fulla parte polleriore del corpo, ov’ è 
bianco, e quello bianco, che (leudefi Tulle 
gambe , è feparato dal nero della parte an- - 
teriore da una fpecie di cintura color d’ a- 
rancio. Del redo, nell'individuo che ho ve- 
duto predo il Sig, Mauduit , il bianco non 
fi fondeva tanto, quanto par che fi fonda 
nella tavola miniata. 

La lunghezza totale è di otto pollici e u» 
quarto; il becco di nove linee; il tarfo 6 
cortidìmo, la coda non arrivava a tre polli- 
ci , un poco .raffilata , e che non pada dà 
molto le ali. 

* Pedi le tavole colorite, n. 505. 

O) Dobbiamo la cognizione di quella fpecie e le? 
futi ««fiumi «1 Sig. da Suntai. 
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jjMì & H nome che i naturali del Brafif* 
danno a qaello uccello (tav. IV. fig. /.) 
(j), e noi gl ; el conferveremn, quan- 
tunque i nofìri viaggiatori Francefi (b ) , è i 
nolfri Nomenclatori moderni (e) lo abbian» 
chiamato bout de petun , o bout de tabat , 
nome ridicolo, e che non può edere ftat* 
immaginato, che per la raflonrglianza della 
fua piuma ( la quale è d'un nero brur.aftro ) 
al colore d’ una carota di tabacco; perchè 
ciò, che dice il P. Dutertre (d), che il fu® 
gorgheggio pronunzia peti: bout de petun non 
è nè vero nè probabile, tanto che i creoli di 
Cajenna gli hanno dato una denominazione 
più appropriata al fuo gorgheggio ordinario, 
chiamandolo Bou 'tlleur de canari , il che vuol 
dire che imita il gorgoglio che fa l’acqua 
bollente in una pignatta; e quello infatti è 
il fuo gorgheggio o garrito, differentUfimo , 
come fi vede, dall’efpreifione della parola 
che gli fuppone il P. Dutertre . Gii hanno 
ancor dato il nome di uccello diavolo , ed 
hanno chiamata una delle due fpecie diavole 
delle fav arine ,e l’altra diavolo de' peletuvit- 
riy perche infatti gli uni danno colfantemen- 
te nelle favanne, e gli altri frequentano le 

(a) Marcgtavio , Hijl. Avit. Brufil. png. 195. 

(i) Dntertre, Ih ft. iles Aut. terni. II. pag. iti. 
(c) Brillila , Oriit. temi. IV, pag. 177. . 

(i) Isteria itile Jatiile , te». li , yaj. att. 
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rive del mare, e le paludi d' acqui falata , 
eve creicene) i paletuvien . 

f io r o cananeo generici fono d’avere due 
diò avant ; , e due dietro, il becco corto, 
adunco, più alto che largo, la cui mandi- 
la', la inferiore è diritta, e la luperiore ele- 
vata in mozzo circolo alla fua origine , e 
quella convertita olfervabile tìendefi lop-a tut- 
ta la parte fuperiore del becco lino a poca 
d'fianza dalla lua estremità, che è uncinata. 
Que.ta convertita è comprelfa lui i lati , e 
forma una fpecie di fpina quafi tagliente per 
tutta la lunghezza della lumini tà della man- 
dibola fuperiore-, al dikpra, e tutt’ attorno 
del becco fi alzano picciole penne sfilate, ri- 
gide come le ferole di poco, lunghe un mez- 
zo pollice, e che rune fi dinggono all' in- 
nanzi . Quella conformazione lingolare del 
becco balta per far conofcere quelli uccelli, 
e per efigere che le ne faccia un genere par- 
ticolare , che nientedimeno non è comporta 
che di due fpecie. 

* V ANI DELLE SAVANNE. (r) 
Prima fpecie. 

Q Ueflo Ani è della grcrtezza d’un mer- 
lo , ma la fua gran coda gli dà una 
forma allungata. Ella ha (ette pollici. 


* Fedi le tavole colorite, ». 102, Jlg. 2, fotta 
il nomo di p(t:t htut de frtun . 

(e) Ani lérnjìliinfibiu . Maicjjravio , tlijl. Nnl. 
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il che fa più della metà della lunghezza to- 
tale dell’uccello, che non ne ha che tredici 
e mezzo; il becco lungo di tredici linee, a 
nove linee e mezza; egli è nero come i 
pedi che hanno dicialfette linee d’altezza. 
La delcrizione de’ colori farà corra ; è un 
nero appena variato da alcuni riflelfi vio- 
letti fu tutto il corpo , ad eccezione d' un 
piccolo lembo di verde-carcico e lucido, che 


Brulli, pii; 1 ot - — Cacnlntototl Jet 1 avs corvina. 
Feruandcs, lift. ncv. tìifp . pag. 50 Nota. Abbia- 
mo detto, che quello cacalototutì di F.ruaadez po- 
nile ben elitre uno (lornello ; tua meglio in Form. tri, 
ora ci (ìaino ailieurati chi quello uccello del Mei» 
fico è io Hello che 1 ’ ani del Braille. — - B ut ile 
petun . Dntertre, IH. 1 ielle /hit., tom. li. pag. £60. 

— fini Brajtlittijìbus Aiarcgruvii . Jontluil, Avi. 
pig. i;j. — P/iltuco cinge net , uni Brujìtitnjitiu* 
Jlliecgrnvii . Willughby, Orr.it. paj». Si. — Ani 
B njìiit-ijtbut Aiarcgruvii ; Ray , Synopf avi. pag. 
l$S , n. £9. — I nculalo totl . ibid. pag. ifiS , n. £7. 
— ■ Fjittaco contener enti Btajilienjiunt AI arcarti vii 
ìVlhtgbhei . Ibiil. pag. 35, n. io. — Cortile garrula 
viatori Klein, Avi. pag. 39, n. 7. — Pica nigra 
JameiiccnJìt . fluttui interfpercis purpurea t vit idi 
refpl-nientibtn roflro novculte farmi. Ibid. pag 64, 
11. ti — The grcat biadi biri , monedula tata nigta 
titillar, garrula , wandibutn fiiperiore arcuata. Sìoane, 
Voyeig. of J attinie- pag £yS ; e rav. 2?6 , fig. 1. — 
AlancJhila tota nigra ■ Catesby , Append. pag 3, con 
una buona figura inai colorita , tav. 3. Crotopbagut 
atte , roflro breviari compreso , fu ferite arcuato cui - 
prato (Votene, Hijt. Nat. of J. tinaie, pag 474. — 
L tr-.i dei Br ajili aiti . B.lerno, Ornit. pag. 73, n 10. 

— Irotepbugus nigro violaccus , crii per.aarum ebf int 
viri dir ai capri puri colore variantibus j remigihus , 
rettricibufqut ntgro-violuceis . . . Crotaphaeut ; Bnfloip 
Or, ut. tota. IV, pag. 1773 c UT. 1», È£- V. 
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contorna le penne del difopra del dorfo, 9 
delle coperture delle ali, e che non fi di- 
ilngue ad una certa diltanza, perchè quello 
Bccello par tutto nero. La femmina non d’f- 
ferifce dal malcho; vanno collantemente a 
truppe, e fono d’un naturale così focerole, 
•he molti dimorano e depongono le uova in- 
terne nel medefimo nido. Co Iruifcono que- 
llo nido con ramofcel'i lecchi lenza guar- 
nirlo, ma lo fanno eftremameote largo, e 
ferente d’un piede di dair.etro: fi pretende 
ancora che ne proporzionino la capacità al 
numero de’ compagni che vog iono ammet- 
tervi; le femmine covano in locittà ; 'fe ne 
fono fpellb vedute cinque o f i nel medefi- 
mo nido. Quello iftinto , il cui effetto fa- 
rebbe uriliflimo a quelli uccelli ne’ climi fred- 
di , fembra almeno luperfluo ne’ patii meri- 
dionali , ore non è da temere che il calore 
del nido non fi confervi . Cib dunque pro- 
viene untamente dall’ impulfo del lor natu- 
rale lodevole, perchè fon lemp r e infieme , 
fia nel volare, fia nel ripofarfi , e llanno 
fu i rami degli alberi gli uni agli altri più 
vicini che lor fia polfibile: cantano ancor 
tutti infieme quali a tutte l’ore del g’orno, 
e le minori lor bande fon d’otto o dieci , e 
ta'rolta di venticinque o trenta. Hinno il 
volo corto, e poco eieraro, e quindi fi rt- 
pofano più fpedo fopra i cefengli e nelle 
macr.h ; e, che fopra i grandi alberi: non lo» 
bo nè timidi, nè Idratici, e non fuggono 
mai molto lontano: lo Crepito delle armi 


Digitized by Goo< 


’gd 



degli Ani . 7 1 

da fuoco non reca loro qmfi fpavento alcu- 
no, ed è facile di tirare moite arch bufate 
di i'eguito ; ma non fon ricercati , perchè la 
loro carne non pub mangiarli, ed hanno al- 
tresì un cattivo odore mentre fono vivi ; fi 
rutrilcono di grani, di ferpentelli , di lueerte 
e di altri rettili : fi pongono ancora fu i 
buoi e fulle vacche per mangiare le zecche, 
i vermi e gl’ infetti annicchiatifi nel pelo di 
quelli animali. 


* L’ ANI DEI PALETUVIERI. (/) 

Seconda f pitie . 

Q Uefio uccello è pii» grande de! preceden- 
te, ed è predo a poco della grolfezza 
’ d’ una gazzera ; ha diciotto pollici di 
lunghezza, comprendendovi quella della co- 


* Veti le tavole colorite , n ìos , fig i , foli® 
la denominazione di grande bout de petun di Cajenna' 
Vota. Il giro degli occhi che è rotto in quella ta- 
vola, non è in natura di tal «olore , ma bruno ne- 
lallro , come lì vede nella tavola medefima , fis,. 2 . 

(/) t'ritcphtirus nisrt-vioiacrtii , tris ferrar un* vi- 
ridibnti rrmigibus obfcure vtridikus , reéfrtcìbus nigrt- 

violnceit CretophagHS iunior. briH'oi) , Ornit. 

»om. IV, pag. ilio; e tav. l>i , fig. i — L' ani dei 
Br jStiani , feconda Specie . Salerno , Ornit. pag. 73, 
«.io. — /Ini Supplemento uU'Enctclnpedia , tom. ] % 
tri. / Ini dal Sig. Adanfon . Dobbiamo olTervaie che 
il dotto Autore di quello articolo fembra edere i» 
dubbio ohe gli ani depongano gli uovi e covino in- 
ficine sei medefimo nido } nondimeno quello fatte 
*i è flato aflvcurato con un così gran numero di te- 
fcmenj «velari , «ht n#n è pt* polire. le di uegaile . 
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da che ne fa più dcl'a .metà; la fua piuma 
è prefio a poco del medefimo colore nero- 
brunallro come que ! Jo del primo , e fola- 
mente è un poco p ù variato pel contorno 
di verde brillante che termina le penne dei 
dorfn e delle coperture delle ali: di manie- 
ra che, le ne giudicafiuno da quelle diffe- 
renze di grandezza di colori, potremmo ri- 
guardare quelli due uccelli come varietà della 
medefima Ipecie ; ma la prova, eh’ effi for- 
mino due fpecie d i ftin te fi è, che 'non fi 
frammifehiano mai ; gli uni abitano collan- 
temente le fa vanne feeperte, e gli altri non 
fi trovano che nei paletuvieri ; nientedimeno 
quelli h.mno i nud limi naturali collumi de- 
gli altri; vanno egualmente a truppe; dan- 
no fu le rive delie acque filate; depongono 
gli uovi, e li covano molti inlìeme in un 
nrdefimo nido, e lembrano non efiere che 
una razza diverta , che accollumoffi a vivere, 
e ad ab rare in un Terreno più um'dn, lad- 
dove il numero è più abbondante per la gran 
quantità di piccioli rettili* e d'infetti che pro- 
ducono tali terreni . 

Appena io aveva terminato di feri vere quello 
articolo, ricevei una lettera del Sig. Cavaliere 
Lefebvre Desh yes, reiativamen’e agli u. celli 
d S. Domingo, ed ecco l’ellratto di quanto 
egl : mi dee lopra il prefente. 

,, Quello uccello, die’ egli, è uno de 1 più 

comuni nell’ itola di S. Dotningo E 

Negri eli danno diverfe denotr.in ìz:op : , cioè 
quella di ùout de uibtc , di b.nt de pi’un % 

d'<a- 
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i'amangnua^ di perroquet noìr , ec. ... Se fi 
fa attenzione alla firuttura delle ali di que- 
fìo uccello, alla poca edenfione del fuo volo, al 
poco pefo del fuo corpo relativamente al fuo 
volume, non fi durerà fatica a riconofcerlo 
per un uccello nativo di quelli climi del nuo- 
vo mondo. Come mai infatti con un volo 
sì limitato, écon ali sì deboli potrebbe egli 
fuperare il vado intervallo che fepara i due 
continenti?.... La fua fpecie è particolare 
all’America meridionale; allorché vola, di. 
{tende e fpiega la fua coda, 'ma vola men 
predo e più brevemente dei pappagalli.... 
Non può fodenere il vento, e gli oragani 
fanno perire molti di quedi uccelli. 

Elfi abitano i luoghi coltivati, o quelli 
che lo fono fiati anticamente ; non fe ne in- 
contrano mai nei bofchi d’ alberi d’alto fu- 
fio ; nutrifconfi di varie fpecie di grani , e 
• a frutti; mangiano i grani del paele, cioè 
il piccolo miglio, il grano d’Ind ; a , il ri- 
fo, ec. ; nella carefiia fanno la guerra ai 
bruchi e ad alcuni altri infetti . Noi non 
diremo ch’egli abbia un canto o un garrito, 
efiendo piuttofio un zuffolo o un piagola- 
mento bafiantemente femplice; vi fono però 
occafioni , nelle quali la maniera d’ efprimer- 
fi è piò variata , ma femore afpra e difag- 
gradevole, e cambia a norma delle d'verfe 
pafiioni che agitano l’uccello. Se fcuopre 
qualche gatto od un altro anima’e capace di 
nuocere, ne avverrifce tcfio tutti i fuoi fi- 
atili con un diftintiflìmo grido, il qual è prò» 
Uccelli Ttm.XII, D 
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Jungato e ripetuto finché dura il periglio il 
fuo fpavento è foprattutto olfervabile allor- 
ché ha gli uccelletti nati, perchè non celTa 
d’ agitarli e di volare intorno al fuo nido.... 
Quelli uccelli vengono in loderà fenza farli 
In truppe st numerofe come fan gli (fornel- 
li; non fi allontanan guari gli uni. dagii al- 
tri.... ed anche nel tempo che precede la 
covata, fi veggono molte femmine e mafchj 
lavorar infieme alla colfruztone del nido, e 
dipoi molte femmine a covare infieme, cia- 
scuna i fuoi uovi, e ad allevarvi i loro par- 
ti; quella buona intelligenza è tanto più mi- 
rabile, che l’amore rompe quali fempre ne- 
gli animali i legami che gli attaccavano ad 
altri individui della lor* fpecie Elfi en- 

trano di buon’ora in amore; fin dal mefe 
di Febbrajo i mafchj cercano con ardore le 
femmine, enei mefeleguente l’amorofa cop- 
pia fi occupa di concerto ad ammaliare i ma- 
teriali per la coflruzione del nido... Io di- 
co amcrofa , perchè quelli uccelli fembran ef- 
ferlo al par delle paflere ; e per tutta la fia- 
tone che dura il loro ardore , fono molto più 
vivi e più allegri che in ogni altro tempo.... 
nidificano fugli arbofcelli, fulle piante che 
producono il caffè, nei cefpugli e nelle mac- 
chie ; col'ocano il loro nido lui luogo ove il 
fuilo divide!! in molti rami.... Allorché le 
femmine fi mettono molte infieme nel me- 
di-lìmo nido, la più- follecitata a deporre gli 
novi non afpetra le altre che aggrandivano 
il nido, menti’ ella già cova i fuoi. Quelle 
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femmine tifano una precauzione non or- 
dinaria agli uccelli , ed è di coprire i lor 
uovi con foglie e con fili d’erbe a mifura 

ch’elle li depongono effe cuoprono e- 

gualmente i lor uovi, durante l’incubazione, 
allorché fono obbligate ad abbandonarli per 
andar a cercare il lor nutrimento... Le fem- 
mine che covano nel medefimo nido, non fi 
danno impaccio come fan le galline, men- 
tre fi dà loro una cella comune-, elle difpon- 
gonfi le une appretto dell’altre; alcune però, 
avanti di fare gli uovi, fanno con riii d’erbe 
ona feparazione nel nido per contenere i lor 
prcpr; , e fe accade che gli uovi fi trovino 
framorlchiati od uniti infieme,una fola fem- 
mina fa fchiudere tanto i fuoi quanto quelli 
delle altre; ella gli aduna, gli ammucchia, 
e li circonda di foglie ; con quello mezzo il 
ca'ore $’ inlìnua in tutta la malfa, e non 
suò dilfiparlì... . e pure ciafcuna femmina 
f«i per covata parecchi uovi .... Quelli uc- 
celli collruifcono folidilfimi t lori n:d>, quan- 
tunque rozzamente, con fullicini di piante 
filamentofe, di rametti di cedro e d’altri ar- 
bolcelli \ il d dentro è fittamente addobba- 
to e coperto di foghe tenere che bentollo ap- 
paffiicono » ed è fu quello letto di foglie, che 
fi depongono glt uovi ; quelli n ; di fon mol- 
to larghi e molto alti di fponde ; ve ne fo- 
no, il cui diametro ha 'più di diciotto pol- 
lici ; la grandezza del nido dipende dal nu- 
mero delle femmine che d bbono covarvi. 
Sarebbe alquanto difficile il poter dir giullar 
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mente, fe tutte le femmine che fanno gli - 
uovi ne! medefimo n : do, abbiano ciafcuna il 
lor mafchio ; può accadere che un folo ma- 
fchio bafti a molte femmine, e che quindi 
elle fieno in qualche modo obbligate di flen- 
derfi allorché roilruifcono il loro nido; allo- 
ra non converrebbe attribuir più la loro unio- 
ne all’ amicizia, ma al bifogno ch’effe han- 
no le une dell’ altre in quell’ opera .... Que- 
fli uovi fono della groffezza di quelli del pic- 
cione, fono d' un colore uniforme d’acqua 
ma - ina, e non hanno piccole macchie verfo 
l’eftremità come la maggior parte degli uc- 
celli felvaggi Ewi apparenza che le 

femmine facciano due o tre covate all’anno, 
e quello dipende da quel che nella prima 
fuccede, quand’ella riefce bene, afpettano a 
farne un’altra gli ultimi mefi che precedono 
! ricolti ; fe la covata manca , o fe gli uo- 
vi fon tolti e mangiati dalle ferpi o dai for- 
ti , re fanno una feconda poco tempo dopo 
la prima ; verfo la fine di Luglio, o nel de- 
corilo d’ Agoflo corniciano la terza ; quel che 
havvi di certo fi è, che in Marzo, in Mag- 
gio e in Agoflo fi trovan nidi di quelli uc- 
celli Del reflo fon dolci e facili ad 

ammanfare , e vuoili che prendendoli giova- 
ni, fi poffa lor dare l’ educazione medefìma 
che fi dà ai pappagalli , ed infegnar loro a 
parlare , quantunque abbiano la lingua piana 
c terminata in pu.ita, quando quella del pap- 
pagallo è carnuta, grolla e rotonda.... 

Quell’amicizia e buona coirifpondeaza me- 
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defima che non fi (mentì durante il tempo 
dell’incubazione, continua ancora dopo che 
gli uccelletti fono difchiufi; allorché le ma- 
dri hanno covato infìeme, danno fucceffiva- 
mente a mangiare a tutta la piccola fami- 
glia i mafehi ajutano a provveder gli 

alimenti; ma quando le femmine hanno co- 
vato feparatamente, allevano i loro uccellet- 
ti a parte, fenza gelofia però e fenza colle- 
ra; portano ad effì alternativamente la bec- 
cata quando lor tocca , e gli uccelletti la 
prendono da tutte le madri; il nutrimento 
eh’ effe lor danno dipende dalla ffagione; ora 
fono bruchi, vermi, infetti, ora frutti, ora 
grani, come il miglio, il grano d’india, il 
rifo , la vena felvatica, Dopo al- 

cune fettimane gli uccelletti hanno acquia- 
te ballanti forze per provar le lor ali, ma 
non fi avventurano a lunga diflanza ; poco 
tempo dipoi vanno ad appollajarfi preffo i 
lor genitori fugli arbofcelli , ed è colà, do- 
ve gli uccelli da preda fe li rapifeono 

L’ani non é un uccello nocivo, perchè 
non defola le piantagioni di rifo -come il 
merlo, non mangia le mandorle dell’albero 
di cocco come il carpentiere ( picchio o gaz- 
zotto), e non diffrugge i campi di miglio 
come i pappagalli ed i parrocchetti, ‘‘ 
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* V HOUTOU o MOMOT . (a) 

C Onferveremo a quefto uccello il nome di 
Htittou che gli hanno dato i naturali 


* Fedi le tavole colorite, rr. 370, Cotto la deno- 
minazione di Mot mot del Brajìle} fi farebbe dovuto 
dire Motmot del Mejfco , perchè mottnot è un nome 
■Medicano, che Fernandez ha citato per quello uc- 
cello, mentre nel Braille non porta il nome di mot- 
mot, ma quello di guiraguainumbì , che Maregravi» 
ei ha confervato . 

(«) Momct . Feraamlez , Hi/l. ttov. Ilifp. pag. S*. 
— 2 'ayauhquitototl . Fernandez , Ibid- pag. 55. Guira • 
guaiuumbi Brtjìlienjìbus tupinambit . Marcgravio , 
H:(r. Nat. Brajìl. pag. 193, — Guira guainumbi . 
l’ilon , Hi/l. Nat. Brnjil. pag 93. — Motmot . Eu- 
fifcio Nieremberg , pag. 209. — Avìs caudata . ibid. 
pag. 509. — Yuyauh quitototl . Ray, Synopf. avi. 
pag. 167. Iffiiic ,fcu meropis ajjìiiis , guira- guainumbi 
RrjJìlitufihus tupìnamhis Marco rovi i . Ibid. pag. 49, 
n. 5. — Guiraguainumbì Brajìlimjìbut . Jonfton, Avi. 
pag. 132. — Jajauquilototl. Ibid. pag. 1 19- — Me- 
Tt ila. Moehring, Avi. Gen. 112. — Ifpida , feu me- 
tropii affini s guìra-guainumbì BraJiHenJìbus tupinambit 
Marcgravii • Willllghby , Ornit. pag. 103. — Tayetlt 
quitntrtl feu avis caudata. Ibid. pag. 298- — The 
Erefilian favo billed roller. Il rolier del becco dentato 
del Btafile. Edwards , Gian. pag. 251, con una ta- 
vola beniflìmo colorita . — Momotus viridii , fttperne 
/ pleudidius , infime obfctirius : fynepite cantilo beryl . 
Imo , occipitio ceruleo violaceo} vertice & macula per 
acuivi fpcndiie nigris ; fafciculo pennarum nigro , ad 
Intera ceruleo in medio peéfore ; reflricibus fubtui ni - 
gricantibut , fuperne trtbui utriumque extimii viridi - 
bus , Jex intermedili pi imum viridibui , dein eternità- 
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della Gujana e che gli conviene perfetta- 
mente per eflere 1’ el’preffione itelTa della 
fua voce : non manca mai di pronunziare 
houtou (in italiano hutu coll’ h afpirata ) 
tortamente e nettamente tutte le volte che 
falta : il tuono di quella parola è grave e 
fimil filmo a quello d’un uomo che la pro- 
nunziane, e quello folo carattere ballerebbe 
per far conofcere quello uccello meatr’ egli è 
vivo, fia felvaggio o domertico. 

Fernandez, che il primo ha parlato dell’ 
houtou , non fi è accorto che lo indicava (otto 
due nomi differenti, e quello sbaglio è (lato 
copiato da tutti i nomenclatori che hanno 
fatti egualmente due uccelli d’un folo, come 
fi puh vedere nelie frali che abbiamo avvici- 
nate nella nomenclatura qui fotto. Marcgra- 
vio è il folo nei Maturali iti che tton (iafi 
ingannato; l'errore di Femannez provenne 
per aver veduto uno di quelli uccelli che 
non aveva fuorché una fola penna dibarbara; 
egli credette che quella folfe una cori formaz ioti 
naturale, quando è cofa centra Natura; per- 
chè tutti gli uccelli hanno neceflariameute 

D 4 


violacei*, quatteor intermediti ttigricntite tenninatir . , 
Momotut . BiiU'jn , Omit. tom. IV , pag. 465 ; e tav. 
S? t fij. » — • Momot ut viridi , cyattco , fulvo & 
cinereo vttriegatui ; reclricbu! fubtut nigricantibut t 
Juferne tribù! ulrimque extimit viridibut , /ex inter- 
medili pritn uut viridibut , dein c.eru!eo-viol.iceii , qui- 
tuor intermediil frimum viridibut , dein cxruleo-vit- 
la 'eìi , quatuor intermediti nigriewtt t ermi* nifi . . . 
fi'*** tur v.ui»t , I bid. pag. 469, 


- , “ v. 
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tutti le penne doppie ed eguali, come gli 
altri animali hanno limili le due braccia e le 
due gambe. Vi è dunque grande apparenza 
che nell’individuo che ha veduto Fernandez, 
quella penna di meno folle tiara frappata, 
o per accidente caduta, perchè tutto il redo 
delle fue indicazioni . non prefenta differenza 
alcuna; quindi fi può prefumere con ogni 
fondamento, che quello fecondo uccello che 
non aveva le non una penna dibarbata foiTe 
un individuo mutilaro. 

L ’ houtou è della groflezza d’ una gazza ; 
egli ha diciadette pollici e tre linee di lun- 
ghezza fino all’ellremità delle grandi penne 
della coda; ha i diti difpodi come gli uccel- 
li fantamaria , i manakini , ec ; ma ciò, che 
lo ditlingue da quelli uccelli e da tutti gli 
altri ancora, è la forma del fuo becco, che, 
lenza edere troppo lungo per la grandezza 
del corpo, è di figura conica, curvo a baf- 
fo, e dentellato fu gli orli delle due man- 
dibole: quello carattere del rodro conico, 
curvo a bado, e dentellato, baderebbe ancora 
per farlo conofcere; nientedimeno ne ha un 
altro piò fingolare,e che non appartiene che 
a lui, ed è d’avere nelle due lunghe penne 
del mezzo della coda un intervallo di circa 
un pollice di lunghezza, a poca didanza della 
loro edremità, il qual intervallo è adoluta- 
mente nudo in quel luogo, il che nonodante 
non trovali che nell’uccello adulto, perchè 
nella fua giovinezza quelle penne fono veflite 
delle loro barbe in tutta la lor lunghezza 
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come tutte 1’ altre. Si è creduto che quefia 
nudità di penne della coda non fode prodotta 
della Natura, e che potette edere un capric- 
cio dell’ uccello che ftrappade date medefìmo 
le barbe delle fue penne nell’ intervallo in 
cui mancano ; ma fi è offervato nei giovani 
che quelle barbe fono conrinue e tutte intere, 
e che a mifurache l’ uccello invecchia, quelle 
barbe medefime diir.ÌRuifccno di lungheria e 
fi accorciano, in guifa che nei vecchi fpari- 
fcotio affatto ; del redo noi non diamo qui 
una deferizione più minuta di quello uccello, 
i cui colori fono si midi, che non farehbe 
poflibile di r a pprelèn ra rii altrimenti, che col 
ritratto, che noi ne abbiamo dato nella no- 
fira tavola miniata, e meglio ancora nella 
tavola d’Edwards (i>) la quale è colorita più 
perfettamente della nodra: cfTe r vereuo non- 
dimeno in generale, che i colori variano 
fecondo la età od il fedo, perchò fi fon ve- 
duti di quelli uccelli gli uni molto meno 
brizzolati degli altri. 

Non fi allevano che difficilmente , quan- 
tunque Pifon d ea il contrario. V vedo elfi 
d’infetti, non è facile di trovarne che loro 
aggradivano; non pedono nutrirli quelli che 
fi prendono vecchi ; etti fono fuor di modo 
paurofi; e ricufano collantemente d: prender 
cibo; è d' a'tronde' un uccello iVvaggio adai 
folitarioj'e che non fi trova che nel folto 
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delle forefie; non va nè a truppe; nèapajo, 
e vedcfi queir Tempre folo a terra o fu’ rami 
poco alti, perchè non ha, per cosi dire al- 
«un volo, non fa che faltar vivamente e 
Tempre pronunziando con afprezza houtou. Si 
Tveglia di buoniffim’ ora, e fa Tentire quella 
voce houtou avanti che gli altri uccelli co- 
mincino il loro canto. Pifon (0 è fiato mal 
informato allorché ha detto che quello uc- 
«ello faceva il fuo nido Topra grandi alberi; 
non Tolamente non vi fa nido, ma non vi 
monta mai; contentali di cercare nella fu- 
per fàcie della terra alcun buco di tatuft,d'a- 
écnchisy o d’ altri piccoli animali quadrupe- 
di, in cui porta alcuni filetti d’erbe Tocche 
per deporvi le Tue uova, che ordinariamente 
fon due. Quelli uccelli per altro fono ba- 
fiantemente comuni nelle terre interne della 
Gujana, ma frequentano minimamente i luo- 
ghi vicini alle abitazioni ; la loro carne è 
lecca, e non troppo buona da mangiare. 
Pifon fi è ingannato ancora dicendo che quelli 
uccelli fi nutrifeon di frutti , ed elfendo il 
terzo sbaglio che ha fatto riguardo alle loro 
naturali abitudini, par molto probabile ch’ab- 
bia a quello applicati i fatti fiorici d' un 
altro uccello, non avendo deferitto quello, 
•he dietro quel che ne dice Marcgravio, e 
che apparentemente non conofceva ; perchè 
è certo che l 'houtou è 1’ uccello medefim® 


(0 Mìfi. Ntf. Brtfl. pag. 93 e .94. 
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gu’<ra guainumbi di Marcgravio, che con Si 
ammanfa facilmente, che non è buon da 
mangiare, e che finalmente non fi appollaja 
nè nidifica fopra gli alberi, nè fi ciba di frutti 
«ome dice Pifon. 



LE UPUPE, I PROMEROPI, 
E I GUEPIERI. 


S 5 Egli è vero che la comparazione fia il 
vero illrumento della cognizione, lo è 
principalmente allorquando fi tratta di oggetti 
ehe han molte qualità comuni , e che fi af- 
fomigiiano per molti riguardi : non fi pofiono 
troppo comparare quelle forte d’oggetti, nè 
troppo raffomigliafi lotto il medefino colpo 
d'occhio: da quelle comparazioni ed avvici- 
namenti rifulta un lume, che fa fcoprire ro- 
vente differenze reali ove dapprima non fi 
erano fcoperte che analogie falfe, per aver 
troppo ifolati gli oggetti , e per non averli 
confidenti che L’un dopo l’altro. Per quelle 
ragioni ho dgvuto riunire in un folo artieoi» 
ciò, che ho da dire di generale fopra i ge- 
neri vicinilfimi delle upupe, dei promeropà 
e dei guepieri. 

La nollra upupa è ben nota pel fuo bel 
pennacchio doppio, il qual è quali unic» 
nella fualpecie, poiché non raflom’glia ad al- 
cun altro , fe non è forfè a quello dei kaka- 
toes, pel fuo lungo becco , fattile ed arcatq» 
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e pe’fuoi piedi curti. L’upupa nera e bianca 
del Capo differifee dalia noiìra in molti punti , 
c particolarmente pel fuo becco più corto e 
più acuto, come vedrà fìì nelle deferizioni ; ma 
fi è dovuto riportarla a queho genere, a cui av- 
vicinafj più che ad ogni altro. 

I promeropi hanno tanti rapporti col ge- 
nere deli’ upupa, che riporrebbe dire, adot- 
tando per un momenro i principi dei _meto- 
di!ìi, che i promeropi diano upupe fenza pen- 
nacchio; ma la verità fi è, che fono di gam- 
be un poco più lunghe e fproporzionate, 
e che hanno comunemente la coda molto 
più lunga. 

I guepieri raffcmigiìano pe' corta !or piedi 
alla upupa come all’uccello fanramaria , e 
più particolarmente a quefi'ultimo per la (in- 
goiare dil'pofizione dei diti, de’ quali quello 
dimezzo è aderente al dito efteriore fino alla 
terza falange, e al dito interiore fino alla 
prima fidamente. Il becco dei guep»eri, ab- 
ballarla largo nella Tua bafe,e batfantemente 
forte, tiene il mezzo fra i roflri gracili delle 
upupe e dei promeropi da una parte, e i 
roiiri lunghi, diritti, groflì ed acuti degli uccelli 
fantamaria dall’ a!tr*> tuttavia avvicinandoli 
un poco p : ù ai primi che agli ultimi, poiché . 
il gnepiere vive d’inletti come le upupe ed i 
promeropi, e non di piccioli pefei come gli 
uccelli fantamaria; ora fi fa quanto la forza 
c la conformazione del becco inriuifcano fulla 
lecita degli alimenti . 

Si trovaoo pure alcuni vefiigi d’analogia 
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fra il genere dei guepieri e quello degli uc- 
ceiii fantamaria: primieramente il bel colore 
d’acqua marina che non è nientemen che 
comune negli uccelli d’Europa, abbellisce 
egualmente la piuma del noflro Santamaria e 
quella del noftro guepiere: infecondo luogo, 
nel magg or numero delle Specie di guepieri, 
le due penne intermedie della coda eccedono 
molto le laterali, ed il genere del Santama- 
ria preSentaci alcune Specie , nelle quali quelle 
due intermedie fon deipari eccedenti: terzo, 
preSentaci ancora delle Specie che hanno il 
becco un poco incurvato, e che in ciò fi av- 
vicinano ai guepieri. 

Da un’altra parte, quantunque fieno fra 
lor vicini i due generi dei guepier; e dei pro- 
meropi, la Natura, fempre libera e fempre 
feconda, ha ben faputo Separarli, o piuttollo 
fonderli infieme con intermedie gradazioni, 
che più o meno fi accollano all’ uno ed all’ 
altro; e quelle gradazioni formano uccelli che 
fon guepieri in alcune parti, e in altre pro- 
meropi. Io applico a quello picciolo genere 
intermedio, o, fe fi vuole chiamare, equi- 
voco, il nome di meropi. 

Tutti quelli diverfi uccelli, che hanno di- 
già fra loro tanti rapporti , fi radomigliano 
ancor per la llatura. In ciafcuno di quelli 
generi, le fpecie più grolle nonio fono guari 
più dei tordi, e le più pxcole non fon guari 
più piccole delle paflere e dei beccafichi: fe 
vi fono alcune eccezioni, fon elle in poca 
rumerò, e d’altronde hanno egualmente luo- 
go in quelli generi differenti. 
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Riguardo al clima, non è Io ftefio p?r 
tutti: i promeropi fi trovano in Afia, in- 
Africa e in America; non fe ne reggono 
mai in Europa; e fe fono originar; del vec- 
chio continente, e che per confcguenza fiano 
paffati pih tollo o piò tardi nel nuovo, con- 
vien che quello paflaggio fia fiato fatto pel 
nord dell’ Afia. L’upupa è attaccata efcluti- 
vamente all’antico mondo, ed altrettanto 
dico dei guepieri , quantunque trovili nelle 
noilre tavole miniate la figura d’un uccello 
chiamato gutpier di Cajenna ; ma fi hanno 
forti ragioni di dubitare che fia infatti di 
quell’ ifola originario. Alcuni Ornitologifii 
che vi hanno fatti molti viaggi non vel’han 
mai veduto, e l’individuo a norma del quale 
la figura delle nofire tavole è fiata difegnata 
ed incifa, è unica in Parigi finora, quantun- 
que in generale gli uccelli di Cajenna vi fi- 
eno comunifiìmi. Inquanto ai due guepieri 
dati da Seba come del Braille l’uno, e l’al- 
tro del Mefiico, fi fa quanto l’autorità di 
Seba fia fofpetta fu quello articolo; e qui lo 
i tantopiù, che quefie farebbero le due fole 
fpecie di guepieri, che folfero originarie del 
b covo continente. 
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* L’UPUPA, (a) 

U N Autore di riputazione in Ornitolo- 
gia ( Bellon ) ha detto che quefto uc- 


* Peti le tavole colorite, n. 51. ' 

(a) E "m 4 >. Ariftotile, Ilift. animai. lib. I.cap. I, 

1. VI. c. 15 1- IX, c. 11, 1?, e 49- Q“f fto . no,n * * 

la ridice del verbo iriiuZiiv , ch’efprime il gru 
della upupa . — Eliane, Nat. animai. Ito. I, ca Pi^’ 
1. Ili, c. *6; 1. VI, c. 46; 1- •?, C. *6 5 e 1. XVI, 
e. * — Upupa. Plinio, Nat. btft. lib. X, cap. 39) 

• 1. XXX, c. 6. 0 (Ter vate che Plinio pronunziava 
lutoiipa , egualmente che Vairone, come or udre- 
“0 . - Vairone , Lingua ht. l.b IV- Qneft. Autore 
erede che il nome latino upupa fi fin for " 1 * 0 ^ 1 
grido dell’ uccello pu , fu ; e la favola ci da a " c0 [* 
l’origine di quello grido. Effa racconta c. le Tei , 

Re di Tracia, eflendo dito metamorfofato in upnp» 
dopo molti errori, c fingolarmente dopo che Progne 
• fua moglie , e Filomela fna cognata ebbe« tal 
imbandir la menfa del luo figlio Iti, eh elTc ave- 
vano melTo in pezzi, quello sfortunato padre n*« 
potè formare altro gride che -ira, “mi» che *" 8 re ^. 
Lignifica *«, où, come Te avelie ancor cercato e ri. 
dimandato fu. tìglio. - Hnppe. f«P«* lupage «■ 
•reca moderno Arpia neuvof ■ Bellon * Nat. deg 
felli, lib^'lV, »ap. 10, e ritirato degli W'. P t- 
?» . Non ne parla nelle file offervazieni , ma t in- 
ganna , come fi vedrà nel tedo , dteende che _ 
diamo a quedo nccelln il nome di tuppè, a ••8 10 
della fua eretta. - Upupa : in Ebreo fecondo di- 
vertì Autori, kaatb , coi , bak. oca* . _ ataiep J , r * 
anopba , cbajtda , Aukipbat 5. in Egizio^, , cu- 

tupha 5 in Greco E”-)r»4' . AXsxrpuwv arf'®?' • J' l ° w c e ’ 
in Arlbo, Mutui, albeiui garefal 5 ir iTurch feo, 
ibiki in Italiano, buba , upega . gallo it f* ru 'J 1 
galliti» di Viaggia , pupula , crifitlla , putta , ( 
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cello avfva prefo il fuo nome dal grande e 
bel pennacchio che porta fulla fua teda . 


Altre volte s'applicava, fecondo Plauto e S. Girola- 
mo, il nime ci’ upupa , alle donne di piacere); in 
ifpagnuolo, abubiilui in Portoghefe, papa; in Te- 
defco, 1 myibopjj vtide-hopjj'e , mede- toppe , k*t barn f 
in Fiammingo, bupetup ; nel Brnhante , burroni in 
Inglel'e, I crepe . OfTervate che molti fcrittori ili que- 
lla nazione hanno dato quello nome alla pavoncella, 
e che quello abufo fuffilte ancora in molte piccole 
fannie Britanniche, fecondo Willughby ; in Illirico , 
ddtk ; in Polacco, dudtki in Savoiardo , etpir $ in 
F'ranccfe , huppe , o bupe ; in alcuni cantoni , pulpiti, 
a cagione del fuo puzzare; in Linguadocca , Itiprge , 
Gefncr, de tvibus , pag. 775. — In Ebreo, bajidct j 
in Greco, "Lneg,t;, Si/irn, A Xehtojmv, r cXacroj ; in 
Greco moderno, A7 eoroypos , in 'Italiano, uperg* , 
galletto di marzo. Aldruvando, Orr.it. tetri. II, 
pag. 701. — Bubbola. Olina , Uccelleria , fol. 36. — 
Upupa. In Greco, A • Jonfton, Aves, 
pag. 8?. — • Ray , Synopf av pag. 48; in Inglefe, 
thè Loop or bcopae . — Wilìuglifcy , Ornit. pa*. ioo; 
in Tedcfco vicino a Colonia, mide buppc ; in Ingle- 
fe , boopo. — Charleton , Exercit. pag <»’ ; volgar- 
mente in Inglefe, thè dw.gbird , thè bonper , thè 
hoopoop . — Gullus lutufus , gallinoceli! fterctrariur ; 
in Tedcfco, kot bau, rrirpe hip]}} . SchwcnckFeld , 
Avi. Sdcf. pag. 363. — Rzarkzyusbi Aucluar. Polo». 
pag 417 , prelfo i Cr fìubieli , bnpka . — Albin , 
Uccelli, toni. Il, h XLII — Klein, Orda avi pag. 
ito, n. XlV; in Greco, "Ett-'Ì- ( lenza dubbio per 
”E 7rj\F )« la femmina dupe ( lenza dubbio per hnp - 
pe ) ; perchè i falli d’ortografia copiati fcrupolofa- 
mente fon» una delle grandi caufe della moltiplica- 
zione dei nomi. — Linneo, Fauna Svec. edit. 1746, 
n. 8j, in Ifvedefe, bau- fondi in Ifeania, pepo. — « 
Moehring , Gen av. Gen. 12, pag 39 — Sibaldo , 
ó'cot. JUuftr. prodrom part II, lib. ili, fedi III , 
cap 2 , pag 16. — Kramer , Elette. Aup.r. inf p. 337. 
— Frilch, nat. I , etaj'. I F, div. 2, tatt. tri, «.4;, 
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Avrebbe detto il contrario, fé averte fatta 
attenzione, che il nome latino upupa di 
quello uccello niedefimo, da cui fi formò 
evidentemente il fuo nome francefe , è noi 
folamente più antico d’ alcuni fecoli che la 
parola generica kuppe > che lignifica nella no- 
ftra lingua una ciocca di penne di cui han 
fornita la teda certe fpecie d’uccelli, ma più 


art. lo. — Si potrebbe, fecondo lui , chiamarla bec- 
caccia d' albera, baunfcbnepf. Nella bada Saifonia , 
■aedrboppe . parola cooipoffa , nella quale -mede non 
vien da -aride , falcio, ma da alide, che in termini 
di caccia lignifica tfcremento . — Upupa varia, cri • 
fta ruft , in fummo nigra . Barrere , Nov. fpecim. 
clafs. 1 1 1, pag. 46, Gen. 5 1 , in Catalano , paput , popnt . 
— Epos, upupa, cn/lata , variegata. Linneo, Syfl. 
Nat. ed. Xlli, pag. 1 s 3* Gcn. 64. — Muller Zoolo- 
gi* Dan. prodrom. pag. 13, n. 103} in Nurvcgiano , 
cerfugli in Dancfe , berfugl. — The hoopoe . Edward', 
tav. 343. Upupa fuperne fufco-nigrieante , &' fori: de 
nlborttfefccnte varia , inferne albo-rufefeens ; dorfo fu - 
fremo glifo-, peciore grifo via arco ; crijla nifi , api- 
c:bm pennarum uigris , rcélricibus nigricaniibut, feruta, 
trunfverfa alba in medio prteditis . . . Huppe o pttpnc , 
Brijjon , tom. Il, pag. 453. In Arabo, (opra le coite 
del golfo Pcrfrco, budbud , fecondo il Sig. Niebbur, 
Deforiz. dell' /Inibiti, pag. 148. — Iti differenti ger- 
ghi la chiamano, o l’anno chiamata pepu , pipu , 
pupe , robin , boni brut , boubou , gallo di fate , gallo a 
gallina di bofeo , gallo puzzolente, gallo merdofo, tebiacn 
preffo i Turchi , a cagione di qualche rapporto of- 
fcrvato fra la fua crelta e quella di certi Ufcieri di 
Turchia che portano rjueffo nome; in vecchio In- 
glcfe, boup , puet . E lilialmente a giuffiffimo titolo, 
come fi vede , avit multorum noninum , 1’ uccello di 
cento nomi . Si dice che Procopio lo abbia metto 
fra gli uccelli di notte; ma è fenza dubbio un fall» 
de' copriti , che avranno ferino upupa invece di • 
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antico ancora della noflra lingua medefma , 
la quale adottò il nome proprio della fpecie 
di cui qui (ì tratta per efprimere ia genera- 
le il più ofTervabile Tuo attributo. 

La lunazione naturale di quello ciuffo di 
piume è d’edere corcato al d’dietro, tanto 
allorché l’upupa vola, quanto allorché pren- 
de il fuo cibo, in una parola, menrr’ eli* 
è efente da qualunque agitazione interna ( b ). 
Ho avuta occafionc di veder uno di quelli 
uccelli ch’era dato prefo alla rete, eflendo 
già vecchio, o almeno adulto, e che per 
confeguenza aveva i coltumi propri della Na- 
tura. Il fuo attaccamento per la perfona che 
avevane cura, era divenuto fortilfìmo, ed an- 
che efclufivo ; non pareva contento, le non 
fe quando era folo con eda ; fe lopravveni- 
vano forertieri, allora il fuo ciudi) fi folle- 
vava per un effetto di forprefa o d’ inquie- 
tudine, ed andava a rifugiarli fui foppraccie- 
lo d’ un letto che fi trovava «ella medefima 
camera; qualche volta rendevafi ardito fino 
a difendere dal fuo afilo, ma facevaio per 
volar diritto alla fua cudode ; egli era uni- 
camente occupato di queda fua cara padro- 
na , e pareva non mirare ad altri oggetti» 
che al fuo ; aveva due voci differentiflìme , 
l’una più dolce e più interna, che fanbrava 


(i) Si aggiunge che ami il fuoco, che fi compiac- 
cia di Rare al cammino, e che vi Gdiften.fa. Quella 
di cui fon per parlare apparteneva alla Signora Le- 
mulier, maritata dipoi al Sig. Ousnefniel , Maitre 
di lampe di Cavalleria. 
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formarli nella fede medefima del fentimen- 
to , e che indrizzava alla perfona amata, e 
l’altra più afpra e più acuta, eh’ efprimeva 
la collera o lo fpavento. Non età mai te- 
nuto in gabbia nè giorno, nè notte, ed ave- 
va tuttala libertà di girar per la cafa; non 
oiìanre, quantunque le fineflre follerò fpello 
aperte, non mollrò mai, dando nell’ordina- 
rio fuo porto , il minimo defiderio di fuggir- 
fene, eia fua partione perla libertà fu Tem- 
pre men forte del fuo attaccamento.' Scap- 
portene però alla fine , ma fu un effetto del- 
la paura, partione tanto più imperiofa pref- 
fo gli animali, quanto più accollafi al defi- 
derio innato della lor propria conferv azione . 
Volortene via dunque un giorno in cui era 
fiato fpaventato dalla comparfa di qualche 
oggetto nuovo, fi allontanò ancor molto po- 
co, e non avendo potuto riacquiftare il fuo 
albergo, gettortì nella celletta d’una relig’o- 
fa che aveva lafciata aperta la lua finertra ; 
tanto la locietà dell’uomo, o di ciò, che 
rartom'glialo , eragli divenuta necciTaria. Vi 
trovò la morte , perchè non fi Teppe cof* 
potergli dar da mangiare : era però vivuto 
tre o quattro meli nella fua prima condizio- 
ne con un poco di pane e di cacio per in- 
tero fuo nutrimento. Un’altra upupa è (la- 
ta nutrita per diciotto meli di carne cruda 
(a) ; amavala appaflìonatamente, e slanciava!* 

(e) Gefner n; ha nutrita una con uovi duri ; Olina 
•on vermi e con cuor di bue tagliato in p ccole Fette 
lunghette; avendo prefTo a poco la F 'mi di vermi* 
«a racaanunda foprutU»# i* non chiuderla io gabbi® 
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per andarla a prendere nella mano, ricufaa- 
do al contrario la carne cotta. Quello ap- 
petito di preferenza per la carne cruda indi- 
ca una conformità dì natura fra gli uccelli 
da rapina e gli uccelli infcttivori, i quali 
pofTono effettivamente edere riguardati come 
uccelli di piccola rapina. 

Il nutrimento più ordinario dell 1 upupa 
nello flato di libertà , fono gl’ infetti in ge- 
nerale, e foprattutto i terreftri’, perchè Han- 
no molto più a terra , che appollajati fugli 
alberi ( d ): chiamo infetti terreflri quelli che 
padano la lor vita o dentro la terra , o fu 
la fua fuperfizie : tali fono gli fcarafaggi, le 
formiche (e), i vermi, le cavallette le api 
felvatiche, molte fpecie di bruchini, ec. (/): 


(ii) Gli alberi ove l’ upupa fi appellaja più vo- 
lentieri, fono i falci, i vimini, ed apparentemente 
tutti quelli che crefcono in terre umide. Le upupe 
addomellicate amano ancora più fpeffo di Ilare a 
terra, che appollajate. 

(e) 11 Sig. Frifch dice ch’efla fruga col Tuo lungo 
becco ne’ formicai per cercarvi gli uovi di formica: 
quella che ha nutrita Gcfner era golofiflìma infatti 
di quelli uovi o ninfe di formica , ma rigettava le 
formiche medefime . 

(/■) Il Sig. Salem# aggiunge ch’efia purga la cafa 
dai forci , ma è fenza dubbio perfeguitandoli emet- 
tendoli in fuga; perchè è evidente, che can ut» 
becco sì gracile, con unghie sì deboli, e con gola 
cì ftretta, non può nè prenderli, nè divorarli, e 
meno ancora inghiottirli interi. Si fa che mangia 
pure follarne vegatabili, e fra le altre, bacche di 
inirta, ed acini d’uva. Fedi Olina e gli Antichi'. 

Ho trovato nel gozzo di quelle che ho aperte, oltre 
gl’ infetti ed i vermi, er erba, piccioli grani , b*t« < 
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è quello il vero allettamento che dappertut- 
to attira l’upupa ne’ paefi umidi (§) , ove il 
fuo lungo becco e fonile può penetrar facil- 
mente; e quello che in Egitto la determina 
con molti altri uccelli a regolare il iuo cam- 
mino fulla retrocelfione delle acque del Ni- 
lo , e ad avanzarfi collantemente in feguito 
di quel fiume; perchè a mifura che rientra 
ne’luoi argini (/;) , lafcia fucceffivamente lco- 
perte le pianure ingranate da una poltiglia 
che il Sole fcalda , e che ben toilo bulica d’u- 
na innumerabile quantità d’ infetti di tutte le 
fpecie (/') ; quindi le upupe di palfaggio fo- 
no allora graflìffime e ottime da mangiare; 
dico le upupe di palfaggio, perchè ve ne fo- 
no in quel paefe di fedentarie che veggonlì 
fpefifo fugli alberi di datteri nei contorni di 
RolTetta , e che non fi mangiano mai: lo 
Hello è pure di quelle che trovanfi in gran- 


toncelli d’alberi, ora grani rotondi d’tina materia 
terrefa, qualche volta piccole pietre, e qualche 
Volta niente . 

(g) E’ perchè ella corre in tal grufa nella belletta, 
ehe ie fi trovano quali fempre i piedi zaccherofi . 

(b) Si vede da quello f<>lo perchè ia comparto 
dell’ upupa in Egitto annunziava agli abitanti di 
quel paefe la decrefcenza delle acque dei Nilo, e 
ccnfeguenteinente la Itagiun di familiare , e perciò 
ella rapprefentava una grande par. e nei getogntiti 
Egiziani. 

CO Fra le altre, d’ una fpecie d'infetto partico- 
lare all’ Egitto, e che ralTomiglia al porcellino ter- 
rore II Nilo lafcia ancora molte picciole rane e 
del Fregolo ancora di rana nei luoghi da elio inon- 
dati i e tutto ciè può , in caia di biloba o , [uppliic 
»&!' infetti . 
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diflimo numero nella città del Cairo (k ) , t 
ove in piena ficurezza nidificano fulle terraz- 
ze delle cafe (/). Si può infatti concepire 
che le upupe vivendo dall’uom lontane ed 
in una campagna difabirata, fono migliori da 
mangiare che quelle che vivono a portata 
d’ una Città confiderabile o delle ftrade mae- 
ftre che a quella conducono : le prime cer- 
cano la loro vita , cioè gl' infetti nel fango, 
nella belletta , nelle terre umide, in una pa- 
rola nel leno della natura , mentre le lecon- 
de li cercano nelle immondezze d’ogni ge- , 
nere che abbondano in quei luoghi ove lo- 
ro molti uomini riuniti; il che non può 
mancar d’infpirare difgullo per le upupe del- 
le Città, e di dare eziandio un cattivo odo- 
re alle loro carni (in). Havvene una terza 
dalle che tien il mezzo fra le altre due, e 
«he fiflandofi ne’ noltri giardini , trova da nu- 


(ì) Se ne mangia in Bologna, in Geuova , ed in 
alcune altre contraile dell’ Italia e della Francia , 
tanto meridionale, quanto fetentrionale : alcuni le 
preferifcono alle quaglie; è vero che tutte le noiire 
upupe lon di paCsaggio» 

(l) Quelle due ultime note mi fono Hate comuni» 
•ate dal Sig de Souini in due lettere in data del 
Cairo e della Rolsetta, 4 Settembre, e s Novera- 

(«.) È’ dunque a quelle upupe delle Cittì, a 
quelle upupe fi dentarie, che fi dee riportare ciò, 
•he Bellon dice, f rfe troppo generalmente ili tutte 
le upupe, „ che la Wr carne non vai niente , e ché 
non v' è pedona in paefe alcuno che nè voglia a£» 
fagg'are *• Quella era, ed è ancora lin «ibo i«a- 
a.ando prefio i Giudei. 


\ 
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trirvifi baftantemente di bruchi e di vermi 
da terra («) . Per altro, tutti convengono 
che ia carne di quello uccello, che patta per 
così fordido in vita, non ha altro difetto, 
che di fapere un poco troppo di mufchio , e 
quella è probabilmente la ragione per cui i 
gatti , altronde sì avidi degli uccelli , non 
tocchino quelli mai (o). 

In Egitto dicefi che le upupe fi radunino 
in picciole truppe , ed allorché una di elle 
è feparata dalle altre, chiami le fue compa- 
gne con un grido acutittìmo a due tempi z/, 
zi ( p ). Nella maggior parte degli altri paefi 
vanno fole, o al più a pajo. Talvolta, in 
tempo del patteggio , trovafene un numero 
ballantemente grande nella regione medefi- 
ma ; ma quella è una moltitudine d’indivi- 
dui ifolati, che non fono uniti con alcun 
legame fociale fra loro, e per confeguenza 
non poffono formare una vera truppa, quin- 
di partono una dopo l’ altra quando lono 
cacciate. Dall’altra parte avendo tutta l’or- 
ganizzazione medefima , tutte deggion effere 
t fono mute nella maniera fletta e per le 


(») Olina , Uccellariai fot. 36. Albino parla (l’un’ 
upupa che fi era {labilità in un giardino fiutato * 
mezzodì nella Forefta d’ Epping in Inghilterra. 

(0} Vi fono molti mezzi indicati per far paTsire 
quello gufto di mufchio. il pii generalmente rac- 
comandato è di tagliar la teda alla upupa nel mo- 
mento che viene nccifa : nondimeno le parti pofteriuri 
ion più muCchiate , che le parti anteriori. 

(f) Nota comunicata dal Sig. de Souiui » 
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medefime caufe; e quella è la ragione per- 
chè tutre volandofene fi portano vcrfo i cli- 
mi medefìmi, e feguono predo a poco la 
medefima (trada. Sono fparfe in quafi tutto 
il continente antico, dalla Svezia, ove abi- 
tano le grandi fore.ie , ed anche dalle Or- 
cadi e dalla Laponia ( 7 ), fino alle Canarie 
•d al Capo di Buona fperanza da una parte, 
e dall’altra fino alle i fole di Ceilan e di 
Giava CO* 1° t u * ta 1’ Europa fono uccelli 
di palTaggio,e non vi rellan l’inverno, nep- 
pure ne’ bei paefi della Grecia e d'Italia (/)•• 

Se ne trovano qualche volta in mare (f), e 
buoni oUervatori («) le mettono nel nume- 
ro degli uccelli che fi veggon pafTare due v 
volte all’anno neli’ifola di Mahatma con- 
vien confelìare che non feguano Tempre la 
medefima ilrada, perchè fpeffo accade che in 
un paefe medefimo le ne veggano molte un 
anno, e pochilììme o nefiuna l’anno feguen- 

te . 


(q) Fedi la Lapponia di Scbceffer . Francftrt, 1675, 
in 4. 

(r) Fedi Edward*, tav. 20; e il Viaggiatore la 

Bur’ctnais . 

( /'_) Si fa bene, dice Bellon , che non dimorano 
scila Grecia 1 ’ inverno. Cu in jèttum tduxtrt , dice 
Plinio , abeunt ufufte . 

(f) Il dì ir marzo, pollando a traverfo delle Ca- 
narie, un’ upupa venne a pofarG fui noftrn vafcello, 
• prefe il fu > volo verfo 1 ’ ovtft . Ftnggio all' ifola 
di Francia e di Borbone d' un Ujficiale del Re . Mer- 
lin , 1773 . tom. I. 

(«) Fra gli altri il Sig, Commendatore Dsfmazys . 
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te . Di più, vi fono delle regioni, conte l’In- 
ghilterra , ov' efTe fono rariflìme, e dove no* 
fanno mai n ; do ; altre, come il B igey , clie 
fembrano evitare affolutamente : tuttavoita il 
Bugty è un paefe montuofo/ convien dun- 
que che non fi attacchino alle montagne , 
quantunque cosi penfaffe Arilìotile (*) ; ma 
non è il folo fatto che combatte Patte rzione 
- di quello fìlofofo, perchè le upupe ftabilifco- 
no Tempre il lor domicilio in mezzo alle no- 
lire pianure , e fe ne veggono frequentemen- 
te fagli alberi ifolati che crefcono nelle ifo- 
le fabbioniccie , come fono quelle di Camar- 
gua in Provenza (y). Frifch dice aver effe 
come i picchi, la facoltà di aggrapparli Cul- 
la fcorza degli alberi, e ciò è conforme alF 
analogia, poiché fanno, come i picchi, i lo- 
ro nidi nei buchi degli alberi, vi depongo- 
ro per lo più i loro uovi egualmente che nei 
buchi delle muraglie fopra il terriccio o fui!» 
polvere che d’ordinario trovafi nel fondo di 
quelle forta di cavità, fenza guarnirli, dice 
Àrifiotile, di paglia o di llrame alcuno; ma 
quello è pur foggetto ad alcune eccezioni al- 
meno apparenti . Di quattro nidi che mi ha* 
portati, quattro erano infatti fenza firame , 
e gf altri due avevano folto di loro un ma- 
teraiTo moli '(Timo, compollo di foglie, dì 
Uicelit Tom. XII. E 


(x) Mimici ìncolìt & fylvas . Hill, animai, lib. I, 
*ap. i. 

00 Nota comunicata dal Sig. Marchefe iiPiolcn». 
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mufco, di lana, di piume, ec. (z). Or tut- 
to ciò può conciliarli, perchè è probabililfi- 
mo che l’upupa non velia mai il fuo nido 
di peluria, nè d’altra cola, ma che faccia 
la fua nidiata nei buchi che faranno flati oc- 
cupati 1’ anno precedente da picchi , da ror- 
tohy da cingallegre ed da altri uccelli che 
gli avran tefluti e foderati ciafcuno giulla il 
fuo incinto» 

E’ llato detto da molto tempo , e lo han 
replicato di molto, che la upupa veftiva il 
fuo nido delle piò infette materie cioè dello 
ierco di lupo, di volpe, di cavallo, di vac- 
ca, in una parola d’ogni forta d’animali feri- 
na eccettuar l’uomo 00; e ciò, aggiungono, 
con intenzione di refpingere col cattivo odo- 


(*) Vi era in Fondo d’ uno di quelli nidi più di 
due quartucci di mufco, frantumi di fcarafaggi , ai- 
anni vermicelli fcappati fenza dubbio dal becco della 
madre o de' fuoi parti , I fci alberi ove fi trovarono 
quelli nidi, fono tre amarafchi, due quereie ed un 
pero . 1 più badi di quelli nidi erano a tre o quat- 
tro piedi di terra , e i più alti a dieci , 

(•i) Pedi Salerno, lft, Ntt. degli Uccelli ; Ornit. 
Jtal , re. E' alquanto fingolare che gli Antichi , i 
quali riguardavano l’upupa come un' abitatrice delle 
montagne, delle forefle e dei deferti, le abbiano 
imputato d’impiegar nel fuo nido gli eferementi del- 
l'uorno: quello è pure un di quei fatti particolari 
mal a propofito generalizzati . E’potuto accadere che 
un'upupa a covo abbia raccolti foprz ogni forta d'im- 
mondezze gl’ infetti che desinava ai luoi parti > che 
«accogliendoli vi fi fia imbrattata, e così pure il filo 
■ido : ad «ITervatori fnperficiali non faceva d’uopo 
di p ù, per «onchiudere che quelle era in ufi» «•- 
»u»e e tutta la fgecit. 
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re i nemici della fua covata ( b ) ; ma il fat- 
to non è piti vero dell’ intenzione, perchè 
l’upupa non ha il colfume d’intonacare l’o- 
rificio del fuo nido come fa la fittella : da 
un’altra parte è veriffimo che un nido d’u- 
pupa è fordilfimo ed inferriamo, inconve- 

E 2 


(i) Si è detto ancora che quello era per rompere 
gl’ incanti che potevano farfi filila fua covata; per- 
chè 1' upupa era tenuta per molto dotta in quello 
cenere : ella conofceva tutte l’erbe che dillrtiggono 
1' effetto dcul' incautefìmi , quelle che rendono ai 
ciechi la villa, quelle che aprono le portele meglio 
ferrate, e li è voluto dar credito a quella ultima 
favola , aggiungendovenc un’altra non meno alTurda. 
Kliano racconta con ferirti, che un uomo avendo 
ferrato tre volte di feguito il nido d* un’upupa, el 
avend.') ben conofcluta t' erba di cui fi ferviva ogni 
volta prr aprirlo, impiegò on riufeita l'erba ine. 
defima per incantare le icrratture degli fcrigni . La 
morte me de lì ma non fa eh’ tfaltare le lue virtù, e 
dar Uro una nuova energia: il fuo cuore, il fuo 
Fegato, il fuo cervello, re mangiati can certe for- 
mule milleriofe, appleati, fofpofi fu diverfe parti 
del corpo, comunicano il dono di profezia, guari- 
f.-ono la micrama, riltabilifcon* la mi moria , conci- 
liano il fnnno , danno fogni aggra levoli o terribili, 
ec. Altre volte dia palfava in Inghilterra per un 
iteceli* di cattivo augurio; ancora oggi il popolo 
di Svezia riguarda la fua comrarfa come un prrfa* 
fio di guerra. Gli Antichi p ni che F-dlero meglio 
fendati a credere, che allorché la fentivano cantare 
ava ti >1 tempo in cui coftu-.jvano di principiare la 
/Coltura della vigna , annunz.vfie buone venJemie : 
in fatti quello canto prematuro fuppaneva una Pri- 
mavera dolce, e per conf g lenza un a ino primatic- 
cio , fempie favorevole alla vite « alla qualità del 
lue frutto . 
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■iente necefiario , e che rifulta dalla medeli- 
ma forma del nido, che fovente ha dodici» 
quindici, e fino a diciotto pollici di profon- 
dità. Allorché i parti fono difchiufi, e fon 
deboli ancora, non pofiono gettare il loro 
flerco di fuori , e quindi llanno un tempo 
affai lungo in quella lordura, e fenza infet- 
tarli i diti non fi pofiono maneggiare (c) : 
da ciò fenza dubbio è provenuto il prover- 
bio di fudìcìo come un upupa . Ma quello pro- 
* Terbio indurrebbe in errore, fe fi volefie 
«includerne che l’upupa ha il gnllo e co- 
fiume della fordidezza: ella non fente pun- 
to il cattivo odore, quando trattali di dare 
ai Tuoi uccelletti le cure che fono lor necef- 
farie ; in ogni altra circofianza fmentifce an- 
zi il proverbio , perchè quella di cui ho par- 
lato qui fopra, non folamente non fece mai 
bruttura alcuna addofio alla fua padrona, nè 
fulle fedie d’appoggio, nè in mezzo nemmea 
della camera, ma per ciò fare ritira vali fem- 
ore fu quel medefimo fopraccielo di letto , 
dove rifugiava!) mentr’era fpavenrata ; e non 
può negarli che il luogo non fofie fcelto be- 
ne, effendo ad un tempo il più lontano, il 
più nafcofio, ed il meno accefiìbile. 

La femmina fa dai due fino ai fette uovi 


- (r) Quello è quello che provò Schwcnckfeld ef- 
Jemlo incora fanciullo, e volendo tirar da una 

S uercia bucata una Birbata di upupe che vi tra fta- 
ilita, gag. jéj. 
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(il), ma più comunemente quattro o cinque. 
Quefii uovi fono grigiafiri , un poco men 
groffi di quelli di pernice, e no» fi (chiudo- 
no tutti nel medefimo termine, perchè mi 
è fiata portata una covata di tre upupette 
prefe nel medefimo nido , che differivano molto 
fra loro per la grandezza : nella più grande 
le penne della coda fortivano diciotto linee 
fuori del tubo, e nella più piccola fette li- 
nee folamente. Si è veduta fpetfo la madre 
a portar da mangiare ai fuoi parti, ma no* 
ho mai intefo dire che facefie il padre altret- 
tanto. Quefii uccelli vedendoli i 3 truppe mol- 
to di rado , deeli naturalmente penfare che 
la famiglia fi difperga dacché gli uccelletti 
fono in ifiato di poter volare: quello divie- 
ne ancor più probabile , fe fia vero , come 
dicono gli Autori dell’ Ornitologia italiana, 
che ciafcuna coppia faccia due o tre covate 
per anno: gli uccelletti della prima covata 
fono in ifiato di volare fin dal fine di Giu- 
gno . A quefii pochi fatti e corghietture fi 
limitano le notizie che ho potuto procurar- 
mi fulla nidiata dell’upupa, e full’educazioa 
de’ f*oi parti . 

Il grido del mafchio è bu , bu , bu : lo fa 

E 5 


(<1) li Sig. Linneo e gli Autori della Zoologi» 
Sritanica non parlano che di due uovi, ma quell* 
eafo è così raro, almeno nella noftre contrade, 
quanto quello dei fette novi . Può darG che net 
paelì fettentrionali a iene la Svezia, le upupe Gaa* 
*t«at faconde. 
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fentire molto da lungi foprattutto in ’tempt 
di Primavera, (e): quelli che hanno afcoita- 
to quelli uccelli con attenzione, pretendono 
aver diftinto nel loro grido diverfe inflelfio- 
ni , diverfi accenti appropriati alle varie cfr- 
coltanze, ora un gemito lordo che annunzia 
la pioggia vicina, ora un grido più acuto 
che avvertile della comparfa d’ una volpe, 
*c. : quello ha qualche rapporto colle due 
voci dell'upupa addomefticata, di cui ho par- 
lato più in alto : quella qui aveva un gulìo 
decifo pel fuono degl’ illrumenti.* tutte le 
volte che la fua padrona fonava il clavicem- 
balo od il mandolino, andava a metterli Co- 
pra quelli (burnenti, o più vicino che le Cof- 
fe polfibile, e vi (lava tutto il tempo che 
la lua padrona fonava . 

Pretendefi che quello uccello non vada mai 
alle fontane per bervi , e che per quella ra- 
gione prendefi di rado in rete, Copra rrutto 
tir abbeveratojo : a dir vero l’upupa che fu 
ammazzata in Inghilterra nella foreda d’Ep- 
ping, aveva evitate le molte reti che le ave- 
vano tefe prima di tirarle contro, con in- 
tenzione d’averla viva; ma non è men ve- 


(r) Ariftofane efprime ancora il canto di quelli 
uccelli, tpcfoe , popopo , popte , popoe , io, io, ito, 
ito, ito, ito ; ma parmi che li faccia parlare ua 
po’ greco. Di tutti i nomi che lor fi diedero , quella 
eh’ efprime meglio il lor vero canto è quello di 
ìou'opu, fotto il quale fon conofciuti in Lorena e ia 
alcune altre Provincie della Francia . i* 

©reca lignifica contor come un’ upupo , 
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ro , che l’upupa domenica da me citata pih 
volte era fiata prefa colla rete, e che beeva 
di tempo in tempo immergendo il fuo bec- 
co nell’ acqua con un movimento celere , e 
fenza rialzarlo in feguitocome fan molti uc- 
celli: apparentemente effo becco ha la facol- 
tà di far afcendere la bevanda nella fua go- 
la con una fpecie di fucchiamento . Del re- 
fio , le upupe confervano quello movimento 
celere del becco quando non trattafi nò di 
bere, nè di mangiare; quello cofiume vieti 
ffnza dubbio da quello che hanno nello fia- 
to felvagoio di carpire gl’ inietti, di beccarei 
bottoni degli arbofcelli, d’immergere il lo- 
ro rofiro nella belletta e ne’ formicai per 
cercarvi vermi, uovi di fornica, e forfè la 
fola umidità della terra. Quanto fono diffi- 
cili a prenderfi in rete , altrettanto è facile 
di tirar loro , perchè fi lafciano avvicinar la 
gente moltiffimo (/), ed il loro volo, quan- 
tunque torruofo e fatto a falci , è poco ra- 
pido, e non prefenta ai cacciatori che po- 
chiffime difficoltà: elle battono le ali nel 

E 4 


f f ) Quelli che han voluto giudicare ciè , che 
Fotte F upupa, da quel che doveva ettere fecondo 
la Mitologia , non ban mancato di dire che Fotte 
e (Frema mente fclvaggia , e che non occultava!» nel 
fondo delle Forelle, nè guadagnava la cima de* 
monti, co., che per fuggir gli uomini. Del retto, 
alcuni cacciatori ini hanno afllcurato che quefto uc- 
cello lafciavaf» avvicinar la gente un poco meno fui 
finir dell' Autunno, feuza dubbio per aver egli u« 
poco più d' efperienta . 
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partire coire la pavoncella (g), e porte a 
terra camminano come le galline con un 
moro uniforme . 

Abbandonano i nonri paefi fettenrrienali 
rulla fin del I 1 ertate , o al principio d’ autun- 
no, e non afpettano mai i gran freddi ; ma 
quantunque in generale fiano uccelli di paf- 
faggio nella nofira Europa, è pollìhile chj 
in certe circoftanze ve ne (ìano rimafie al- 
cune; per efempio, quel'e che fi faranno 
trovate ferite nel momento della partenza, 
o ammalate, o troppo giovani, in una pa- 
rola , troppo deboli per intraprendere un viag- 
gio di lunga corfa , o quelle che faranno fia- 
te ritenute da qualche (Iraniero oliacelo: que- 
lle upupe rmafie addietro fi faranno accomo- 
date in quei buchi medelirai che avevano lor 
ferviro di nido, vi avran paflato l’inverno 
mezze intormenrìte, vivendo di poco, e po- 
tendo appena rifar le penne che la muda 
•veva fatto lor perdere: alcuni cacciatori ne 
avranno trovatelo quello fiato, e di là avran- 
no prela P occafione di dire, che tutte le 
upupe pafTavano l'inverno negli alberi buca- 
ti intormentite e fpogliate di penne (A), co- 


(f) E’ certamente a cagione di quella conformità 
*el velare , aggiunta al bel ciuffo di piume delle 
quali i ornata la teda della pavoncella , che hanno 
dato a quella, e danno ancora in Inghilterra il no- 
me di upupa : d’ altronde , fono uccelli della gran- 
dezza medefima . 

(b) Albertus afui Gefneruw . Schwenckfeld , 
rium Siltfue , Ss’c E’ per tal ragione, dice G. Agri- 
Mia , che £ vedono in Primavera quali latte fpiamato . 
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me Io hanno detto dei cuculi con altrettan- 
to poco fdndamento. 

Secondo alcuni la upupa era prefio gli 
Egiziani P emblema della pietà filiale: i gio- 
vani ( dicefi ) prendevan cura dei lor geni- 
tori divenuti caduchi, li rifcaldavano lotto 
le loro ali, porgevano loro ajuto nel cafo 
d’ una muda laboriofa nell’ abbandonare le 
vecchie lor penne, foffiavano lugli occhi lo- 
ro ammalati, e vi applicavano erbe falutari; 
in una parola , rendevan loro tutti i fervigj 
che avevano ricevuti nella lor bafia età: fi 
è detto qualche cofa di limile della cicogna; 
ah perchè non fi può dire altrettanto ancora 
di tutte le fpecie degli animali! 

L’upupa non vive piò di tre anni, fecon- 
do Olina ; ma quello fi debbe intendere del- 
la domeflica, di cui abbreviamo la vita per 
non poterle dare il cibo piò convenevole, e 
di cui ci è facile contare i giorni , avendola 
inceflantemente fotto gli occhi : non ci fa- 
rebbe del pari facile il determinare la vita 
mediocre dell’upupa felvaggia e libera, e 
tanto men facile, per eflere la medefima uc- 
•el di palfaggio. 

Avendo l’upupa molta piuma , fembra piò 
grolla di quel che in effetto fia: la fua gran- 
dezza accofiafi a quella d’ un tordo, ed il 
fuo pefo è di due e mezzo a tre o quattro 
oncie, piò o meno, fecondo che trovali piò 
o meno grafia (i) . E 5 


QO Con tutta la fua piuma , dice Beilon, apparifce 
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La fua eretta è longitudinale, comporta di 
due file di penne eguali e parallele fra loro: 
le penne di metzo di ciafcuna fila fon le pih 
lunghe ; in gr.ifa che alzandoli, formano una 
eretta rolonda ferrici rcolare ( k ), di circa due 
pollici e mezzo d’altezza ; tutte quelle pen- 
ne fono rofle, terminate di nero; quelle di 
mezzo e le feguenti per la parte di dietro , 
hanno del bianco fra quefti due colori: vi 
fono inoltre fei 0 otto penne ancora piè 
indietro, appartenenti Tempre alla eretta , 
le quali fono interamente rotte, e le piè 
«orte di tutte. 

Il retto della tetta , e tutta la parte an- 
teriore dell’uccello, fono d’ un grigio che 
• ra inclina al color di vino, ed ora al rof- 
faflro ; il dorfo è grigio nell’anteriore fua 
parte, rigato tranfverfalmente nella fua par- 
te potteriore d’un bianco fporco fopra ua 
fondo abbrunito ; evvi una placca bianca fo- 
pra il groppone ; le coperture fuperiori del- 
la coda fono nerattre; il ventre ed il retto 
del difotto del corpo d’un bianco-rotto; le 
ali e la coda nere littate di bianco, il fondo 
delle penne color d’ardefia. 

Da tutti quelli differenti colori fparfi così 
fui la piuma, rifulta una fpecie di regolare 
difegno, d’un buonillìmo effetto allorché lue- 


come un piccione, ma la mole tutta del fuo carpe 
uon è {litri piè grolla di qirlla d'uno (torneile. 

(k) Aris cri/l» v’Jend c più utili , ctntruhens cant 
fi.ii) t itn firn ftr itn^studiHim tnfiih. Plic. lib. X. c sp. 
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•elio raddrizza il fuo ciuffo, flende le fue 
• li, alza e (piega la Tua coda, il che fpefl» 
accade ; la parte delle ali più vicina a! dor- 
fo prefenta allora da una parte e dall’altra 
una tranlverfal rigatura nera e bianca , pref- 
fo a poco perpendicolare all’ affé del corpo , 
la più alta di queffe righe ha una tinta rof- 
faffra, ed unifcefi ad un ferro di cavallo del 
colore medefimo che fi difegna fui dorfo, e 
la cui conveffnà fi accoda a quella della plac- 
ca bianca fopra il groppone} la più bada , 
che contorna l’ala nella metà della fua cir- 
conferenza, va a raggiungere un’altra fafcia 
bianca più larga , che atrraverfa quell’ al* 
medefima in didanza di due diti dalla fua 
punta, e parallelamente all’ affé del corpo; 
quelt’ ultima riga b anca corrifponde ancora 
ad una mezza luna (/) del colore medefimo, 
che attraverfa la coda ad una dùtanza egua- 
le dalla fua eftremità, e forma con effa la 
cornice del quadro: finalmente , rapprefentia- 
moci tutta la compofizione di quello bel qua- 
dro coronato da un alto ciuffo di color d’o- 
ro, e contornato di nero, ed avremo della 
piuma di quello uccello un’ idea molto pia 
chiara e più giuda di quella che varrebbero 
darci fcrivendo ieparatamente ciafcuna piuma , e 
ciafcuna barba d’ ogni penna in particolare • 

E 6 


(/) Allorché la coda è interamente fpiegata , quella 
mezza luna fi cambia in una fafcia tutu diritta , 
perchè la fua convefiì'à è rivolta dalla parte del 
corpo , e va fempre più apremlcfi a mista cke le 
tenue diventane divergati. 
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Tutte le fafcie franche che apparifcon* 
fulla fuperficie fuperiore dell’ala, apparifco- 
ro ancora full’ inferiore, e prefentano il me- 
defmo colpo d’occhio mentre l’uccello vo- 
la e vedefi per difotta , eccettuato che il 
franco è piò puro, men pallido, e men mi- 
fio di rollaflro. 

Ho veduta una femmina, eonofciuta tale 
dall’ averla anatomizzata , che aveva tutti que- 
lli colori medefimi , e tutti al pari decifi, fe 
non fe forfè un po’ vecchia ; ciò, che havvi 
di fìcuro fi è, che non era piò grolla del 
aaafchio, checché ne dicano gli Autori del- 
T Ornitologia italiana. 

La lunghezza totale è di undici pollici in- 
arca; il becco di due pollici e un quarta 
( piò o meno, fecondo che l’uccello è pik 
o men vecchio ) , leggermente arcato ; la 
punta del becco fuperiore palla un poco quel- 
la del becco inferiore, e 1’ una e l’altra fo- 
no abbaftanza ottufe; le narici fono bislun- 
ghe e poco coperte; la lingua corti filma , 
quali perduta in gola , e formante una fpecie 
di triangolo equilaterale, i cui lati «on han- 
no tre linee di lunghezza ; le coperture deir 
Je orecchie a cinque linee dall’ angolo dell* 
apertura nel becco e nel livello medefimo. ; 

11 tarlo di dieci linee ; il dito di mezzo uni- 
to all’elleriore colla fua prima falange; l’un- 
ghia pofieriore piò lunga e piò diritta , fo- 
prattutro nei vecchi ; la lunghezza delle ali 
fìefe di diciaflette e piò pollici ; la «oda di 

, Uuafì quattro pollici, ccmpolU di dieci pen- 
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»e eguali ( e non di dodici, come dice Bel- 
lon ), parta di venti linee le ali comporte 
«li diciannove penne, la prima delle quali è 
più corta e la decimanona è la più lunga . 

Il tubo intertinale dal ventriglio all’ano è 
ili dodici a diciotto pollici ; il ventriglio mu- 
fcolofo foderato d’una membrana fenz’ade- 
fìone, che mandava un prolongamento in 
forma di tubo neH’intertino duodeno ; il grand’ 
«de del ventriglio di nove a quattordici linee; 
cuefle parti han più di volume nei giovani , 
che nei vecchi : tutti hanno una vefcichetta 
di fiele, e folamente leggerifTìmi vertigj di 
cieco: all’angolo del biforcamento della tra- 
chèa due piccoli fori ricoperti d’una mem- 
brana finiifuna ; i due rami di quella (teff* 
trachèa formati per didietro d’una membra- 
brana fimile, e per davanti d’anelli cartila- 
ginofi in forma iemicircolare ; il mufcolo le- 
vatore del ciuffo è fituato fra la fommttà 
della celta e la bafe del becco; quando è ti- 
rato indietro, il ciuffo follevafi, ed abballa fi 
quando è tirato dalia parte del becco. 

In una femmina che ho aperta il dì 5 Giu- 
gno, vi erano uovi di differenti groflezzet H 
più groffo aveva una linea di diametro. 

VARIETÀ’ DELL’ UPUPA. 

G Li antichi dicevano che quello uecellc 
era foggerto a cambiar di colore da 
una ilagione all’altra. Quello dipende dalla 
muda infallibilmente, perchè le piume nuove 
flleggioa eflerc un poco differenti dalle vec- 
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ehie che flati per cadere, la differenza debb’ 
eflere più fenfibtte in certe fpecie, che in al- 
tre. Del retto, le perfone che allevarono le 
«pupe, non fi accorfero mai di quello cam- 
biamento di colore. 

Bellon avanza che ne ha cooofciute due 
fpecie, fenza indicare gli attributi che le di- 
Itiguono , fe non è forfè quel molto bel collare 
biparito di color nero e cafiano y di cui dice in 
generale che l'upupa ha circondato il collo , e 
«he manca alla fpecie che noi conofciamo. 

I Sigg. Commerfon e Sonnerat hanno ri- 
portata un’upupa del Capo di Buona fpéranza 
molto Amile alla noflra,e che il Viaggiatore 
Kolbe aveva riconofciuta lungamente avanti 
■ei contorni di etto Capo ( m ) \ ella all’ in- 
groflò ha la medefima piuma, la flefla forma, 
lo Aeflo grido, gli fieffi andamenti, e fi nu- 
trifce delle rredefime cofe; ma guardandola 
più da vicino, fcorgefi aver la datura un 
poco più piccola , i piedi più allungati , il 
becco più corto a proporzione, il pennacchio 
più baffo , e fenz’ alcun vefiigio di bianco 
nelle penne che lo compongono, e general- 
mente un poco men variata di piume. 

Un altro individuo portato dal paefe me- 
defimo, aveva l’alto del dorfo d’ un bruno 
abbattanza carico, ed il ventre macchiato di 
bianco e di bruno. Quefto era fenza dubbio 
un giovine, effendo più piccolo degli altri, 
cd avendo il becco di cinque linee più corto. 

0») Fidi Defcrixione ilei Cape, tom.J, f «g. i$«. 
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Finalmente il S : g. Marchefe Cerini ha 
Ceduta in Firenze, eriveduta nelle Alpi, vi- 
cino alla città di Ronta , una belliffitna va- 
rietà, il cui pennacchio era contornato di 
turchino celefle ( n ) . 



UCCELLO STRANIERO 

thè ha rapporta 

ALL’ UPUPA. 




* L’ UPUPA NERA E BIANCA 

del Capo di Buona fperanza . (<0 

Uefto uccello differisce dalla nofira upu- 
pa e dalle fue varietà per la fua grof- 
fezza , pel Tuo rolìro più corto , e pria 
acato , pel fuo ciuffo , le cui piume fono un 
poco men alte a proporzione , e d’ altronde 
sfilate preffo a poco come quelle del cuculo 


Q! 


(«) Fedi 1 ' Ornitologia Italiana al luogo citate 
«ella nomenclatura . 

* Fedi le tavole calorite, «.697, ove Rutilo nc- 
tello è rapprefentato fotto il nome di Ùpupa del 
Cttfe di Buona fpttnm « . 

(_•) L'uccello di Madagafcar che Flacourt nomina 
tivoucb par che abbia rapporto con quello . La 
fua teda è ornata d' un bel ciuif* , e la fua piuma 
non è che di due colori, nero e grigio: & poi 
fl'Pfore che ka db grigi» chiare. 
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•ol ciuffo di Madagafcar, pel numer* delle 
penne della fua coda, perchè ne ha dodici, 
per la forma delle fua lingua a fofficienz* 
lunga, e nell’ ellremità di vita in molti filet- 
ti, e finalmente pei colori della fua piuma. 
Ha il pennacchio, la gola e tutto il difetto 
dej corpo bianchi fenza macchia alcuna; il 
«ifopra del corpo dal ciuffo efclufivamente 
fino all’ ellremità della coda, d’ un bruno 
variabile nelle fue tinte, e che fono molto 
rren cariche folle parti anteriori ; una mac- 
chia bianca full’ ala; l’iride d’ un bruno tur- 
chiniccio; il becco, i piedi, e le unghie an- 
cora gialla ifre . 

Qoelto uccello fia ne’gran bofehi dell’Ifola 
di Madagafcar, di quella di Borbone, e del 
Capo di Buona fperauza ; li fon trovati nel 
fuo flomaco grani, e bacche di pfeudobuxtis ; 
il fuo pelo è di quattr’ once, ma debbe va- 
riar molto, ed efiere più confiderabile nei 
meli di Giugno e Luglio, tempo in cui quell’ 
uccello è graflìffimo . 

La lunghezza totale è di Tei pollici ; il 
becco di venti linee, acutiffimo, avendo il 
fuperiore gli orli incavati vicino alla punta, 
e la fpina molto ottufa, ed efTendo più lun- 
go dell’ inferiore , il qual è egualmente largo. 
Ha nel palato, altronde p'aniflìmo , certe 
piccole tuberofità d’un numero vario, le na- 
rici come la nefira upupa ; i piedi ancora , 
eccettuata l’unghia polìeriore, la qual è pii 
grande di tutte, ed eflremamente adunca; la 
lunghezza delle ali ftefe di diciotto pollici j 
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la coda di quatro pollici e dieci linee, com- 
pera di penne pretto a poco eguali , le due 
intermedie però un poco più corte, e che 
patta di circa due pollici e mezzo le ali, che 
fono compolle di diciotto penne . 

IL PROMEROPE. (a) 

Q Uefla fpecie viene naturalmente a pren- 
dere il fuo luogo fra le. upupe ed i 
’ promeropi , poiché porta fopra la tetta 
un ciuffo di lunghe piume coricate al didie- 
tro , e che fembrano capaci, alzandofi , di 
formare un pennacchio pocodiverfo da quello 
della nottia Upupa : or abbenchè ancora ne 
differitte un poco, farebbe però Tempre vero, 
che per fuetto lolo carattere quelto uccello 
avvicinafì alla nollra upupa più che a tutti 


( «) Avit parali fìsca , erijlata , orientalil , rarijjìma ... 
Sebi, tom. I, puf. 48, tav. XXX , Jig. — Upup» 
ptanucodiat» Klein , Ori» av. pag 110, n. 15- - “ 
J’ronurops crijlatus , Jufci ne Ulule fpaìieeus , infera» 
Ulule c in ere tis i crifla capite & collo nitrii; reclrici - 
bus Ulule fpndiceis , binii intermediis lontijjìmis . • • 
Promerope col fiocco delle Indie. Brijpm , tom. //, 
pag. 464. Ne! metodo di quello abile Ornitologifla , 
il genere dei Promeropi non difEVrifce da quello dell* 
upupa , fe non perchè quelli non han pennacchi* 
fopra la teda. — Upupa retfricibus dutbut longijjì- 
piis... L'nneo , Syjl- N»t. ed XIII , pag. i 84 < Sp- 3 » 
Il Sig. Vifconte di Querhoent ci ha comaoital» 
•*a astiai* lai nafehit di quella fpecie • 


^ ” 
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gli altri promeropi; ma da un’altra accodali 
a quelli, e fi allontana dall’upupa per 1’ ec- 
ceffìva lunghezza della fua coda. 

S'eba ci afificura che quefto uccello viene 
dalla parte orientale del nofiro continente, e 
ch'egli è rarifiimo. Ha la gola , il collo, la 
tella, ed il bello e groffo pennacchio che 
gli adorna la teda, d’un bel nero; le ali e 
la ccdad'un rodo bajo-chiaro; il ventre d’un 
cenerino-chiaro; il becco ed i piedi di colore 
piombino ; e la fua grodezza è predo a poco 
corre quella d’uno (tornello. 

La lunghezza totale è di diciannove pol- 
lici; il becco di tredici linee, un poco arcato 
e acutidimo; il tarfo di circa nove linee ; le 
ali corte; la coda di quattordici pollici e un 
quarto, comporta di penne molto ineguali; 
le due intermedie padano le laterali di pii 
di undici pollici, e le ali di piti di tredici. 


IL PROMEROPE 
D’ALI TURCHINE. (A) 


Q! 


, ueuo promerope ama te aite monta- 
gne, e fi nutrifce di bruchi, di mo- 
diche, di fcarafaggi e d’aitri infetti. II 


fi) A vis ani Mexiana , cauda langtjfìma . Sella, 
Tbrfaur. tom. 1 , pag. 73 , tav. XLV , tig 3. Noi*. 
Quello nome d’ ani è applicato dai Brafiiiani al batti 
de pe tunt, refla a fapere fa qual’ autorità fi fondi 
Seba per applicarlo al noftro promerope di ali tur. 
chine. Qucita è tantopià fafpctta, che Seba & rtfe- 
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colore dominante Culla parte fuperiore del 
corpo è un grigio-fcuro, cangiante in acqua 
marina ed in rodo di porpora ; la coda è 
del colore medefimo , ma d’una tinta più ca- 
rica, e getta rifletti dorati d’ un bellittìmo 
effetto ; le penne delle ali fono d’un turchi- 
no chiaro e lucente; il ventre d’un giallo- 
chiaro; gli occhi Copra (legna ri d’una macchia 
del colore medefimo; il becco neraftro, con- 
tornato di giallo . Quello uccello è della 
grortezza d’un tordo. 

La lunghezza totale è diciotto pollici e 
tre quarti; il becco di venti linee, ed un 
poco arcato; il tarfo d’otto linee e mezzo; 
le ali corte ; la coda di dodici pollici e un 
quarto, comporta di penne molto ineguali, 
ertendb le quattro intermedie molto più lun- 
ghe delle laterali, e patta le ali di undici 
pollici . 


rilce all’opera di Nieremberg , li i. A", r<rp. 44; e 
che G tratta nei luogo citato d'una fpecie d’amtr* 
di becco aguzzo. Or Seba ellendoli così grr.Hamente 
ingannato ftpra la fpecie, non i da temere che no* 
JiaG ingannato ancora fui clima . E non potrebbefi 
dubitare che quello Promerope fotte veramente del 
Medico? — Faleineltus Jllxicanus Klein , Orda evi. 
pag. 107, 111 , 4. — Il big. VI celi ring re fa una 
fumica ■ A*, gener. pag. 37 , Geo. 18. — Protner' ts 
abfcure grifeut , calore thuirffina purpureo rubeole 
variarti, ventre d’iute flava ! remipikus ma)onbus di- 
luir c ter vie ti 4 rc&riiibut grifeo-nigriruntibus , faturate 
viridi & purpurea mixtis ; qualtior intermedili loa- 

g’Jflimis Il proncrope del Mkftt* . V’ijtn , 

tam. Il , p*g 46;- 
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* IL PROMERO 0 !* BRUNO 
DI VENTRE BRIZZOLATO, (r) 

Q Usilo uccello ha effetivamsnte il ven- 
rre brizzolato di b-uao topra un fon- 
"do biancallro, ed il petto fopra un 
fondo d’arancio bruno; la gola d’ un bianco 
fporco, accompagnato per ciafcuna parte da 
una linea bruna che parte dall’apertura del 
becco, patta l’otto l’occhio, e difcende fui 
collo; la fomm tà della tetta bruna, macchia- 
ta di grigio-rnttattro ; il groppone e le co- 
perture fuperiori della coda d’ un verde oli- 
va : il retto del d fopra del corpo, comprefe 
le penne della coda e delle ali, bruno; i 
fianchi brizzolati di bruno, le gambe brune; 
le coperture. inferiori della codad’un bel giaU 
lo; il becco ed i piedi neri. 


* t'edi le tavole colorite , n. 6^7 , ove qneft 1 in- 
veito è rapprefentato Cotto il nome di Promerope 
del Capo di Buana-fpcrama . 

( c ) fiimtrops fuperne fufcus, inferite albus ; peti tre 
rufefcente ; uropygio & teélricibus taudta fttperitribut 
viridi olivaceis , inferitribus lutei S , rtciricibus fufcij, 
fex interutediis Itngijfimit ... 11 promerope . Brijjen , 
tom. Il , pag. 461. — Upupa reciricibus fex inter- 
tnediis longijjtmit . . . Linneo, Sijl. Nat. eil. XIII, 
pag. 184, Sp. 2. Ignaro la ragione per cui il Sig. 
Linneo ha dato il nome di upupa a quello promero- 
pe , che non ha la teda ornata di fiocco alcuno. — 
Jìn mercps fufcus , ani regione flava , cauda ex incana 
nigricante , langij/ìtna . Koelreuter, No*. Cemment. 
Jt et rapai, anni 1765, pag. 429. Non farebbe quella 
un giovine di piuma non ancora formata , e di coda 
ohe a*a avella per anca latta la fua lunghe»»? 
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L’individuo delle nollre tavole miniate, 
*». 63 7. fembra edere il mafchio per effere 
più brizzolato, e perchè i colori fon più di- 
pinti; evvi tulle ali una linea grigia ffrettif- 
fima, formata da una fequela di piccole mac- 
chie di quello colore, che terminano le co- 
perture fupèriori. L’individuo defcritto dal 
Sig. BrilTon non ha quella linea : i iuoi co- 
lori fono più deboli , ed è meno brizzolato 
fotto del fuo corpo. Io credo che quella fia 
la femmina , elfendo più piccola d’ una di- 
ciottesima parte del fuo mafchio, e non gua- 
ri p ù grolla d’ un’allodola . 

La lunghezza totale del mafchio è di di- 
ciotto pollici ; il becco di fedici linee ; il 
tarfo di dieci linee e due terzi; leali corte, 
la lunghezza delle ali tìefe di tredici pollici ; 
la coda di tredici pollici, compolta di dodici 
penne, le cui fei mezzane fono molto piu 
lunghe delle fei laterali, quell’ ultime raffila- 
te, ella palla le ali di undici pollici. 

• IL PROMEROPE BRUNO' 

DI VENTRE RIGATO . (d) 

Q Ueffo uccello trovali nella nuova Gui- 
nea , donde è llato portato dal Sig. 
Sonnerat. Il mafchio ha la gola, il. 
«olio e la teffa d’un bel nero, animato iopra 
la teffa da rifleflì d’acciajo pulito; tutto il 


* Vedi le tavole colorite, n. 638, ove quelt’ uc- 
cello è rapprefentato lotto il nome di Fromerofe 
iella nuova Guinea . 

(dj l-'edi il Viaggio alla nuova Guinea del Sig. 
$onacrzt, t*g. 164. 
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difopra del corpo bruno , con una tinta di 
verde carico Copra il collo, dorfo ed ali; la 
«oda d’ un bruno più uniforme e più chiaro, 
eccettuata la ultima delle penne laterali, che 
ha la facc'a interiore nera ; il petto e tutto 
il difotto del corpo rigato tranfverfalmeate 
di nero e bianco ; l’iride ed i piedi neri . 

Ho veduto un individuo che aveva una 
tipta di rodo Copra la teda come nella figu- 
ra miniata. 

La femmina ha il collo , la gola e la te- 
#a del bruno AelTo del dilopra del corpo , 
• lenza rifletto alcuno; nel retto attomiglia 
al Cuo maf;hio . 

La lunghezza totale è di ventidue pollici; 
il roltro di due pollici e mezzo, llrctto, ro- 
tondo, ed arcato di molto; la coda di tre- 
dici pollici, compolla di dodici penne raffila- 
te, molto ineguali fra loro, le più corte di 
quattro pollici , e le più lunghe oltrepaflaa- 
ti le ali di pollici nove. 

* IL GRAN PROMEROPE 
DI PENNE INCRESPATE, (e) 

I L crefpo ornamento etteriore che forma 
il carattere di quella fpecie (/) ; confitte 

* l'cii le tavole colorite, ti. *39, ove quell’ uc- 
cello è rapprefentato folto il ntme ili gran framera- 
Jt dilla nuova Guinea . 

(r) Piaggio alla nuova Guinea , fag. 166. 11 nome 
di quattro ali (lato dato dai Viaggiatori aJ un uc- 
cello da rapina dell’Africa, potrebbe beniffin* con- 
venire a quello . 

if) 11 litici definito qui iananzi, ha fari certi 
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in due gToffi mazzi di penne increfpate, vel- 
lutate, dipinte de’ più bei colori eh’ elio ab- 
bia in ciafcuna parte del corpo , e che gli 
danno un’aria dipinta affatto. Quelli mazzi 
di penne fono compolii dalle lunghe coper- 
ture delle ali al numero di nove, che fi fol- 
levano incurvandoli fullaloro banda fuperio- 
re, le cui barbe fono cortiffime, e fpiegano 
con altrettanto maggior vantaggio le lunghe 
barbe della banda oppolia, che diviene allo- 
ra quel lato convello ; le coperture medie 
delle ali, al numero di quindici» ed alcune 
ancora delle fcapolari, hanno parte a quella 
fingolar configurazione, fi follevano parimen- 
te in ventaglio, e di più fono ornate alla 
loro eftremità d’ un contono verde lucido che 
cangiali in turchino ed in violetto, donde ri- 
fulta fopra le ali una fpecie di ghirlanda, che 
va un poco allargandoli rimontando verfo il 
fuo dorfo. Ha pure un’altra fingolarità, ed 
è che fotto quelle piume increfpate naicoDO 
da ciafcuna banda dodici 0 quindici lunghe pen- 
ne, delle quali le più vicine al dorfo fono 
fcompolle, e che tutte hanno i riflefli inc- 
ielimi che ginocano fra il verde e il turchi- 
no. La teda ed il ventre fono d’un bel ver- 
de cangiante, ma d’un lulìro men vivo che 
la ghirlanda dell’ornamento. 

In tutto il redo della piuma il color do- 


tpecie d’ ornamenti , ma non della medefima forma, 
nè comporti delle penne ftelTe ; e quelli del maini co da 

«aro delta i\ fufirb» , fon diritti la itala contraria^ 
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minante è un nero lucente , arricchito di ri- 
fiertì turchini e violetti, e tutte le piume, 
elice il Sig. Sonnerat, hanno il morbido del 
velluto non folamente all’ occhio ma al tat- 
to . Aggiunge che il corpo di quello uccel- 
lo, quantunque allungato, apparifce corto ed 
eccelli vamen te piccolo in comparazione del- 
la fua lunghiffìma coda: il becco ed i piedi 
fon neri . Il Sig. Sonnerat ha portato que- 
llo promerope dalla Guinea . 

La lunghezza totale è di tre piedi e mez- 
zo ( quattro fecondo il Sig. Sonnerat ) ; il 
becco di quali tre pollici; le ali corte ; la 
coda di vennfette pollici , comporta di dieci 
penne raffilate, larghe ed acute, le pi» 
corte delle quali fono di fei a fette pollici, 
• le più lunghe partano le ali di venti pol- 
lici incirca . 

IL PROMEROPE 
COLOR D’ARANCIO. (?) 

I L color d’arancio regna filila piuma di 
quello uccello, e prende in varj luoghi 
diverte tinte; una tinta dorata fulla gola, 
fui collo, fulla teda e fui becco; una tinta 
roflartra tulle penne della coda e fulle gran- 


fe') Avis ftruUjinea Americana eUgantiffìina . Seba, 
Jtm. I . fai. 102. tav LKV 7 , fig J. — P>omernfs 
Jlav’-aui K'itius , capite & cello aureis -, retnigtbu. ma' 
joribus & re&ricihus ex «untati* ad rubru n uè gen- 
ti bus . . . Pr..rnerf pe delle Barbale. B> >jfon . toin. II, 
pag. 466. — Rbynduce , Mflehring, dviumgtw** 
» 7 1 Gen. 13. 
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di penne delle ali; finalmente una tinta gial- 
la fu tutto i! refio : la bafe del becco è 
circondata di piccole piume rotte . 

Tal è, a parer mio, il mafchiodi quetta 
fpecie, che pretto a poco è della grandezza 
dello (tornei lo ; ed io riguardo come la fua 
femmina il ctchitototl di Fernandez (/;), il 
qual è della grandezza medefima, del mede- 
fimo continente, e la cui piuma non è guarì 
diverfa da quella del promerope color d’aran- 
cio, differendo come accade in molte fpecie, 
la piuma del mafchio da quella della femmi- 
na. Quello cochìtotttl ha la gola, il collo, 
la tetta e le ali variate fenz’alcuna regolari- 
tà di cenerino e di nero; tutto il retto della 
fua piuma è giallo; l’iride d’un giallo palli- 
do; il becco nero, gracile, arcato, acutitti- 
mo, ed i piedi cenerini. Vive di grani e 
d’ infetti , e trovali nelle contrade più calda 
del Medico, ove non è ricercato nè per la 
bellezza del fuo canto, nè perla bontà della 
fua carne. Il promerope aranciato ch’io ri- 
guardo come il mafchio di quella fpecie, tro- 
vafi al nord della Gujana , nelle piccole ifole 
che forma il fiume Berbice alla fua imboc- 
catura (/) , al nord della Gujana. 

Uccelli Ter». XII. F 

(h) Cocbitototl feti avi: florida. Fernandez, Nov. 
Bifpun. pag. 46, cap. LXI. — Ray , Simpf. tv. pa t 
ifig, Sp. :o — Premerops lutevs ; capite, collo & 
tlis pruni/- ut cinerei s ne nigrisì reflriciius lutei: .... 
Promerope giallo del Mefficn Bri fon. tom. II pagati". 

(i ) Sebo dice in infttlis Barbicenjibut , che fi tra- 
duce meglio, a parer mio, per ifole della Barbico, 
«he per ifole Barbarie . 


12 2 Storia Naturate 

La lunghezza totale di quello mafchio è di 
circa nove pollici e mezzo ; il becco di tre- 
dici linee; il tarlo di di?ci , la coda di quali 
quattro polle, comporta dt penne eguali, e 
che palla le ali d un podice incirca. 

* IL FORNAJO. (k) 

C Osl vlen chiamato dal Sig. Commerfon 
quello uccello d’America, che fa la 
gradazione di paleggio fra la fatrvglia dei 
promeropi e quella dei guepieri. DitFerifce 
dai promeropi per avere i diti più lunghi , 
e la coda più corta; e differifee dai guepie-* 
ri per r,on avere com’effi il dito elleriore 
unirò e come faldato a quello di mezzo in 
qufi tutta la- fua lunghezza. Lo trovano in 
Buenos ayres. 

Il rollo è il colore dominante della fua 
piuma, p’ù carco fu 1 1 e parti fuperiori, molto 
più chiaro, e tirante ad un g : al!o pallido fili- 
le parti interiori. Le penne dell’aia fon bru- 
ne, con alcune tinte di rollo più o meno 
forti iuir eQeriore lor orlo. 

La lunghezza totale è di otto pollici e 
mezzo; il becco di dodici a tredici linee; 
it tarlo di Tedici linee; 1’ unghia pofteriore 
la più forte di tutte ; la coda un poco men 
di tre pollici, e che palla le ali un pollice 
incirca. 

. * fedi le tavole colorite, n. 739, ove queft’ uc- 
cello è rapprefenuto lotto il nome di i'orr.uje di 
Sneiios-nyrct . 

, .0; 2 u> Àus fuh'in 4i Conaracrfon » 


/ 
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IL POLOCHION. (/) 

r T'"'AL é il nome e l’abituai grido di que- 
-L ito uccello delle Molucche Egli Io re- 
plica continuamente llando appollajaro fopra 
i più alti rami degli alberi, e pel fenfo che 
ha quella parola in lingua Molucchefe, fem- 
bra invitare tutti gli effe ri lenfibili all’amo- 
re ed ^lla voluttà. Lo colloco ancora fra i 
promeropi e i guepieri , perchè gli trovo il 
becco di quelli e i piedi di quelli. 

Il polochion ha tuttala piuma grigia, ma 
d un grigio più carico Tulle parti luperiori , 
e piu ch;aro fu’le inferiori; le guancie nere; 
il becco nerallro; gli occhi circondati da una 
pelle nuda ; il didietro delia teda variato di 
bia co, le piume del ciuffetto fanno fopra la 
fronte un angolo rientrante, e le piume del 
princpio delia gola fi terminano con una 
fpecie di fera . L’individuo che ha defcritto il 
Sig. Commerlon , veniva dall’ i fola di Bouro, 
una delle Molucche foggette agli Olandefi. 
Pelava cinque once, ed aveva preffo a poco 
la grandezza del cuculo. 

La lunghezza totale è di quattordici polli- 
ci: il becca acutillimo , lungo due pollici, 

F 2 


/) Quella parola in lingua Vl< 'Iucca lignifica ha- 
ti mc- >.oi , td ili c nl’- ii nza il Su;. Commerfon prò. 
pun > di un ni.iar <jneil’ uccello Phìlcuon o folle don . 
o ttofcnhtor , cioè kiii ijtore ■ Pai ni più couveoientc 
di eonfervargli il nome fitto cui è noto nelle ìfcle 
Alo luce he, untopiù clic efprune il iuo grido, 
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largo alla fua baie cinque linee, ed al fuo 
mezzo due, grolTo alla fua bafe fette linee, 
ed al fuo mezzo tre e mezza, avendo gli 
orli incavati pretto alla punta; le narici ovali 
traforate, ricoperte d’una membrana per di- 
dietro, fuuate piò vicino al mezzo del bec- 
co, che della fua baie; la lingua eguale al 
becco, terminata da un pennelletto di pelo; 
il dito di mezzo unito per la fua bafe col 
dito efieriore ; il pofleriore piò forte di tut- 
ti ; la lunghezza delle ali fiefe oli diciotto 
pollici, la coda di cinque pollici e due terzi, 
eompoita di dodici penne eguali , eccettuato 
thè il paje efieriore è un poco più corto 
delle altre paja , e palla di tre pollici le ali 
tompofle di dicciotto penne, la più elìeriore 
drlle quali è una volta più corta delle tre 
feguenti che fono le più lunghe di tutte. 

IL MEROPE 

ROSSO E TURCHINO, (m) 

S Eba, a cui dobbiamo la cognizione di 
queflo uccello, fembra effere ilato abab- 
bagliato dalla fua piuma, e con ragione, per- 
«bè il color di rubmo riluce fulla fua tella, 
fu la gola e fu tutto il difotto del corpo ; 
queflo colore torna a inoltrarli fulle copertu- 

(*») Pica Bnjìlìcnjìi amxnijjìmii colarikus. Seba , 
Thefrurtit , tom. 1, pag. ios , tav. LXVl, fig. I- — 
sir i* aifìnis . Mcehring. Aviti’» genera . Gen. 10$, 
p>g. hi. — Ayi.tjlcr fuperne fufco nfgrtf varius , 
inferme fphmUde ruba •; capite miro', teflricibus ala- 
rum inferiori bus chlute Intrisi rtmigihus rcHricibufqut 
Ulule c*ruleìs . . . Guepieie del Braille . Un Jan , 
teu. IV , pag. 540. 
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re fuperiori delle ali, ma in un grado più 
carico; un turchino chiaro e lucido regna 
fopra le penne di quelle ali medefime c fu 
quelle della coda; la fplendidezza di quelli 
bei colori acquilla rifatto da! contrailo delie 
tinte più ofcure, e dagli fpazj variati di nero 
e di bianco dilìribuiti a pronofito full a parte 
luperiore; il becco e i p ; edi fon gialli, eie 
ali foderate del colore medefimo; le piume 
rotte del difotto del corpo hanno qualche co- 
fa del morbido della feta , e fon molli al 
tatto e brillanti all’occhio del pari. 

Quello uccello è del Brafile , fe crediamo 
a Seba, cui non fi dee quafi mai credere fo- 
pra quella materia • E’ pretto a poco della 
grandezza del no!lro guepiere: ne ha i piedi 
corti, ma non reggo niente nella defcrizione, 
nè nella figura, che indichi la medefima di- 
fpolìzione di dita; dall’altra parte il fuo 
becco ha più di rapporto con quello dei pro- 
ineropi, e quella è la ragione per cui lo col- 
loco nella dalle mezzana. 

* IL GUEPIERE. W 

Q Uetto uccello, che in Italiano chiamar 
potrebbefi vejpjjuolo , mangia non Ga- 
iamente le velpe che gli hanno dato 

F l 


* Fedi le tavole colorite, ir. <j;8- 
. O) Al Bxotiis wcrops . Ariftotile , Hijl. duini. 
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\ 

il luo nome francete , e le api che gli, 
hanno dato il fuo nome latino inglefe, ec. 


I.b. VI, cap. I; & lib. IX, cap. XIII. — Eliano, 
A ’at. cni tu lib. I.cap. XLIXjl Vili, c. Vii e I. XI, 
c. XXX. — Alerops , Plinio , IliJt.Nat lib. X , cap. 
XXXIII. — Bellori, Nat. dipi/ uccelli , pag. 2:5, 
cap. XXVI I ; non è più chiamato > neropc in Creta, 
ma mcliilo-pk-go ; in Latino, apjufle j in Francefe, 
gutpicr, quantunque non lia il folo uccello che mangi 
volpe, e che le cingallegre e molti altri uccelli infet- 
tivon ne facciano si gran guado. Bcllan ci diceche 
il nome di gnepiere elideva digià, e che non avendo 
potuto fcuoprire a qual uccello appartenelìe , lo ave- 
la applicato a quello. Vedi le olTervazioni dello 
frcfi'i Bellon , /ni. 10, verfo-, fai. 63, verfo . — 
In Greco Arpaif, quibujlam , ©Xoipa; M rXt terpeni; , 
formato da M*>aar;OJt>u; . — A vi » pia fica Servii ; 
opinjìer , inufcicapa ' & marocbos Alberti, alirmur , 
c te vi iis rajis ; in Italiano, dardo, dardaro , barbaro, 
gallo, ievolo , lupo dell' api-, in Sicilia, piccia ferra 
(becco di ferro); in Ifpagntiolo , aveiruct ; in Te- 
delco , imbenxaoif , imbenfrajf. Gefuer , Aves , pag. 
V.»9- Alcuni gli dato male a propofito il nome di 
krutitz, che è quello del torcol . — Aldrovando, 
Omit. tom. i, pag. S71; in Bologna, dardar.o ; in 
Ifpagnuolo , iurneo ; in Latino , ve] paria . — Jonfton , 
Aves , pag. 8t- — Charleton , Exercit pag. 94 , Sp. 9; 
in Inglefe, bee-eater . — V/illgliby , Omit. pag. io:, 
§. 111. — Ray, Syntpf. avìuin , pag. 49. — Klein, 
Orda ozi. pag. ito, Sp. X ; iiiTedcìco, bienen fnjf, 
beti-vegel , brtt-tneber . — Albino, toni. II, pag. 29, 
tav. X L I V. — ÌUochring . Av. getter. 2 1 , pag 3 s» 
— Ftifch, ciaf. XII, dtv. Ili, tav. 222; in Tedes- 
co , bienenfrejfer -, in Latino, tneilopbag us ; in Frati» 
refe, fecondo 1 i Tede!', hi, apiutre , guetiere , man- 
geni- d’nbeil/es. — Aleropi jlavtfctns j in Tedefco, 
gelber-bieneumdfi in Polacco , zotna , zeccarne 1 . Rzac- 
?y:vski , Aucluar. Polon. pag. 393. — Alerops pettore 
gjf alis ctcrulefccntibus , tergere leucopheo (mas) , pi- 
ttori albicante, dorfo virejcentc (ice nina ) i in Cate- 
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ma marg'a ancora i pecchieni, le cicale, le 
zanzare, le mofche, ed altri infetti ch'egli 
piglia volando, come fanno le rondini, e 
quella è la preda di cui é piti ghiotto. [ 
ragazzi deli’ ilola di Candia ie ne fervono 
come d’ elea per prenderlo con l’ amo in 
mezzo all’aria, nello lidio modo che pa- 
fcano i pefei nell’acqua: tifi fanno p affare 
uno fpiiletto uncinalo a traverfo d’una cicala 

F 4 


lana, frena ,1 mar, ebilUioi*. Rarrère, Spaia: usv. 
Orni! ciaf 111 , G. XXII , pag. 47. Sp 1 , f s — 
JUc'ps Gxlha-us, chiatton ■!' .".pi . linfe nifi Viaggi 
nd Locante, putì. //, p.te. so; gL Aiabi lo eh. a* 
mino varimi-. — Jfr ila, Faina Su;, ir», e Jiz. 174 4 , 
pog 'o — /fri!» r.-i.Ju : uilli -, in Adiri; :o , tsuer/ci.- 
xe.’.lbe , Kramer , El'ttcbvt Ai.jlr. inf. inter uva ficai, 
pag. 2j? — Apiiutr J rfo ferrugine» , ubdontìne cau* 
d que viridi cnruirfenti , reitrìc h'ii duabui lone : r,ti- 
bus , pula lutti . . . Linneo, Syfl. A r e.t. ed. X!Il, 
Gen. Sp. r , pai;. 18:. — Apiailer /agente diiute 
fu Iv 11 s , caflaneo & viridi aduir.bi aliti , inferiti rteiulee- 
biryliinus i urtfyei» viridi -berylliuo ad iuteum verten- 
te ; fyncipite priin itili ettrultc-bnyllina , tltin viridi i 
vertice cafla-teo , viridi adumbrato ; occipiti a éyf coll» 
f aperti-re diluiteli ; Itemi » u'.ria-.qte per oetlos nitrii ; 
pitture luteo -aureo ; reciricibus Juperite cmruleo-berylli- 
nis , rufo ndumbratit , luteraltbus interim cinereo mar- 
pi natii , btnis intermediti longioribm , acuiti. Apujhr, 
il guepiere. liri/in, totn. V, pag. $Ji. 

In Malta è connfciuto folto il nome di cardinale, 
quantunque non abbia di rofTj , che gii occhi e i 
piedi; in Provenza, furto quello di /tiene; alcuni 
"li hanno dato quello di apiaflre ; ma fuife è un 
fallo d' ortografia altri con un fallo piu confiderà» 
bile lo hanno prefo per un picchio, vedi la delcri» 
xione di Samum, del Dritte fermi*, gag. 184. 
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viva, attaccano quello fpilietto ad un luìigo 
filo, la cicala non ifvolazza meno, ed il 
guepiere fcnoprendola fetle slancia fopra, la 
inghiotte infieme coll’amo, e trovali prefo . 
Per mancanza d’infetti, voltali fa i piccoli 
grani , eziandio fui frumento (ù ) , e fembra 
che raccogliendo a terra quello nutrimento, 
raccolga nel tempo Hello piccole pietre co- 
me fanno tutti i granivori , e fenza metter- 
vi più d’attenzione. Ray fofpetta, dietro ai 
rapporti multiplicati tanto interni che eter- 
ni di quell’uccello col fantamaria, che nu- 
tricali qualche volta pure di pefce come 
quell’ ultimo . 

I guepieri fono comunilTimi in Candia , e 
tanto comuni , che non vi è luogo in quell’ 
ifola , dice Bellon tellimonio oculare, ove 
non vegganfi volare: aggiunge che i Greci 
di terraferma, non li conofcono, il che ave- 
va potuto fapere da fonte buona nel viag- 
giar pel paele ; ma egli avanza troppo leg- 
germente che non lienfi mai veduti volar in 
Italia; perchè Aldrovando, cittadino di Bo- 
logna , aflìcura che fono ballantemente co- 
muni nei contorni di quella città, ove pren- 
donli colla rete e col panione . Willugbby 
ne ha veduti molte volte in Roma elpolti 


(fc) Il foto che io abbia avuto occafione d’ aprire 
col Sig. Dottore Remond , aveva cinque groffi ca- 
labroni nel gozzo. Bellon ha trovato nello ftomaco 
<ii quelli, che ha aperti .dei grani di hnipTana , ili 
cauealis, di navoni, di fruménti , ec. 
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nei mercati pubblici , ed è più che probabile 
che non fiano ihan eri neppure al redo del- 
l’ Italia, poiché fi trovano al mezzodì della 
Francia , dove ancora non fi riguardano co- 
me uccelli di paleggio (r) : di la parò fi 
fpargono qualche volta in piccole truppe di 
dieci o dodici nei paefi fettentrionali : noi 
abbiamo veduta una di quelle truppe che ar- 
rivò nella valle di S. Regina in Borgogna 
il dì 8. Maggio 1776: vi (ietterò lempre 
infieme , e gridavano continuamente come 
per chiamarli e rilponderfi ; il loro grido 
lenza efler gradevole, aveva qualque rap- 
porto allo flrepito che fi fa, mentre fi lof- 
fia in una noce forata (</): facevanlo fen- 
tire ripofandofi e volando ; amavano di 
Ilare lugli alberi fruttiferi che allor erano ia 


(e) Bcllon dubitava che rimanelTero in tempo d'in- 
verno nell' Uola di Candia, ma non aveva C pra ciò 
alcuna oilervazione: ciò, che dico qui di quei di Pro- 
venza, lo fo per mezzo del Sig. Miritele di Pio- 
Jenc. Non fo perchè il S'g. Frifch abbia creduto che 
quelli uccelli amino i deferti. 

( 1 1) Bcllon lo alfimigla al fuono che fi 'ebbe mi 
uomo colla bocca rotondamente chiuia , che cante- 
rebbe grulgru'urttral . Altii pretendono che dica, 
tra, era, era. L’Autore del poema ii Flomcla lo 
dà come molto limile a quello del reattiuo e della 
rondine da cammino. 

fiegulxs atrjue Altro?' fif rubro peli re Pregne 
Con/imili modulo tinzibulare folent ; 

ma fi f» che il Natiiralifta dee quali lempre dar al- 
cune modificazioni all’ efprellione del Poeta. 
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fiore, e frequentati per confeguenza dalle ve- 
fpe e dalle api: fi vedevano fpefio lanciarti 
dal loro ramo per prendere quella piccola 
preda alata: comparvero Tempre d. (fidenti, e 
non fi lafciavano avvicinar guari : nond me- 
no fi venne a capo d’ucciderne uno che tro- 
vcffi feparato dagli altri ed appollajato fo- 
pra un p'nea , mentre il refio della truppa 
era" in un giardino vicino ; quefii fpaventati 
dal colpo deli’ archibufo volaron via gridan- 
do tutti ad un tempo , e rifugiaronfi fugìi 
aiberi di noce che erano in una collina di 
vigne poco lontana: vi rimafero collante- 
mente fenza ricomparir ne’ giardini , e dopo 
alcuni giorni prefero il loro volo per non 
più ritornare. 

Se n’ è veduta un’altra truppa nel mele 
di Giugno 1777. nei contorni d’ Anfpach 
(e) Il Sig. Lottinger mi avvila che quelli 
uccelli mofiranfi di rado in Lorena, che non 
ne ha mai veduti più di due infieme , che 
flavano fu i rami più baffi degli alberi od 
arbofcelli, e che avevano un’aria d’inquietu- 
dine, come fe fi follerò accorti d’ellere tra- 
viati : comparifcono ancora più raramente in 
Ifvezia , ove danno vicino al mare (/), ma 
non fi trovano quafi mai in Inghilterra (g), 
quantunque quello paefe fia meno fettentrio- 
nale delia Svezia , ed elfi abbian 1’ ala abba- 


co La Gazzetta d' Agricoltura , n. 55 , amie 1777. 

(f) Linneo, Fauna Suede». 

(iO Cluilcton. Willujhby . 
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fianza forte per attraverfare il paltò di Calats. 
Verfio la parte dell’ Oriente fono fparfi nella 
zona temperata dalla Giudea (/;) fino a Ben- 
gala (/), e fenza dubbio mole’ oltre , ma non 
gli hanno feguiti più avanti. 

Quelli uccelli nidificano , come le rondini 
di riva, e gli uccelli fantamaria , in fondo 
ai-buchi che fanno farfi coi forti e corti Ior 
piedi, e col loro becco di ferro , come, dico- 
no i Sciliani (fc), nelle colline il cui terreno 
è men duro, e qualche volta neil'erte e feb- 
bionicce ripe de’gran fiumi (/); danno a que- 
lli buchi fino a fei piedi e più di lunghezza 
e di profondità; la femmina vi depone fopra 
uno firato di rr.ufco quattro o cinque, anche 
fei o fette uovi bianchi, un poco più piccoli 
di quelli del merlo, ma non puoifi ofiervare 
ciò, che l'uccede nell’interno di que’ fotterra- 
nei ofeuri; tutto quello che fi può afficurare 
fi è, che la famiglia deglj/ uccelletti ncn fi 
difperde: è neceilario ancora che molte fa- 
miglie fi unificano infieme per formare quel- 
le numerofie truppe che Beiicn ha vedute 
neli’ifola di Candia camminando per le pen- 
dici delie montagne ove crefice ii timo , e 

F 6 


(F) Si trovano dice il Si?- Hafielqoift, nei boLhi 
e nelle pianure fra Aera e Nazareth. 

( i ) Ehwards . 

( k ) redi la nomenclatura . 

(7) In piacipitiis ttullioribus , dice A rifiati le ; 
tbruptis latitinoli! D.vtubii , prteferlim artnojh prteci- 
f ititi ftpttntriuntm rtfpiehnti’jus , dice il Si^ K.amcr. 
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dov’ Cile trovano in abbondanza le Vefpe e 
l’ api attiratevi dai profumati fìami di que- 
fla pianta . 

Paragonali il volo del guepiere a quel della 
rondine , con cui ha molti altri rapporti , 
come abbiamo veduto ; rafTomiglia pure per 
molti riguardi all’uccello Santamaria, Soprat- 
tutto pe’ bei colori della fua piuma, e per 
la Singolare conformazion de’ Suoi piedi . Fi- 
nalmente il Sig. Dott. Lottinger, che ha vide 
giufle ed efercitate , gli trova alcuni anda- 
menti del fucchia-capre od ingojavento. 

Una fingolarità che ditìinguerebbe quello 
Uccello da ogni altro, Se fofie ben avvera- 
ta, è il coflume che gli fi dà di volare a 
rovelcio. Eliano ammira molto quella Im- 
bolar maniera di volare (m), quando avreb- 
be fatto meglio a dubitarne: queflo è un er- 
rore fondato, come tanti altri, fu qualche 
fatto unico o mal veduto, che fi pub age- 
volmente rapprefentarfi . Cofi è pure di quel- 
la pietà filiale, di cui fi fono molti uccelli 
onorati , ma della quale Sembrano efferfi ac- 
cordata a quelli la palma ; poiché, Se fi cre- 
de ad Arifiotile, a Plinio, ad Eliano e a 
tutti quelli che gli hanno copiati, non afpet- 
tano che le loro cure divengano necefTarie ai 
lor genitori per lor consacrarle, ma li fer- 
vono toflochè fono in ifiato di volare, e pel 
Solo piacer di Servirli, e portano lor da man- 


Cv») JDs •ninttil. lib. I , cap. XLIX» 
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tiare rei loro buchi prevenendo tutti i loro 
tvfogni. Si conofce apertamente che quelle 
fon favole, ma la morale n’ é buona. 

Il guepiere mafchio ha gli occhi piccoli, 
ma d' un rodo vivo, ai quali una falcia ne- 
ra dà più ancor di rifallo; la fronte d’un 
bel colore d’ acqua marina ; il difopra della 
teda color marrone tinto di verde; il didie- 
tro della teda e del collo del colore dello 
fenza midura , ma che prende una gradazio- 
ne fempre più chiara avvicinandoli al dorfoj 
il difopra del corpo d’un fulvo-pallido con 
riflefiì di verde e color marrone, più o me- 
no apparenti , fecondo le diverfe incidenze 
della luce; la gola d’un giallo-dorato rifplen- 
dente, terminato in alcuni individui da un 
collare neraftro ; il davanti del collo, il pet- 
to ed il difotto del corpo d’ un turchino d’acqua 
marina che va fempre fclrarendofi Tulle par- 
ti polìeriori ; quello colore medefimo regna 
fopra la coda con una leggiera tinta di rof- 
fo , e fopra l’orlo elleriore dell’ala fenz’ al- 
cuna millura; parta al verde e trovali mirto 
di rodo fulla parte di querte ali medefìme 
la più vicina al dorfo ; quali tutte le loro 
penne fon terminare di nero, le loro picco- 
le coperture fuperiori fon tinte d’un verde- 
ofcuro , le mezzane di rodo, e le grandi va- 
riate di verde e di rollo; il becco è nero, 
ed i piedi bruni-roffallri ( neri fecondo Al- 
drovando ) ; i lati delle penne della coda 
bruni di fopra, e bianchi difotto. Del redo , 
tutti quelli differenti colori fono variabiliili- 
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mi e nella loro tinta e nella lor difìribuz'o- 
ne , e quindi nafce la differenza deile defcrizoini. 

Quello uccello è quali della grandezza del 
tordo- vifcada , di forma più allungata, ed ha 
il dorfo un poco convedo: fìellon dice che 
la Natura lo ha fatto gobbo, e dopo aver- 
ne cercata la ragione, noe ha potuto tro- 
varne altra , fe non che quello uccello ama 
di volar Tempre; quella è una ragione poco 
foddisfacente , 'ma converralfi che la buona 
non era sì facile a ritrovarli . 

La lunghezza totale è di dieci ad\pndici 
pollici; il becco di ventidue linee, largo 
alla fua bafe, ed un poco arcato; la lingua 
fonile, terminata di lunghi filetti; le nari- 
ci coperte d’ una fpecie di pelo rolTallro; il 
tarlo di cinque a Tei linee, abbalìanza giof- 
fo proporzionatamente alla fua lunghezza ; 
il dito elleriore aderente a quello di mezzo 
in quali tutta la fua lunghezza, e l’interio- 
re colla fua prima falange folamence , come 
nell’uccello fantamaria ; l’unghia porteriorc 
più corta di tutte e più adunca ; la lunghez- 
za delle ali flefe di Tedici a dicialfette polli- 
ci ; la coda di quattro pollici e mezzo, cotn- 
polla di Tei paja di penne, le cui cinque pa- 
ia laterali fono eguali fra loro; il pajo in- 
' tertnedio le pafTa di nove o dieci linee , e di 
circa diciotro linee le ali , che fono compo- 
ne di ventiquattro penne fecondo gli uni, e 
di ventidue fecondo gli altri. L’ individuo che 
Iio olfervato , non ne aveva che ventidue. 

L’ efofago lungo di tre pollici , dilatali al- 
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la Tua batte in una borfa gianduia^; i! ven- 
tricolo è piuttotto mcmhranolo che rr.ufco- 
lofo, ed è della groflezza d’ una noce ordi- 
naria; la vefcfrchetra del fiele è grande, e 
d’.un verde di fmeraldo; il fegato d’un gial- 
lo-pallido ; due inteflini ciechi , 1’ uno di 
quindici linee, l’altro di Tedici e mezzo. 
Non fi è potuto mifurare il tubo interina- 
le , perchè era flato troppo mal trattato 
dall* archi bufata . 

IL GUEPIERE 

DI TESTA GIALLA E BIANCA, (») 

A Ldrovando ha veduta quella fpecie in 
Roma: ella è ofiervabile per la lun- 
ghezza delle due penne intermedie della lua 
coda , e pel fuo becco più corto a propor- 
zione : ha la teda bianca variata di giallo e 
di color d’oro; gli occhi gialli; le palpebre 
rotte ; 11 petto rolfattro ; il collo, il ventre 
cd il dilotto delle ali biancalìre ; il dorfo 


(n) / 7 Tanucoiiatae fecuni.r facies ; alia ivi: para.lt- 
fca . Alilrovando, Ornit. pai;. Sii , can. 23. — Jon- 
fton. Ave: , pag. nS. — Willllghby, Ornit. pa' 3 . 56. 
— Ray, Syncpf nv, paj. 2 1. — Klein, Ori ° «a). 
pag. 63, n, 2 ; in Inglcfe bird of puradife $ in Te- 
detco , vaiikxpijieer , &c. — JU.inii'odinta capite alba, 
maculi: fulvi t. Barrèrc , Novara Specimen, clafs. IH, 
Gcn. 39, Sp. 2 , — Apiaflcr fuptrue fuvicuiis , in- 
fernt candican: , capite libo , maculi: lutei: aitrrfque 
refperfo ,• pcclore rubefeeate ; uropygio £■? rrtnigibu: 
ferrugine is i rellricibus in cxortu candicantibus , in 
reliqua longitudine ferruginei: . hinis intermedi:: longif- 
finis ... Guepitre giaiì#. BriJjon , to«i.lV, p ag. 539. 


Digitized by Googll 


136 Storia Naturale 

giallo ;• il groppone, la coda e le ali d’ un 
rodo vi vi (fimo ; il becco d’ un giallo verda- 
fìro, un poco arcato, e lungo due pollici; 
e la lingua lunga ed acuta predo a poco 
come quella dei picchi . 

Quello uccello era molto più groffo del 
roflro guepiere , ed aveva venti pollici di 
lunghezza nelle ali fiele ; le due penne in- 
termedie pattavano di otto pollici le penne 
laterali. Il S : g. Cavalieri, che n’ era poffef- 
fore , ignorava in qual paele egli Tolette abitare . 

IL GUEPIERE 
DI TESTA GRIGIA. 

P otrebbe darfi che quello uccello non a- 
vette d’ Americano altro che il nome 
Rleflìcano quauhcxlut , che piacque a Seba 
ti’ imporgli (0). E’ della grandezza della no- 
flra patterà d’ Europa, ed appartiene al ge- 


(0) Fedi Seba, tetti. 1 , pag. 50, tav. XXXI, 
Jtg. 10. Fernandez fcrive, quaubcilni , nome Melfi- 
cano un poco alterato in Seba da un errore d’orto- 
grafia; ma quello fallo è felice; poiché introduce 
una differenza fra i nomi di due uccelli , che fono 
a dir vero , della medelìnia grandezza , ma nel refio 
d.fferentilìimi . Fedi Fernandez, H Jl av. nov llifp. 
enp V 7 — Qpiujltr fuperne grifeut , rubro cjf flave 
variti! , inferite di iute tutela . rubro aduinbrattis ; ca- 
file grrfeo ; teiiricibus laterali bui grifeii , binis intera 
mediti Itngijfiinis , rubri s ... Gutpiere del Medico . 
Brijfon , toin. IV, png 541. — Alereps rubro flavo' 
que v iriegatus , fubtus flavu-rub fieni, reciricibus dna- 
bus longijjìtnis rubris . Ctnercus , Linneo , Syjl. A’*/, 
ed. XIII. pag. 183, Sp. 6 . 
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nere dei guepieri per la lunghezza e per la' 
forma del fuo becco, per la lunghezza delle 
due penne intermedie della fuacoda, e pe’fuoi 
piedi grolfi e corti; convien fupporre che vi fi 
riporti ancora per la difpofizione dei Tuoi diti . 

Ha la teda d’un bel grigio, il difopra 
del corpo del medefimo grgio variato di 
rodo e di giallo ; le due penne intermedie 
della coda d’un rofio didimo ; il petto e 
tutto il difotto del corpo d’un giallo color 
d’ arancio , ed il becco d’ un verde bello ba- 
flantemenre . 

La lunghezza totale è di nove a dieci 
pollici , ed il becco e la coda ne fanno pik 
della metà. 

i 

IL GUEPIERE 
GRIGIO D’ETIOPIA, (p) 

I L Sig. Linneo è il folo che parli di que- 
lla fpecie, e non ne dice che una paro- 
la fecondo un difegno fatto dal Sig. Burmann. 
Quella parola , a cui non pollo niente aggiun- 
gere , fi è , che la piuma dell’uccello e gri- 
gia, che ha una macchia gialla nella parte 
dell’ano, e che la tua coda c lunghiifima . 


(fO Ca/er. Làureo , Syjt, Nat. ed. XIII, Geo. 6] , 

Sp. 7. 
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’ IL GUEPIERE 
COLOR DI MARRONE 
E TURCHINO, (q) 

I L color di marrone regna falle parti an- 
teriori del difopra del corpo, comprefo 
l’alio del dorfo ; il colore d’acqua marina 
fopra il redo del difopra del corpo e fa 
tutta la parte inferiore, ma molto più bel- 
lo e più didimo fopra la gola, fui davanti 
del collo e fui petto, che altrove. Le ali 
fono verdi fopra, fuive difotto , e terminate 
di neradro; la coda d’ un turchino didimo ; 
ed il becco cero, e i piedi rofladri. 

Quello uccello trovali nell* ifola di Fran- 
cia ; la fua grandezza non è guari al difopra 
di quella della lodala col ciuffo, ma molto 
più allungata. 

La lunghezza totale è di quali undici pol- 
lici ; il becco di diciannove linee; il tarfo di 
cinque e mezza ; il dito poderiore il più 
corto di tutti; la lunghezza delli ali defedi 
quattordici pollici; la coda di cinque pollici 
e mezzo compoda di dodici penne, le due 
intermedie delle quali padano di due pollici 


* Fedi le tavole colorite, n. 155, ove quell’ uc- 
cello è rapprelentato l'otto il nomi di tìuepierc del- 
l’ Ifola di Francia . 

(q) A piali tr fupirne cajlaneus , inferne £5* in uri. 
fygio ditate ceruleo. htryllinus ; gutture, colli inferiore 
pcllore int enfiai cantico htryllinis ; (tenia utrinque 
infra ocul s fufet 1} refiricibus fuptrnt carulcis latei n- 
libus interine grifio- fufeo marginati! , binii iuterineJiis 
longijjìmis . . . Guepierc dell' ligia di Fraueia . Bi tjJen , 
Uni. IV, pa£. »4 j. 
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e due linee le laterali, eia ali di tre pollici 
e mezzo; quelle ali fono compolle di venti- 
quattro penne, la prima delle quali é cortif- 
ftma, e la terza é la piti lunga. 

VARIETÀ’. 

I L Guepiere color di marrone e turchino 
del Senegai*, è una varietà di clima. 
Non lì veggono in turta la fua p : uma che i 
due colori che ho indicati nella fua denomi- 
nazione, ma fon dillribuiti un poco a tri- 
menti che nella fpecie precedente; il colore 
di marrone tlendelì qui tulle coperture e pen- 
ne delle ali; eccettuate le penne piò vxine 
al dorfo, e fopra le penne delfa coda, fuor- 
ché la parto eccedente delle dfte intermedie, 
la quale è nerallra. 

Quello guepiere trovali nel Senegai, donde 
è (fato portato dal S gnor Ad nl'on: la tua 
lunghezza totale è di circa un piede; nel re lo 
è proporzionato preflo a poco come quello 
dell’ Itola di Francia. 

*IL P A T I R I C H. (r) 

I Naturali di Vladagafcar danno a quello 
uccello il acme di Patitici) tirici ) , che 


* Vedi le tavole colorite . ». 314 , ove quell’ uc- 
cello è rappreCemato Cotto il nome di Guepiere di 
cria Iti del Senegal . 

* Ve di le tavole colorite, ». 2?9 , ove qu fi:' uc- 
cello è rapprelentato Cotto il nome di Guepiere di 
jTIudtigafcar . 

00 dpiafter viridi s , Superne obfeurius , inferni di- 
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vilibilmente ha qualche rapporto col fuo gri- 
do, e che ho creduto dover confervargli ab- 
breviandolo . Il colore dominante della fu» 
piuma è verde-ofcuro e cangiante in un co- 
lor di marrone vivo fopra la teila, men of- 
cuio fui difopra del corpo, facendoli a gradi 
più chiaro fu le parti polleriori, più chiaro 
ancora fui le inferiori, e finalmente digradan- 
doli fempre dalla parte della coda. Le ali fo- 
co terminate di nerallro; la coda è d’ un 
verde ofcuro; la gola d’ un bianco giallafiro 
alla fua origine, di un bel marrone all’infe- 
riore fua parte; ma ciò che caratterizza pii 
quello uccello, e gli dà una Angolare fil'onomia, 
è una larga falcia neraflra , contornata in 
tutta la fua circonferenza di bianco- verda Uro: 
quello contorno gira intorno alla bafe del 
becco, ed abbraccia l’origine della gola, 
prendendo una tinta giallallra , come ho detto 
difopra; il becco è nero, ed i piedi fon bru- 
ni. Quello uccello trovali in Madagafcar: 
egli è un poco più grolfo del guepiere color 
di marrone e turchino. 


lutiti s , vertice cajlaneo variante ; t tenia utriwque per 
eculos nigricantejfafcia in/yncipite alba , viridi mix tu, 
utrimque fupra oculcn protenja t altera concolore, citrine - 
qtie infra gena: produrla ; gutture fupremo albo Iute - 
feente , infimo enfiamo } rcclricibus fttpernc obfcure vi- 
ridibiis , lateralibus interim cinereo marginati s , bilie 
intcrmediis longijjìmit , acuti! . . . Guepiere di Ma- 
dagafcar . In lingua Madagafchefe , patiricb tirici. 
Briflùn, tom. IV, pag. $4$. Ho olìervato un indi- 
viduo di quella fpecie riportato dal Sig. Sonnerat. 
— Sitperciliofus . Merops viridi t , linea frontis fupra 
infraque oculct alba , gula flavicante . Linne» , Syfi. 
fiat. ed. XIH, pag. rgj, Sf. 4. 
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La lunghezza totale è di undici pollici e 
un terzo; il becco di ventuna linee; il dito 
porteriore più corto; la lunghezza delle ali 
liete di quindici pollici e due terzi ; la coda 
di cinque pollici e mezzo, compotla di do- 
dici penne; le due intermedie partano di più 
di due pollici le laterali,, e di due pollici e 
tre quarti le ali comporte di ventiquattro 
penne, la prima delle quali è cortirtima , e 
la feconda la più lunga. 

Ho veduto un altro guepiere di Madaga- 
fcar molto limile al prefente per la gran- 
dezza, pe’ colori della piuma, e per la lo- 
ro dillribuzione; ma quelli colori erano mea 
didimi: il becco era meno forte, e le due 
penne intermedie della coda non eccedevano 
le laterali : quella lenza dubbio era una va- 
rietà d’anni o di ferto: la fua falcia aveva il 
il contorno d’acquamarina, ed aveva il grop- 
pone e la coda di quello rtefl'o colore, come 
un individuo riportato dal Sig. Sonnerat;ma 
quell’ ultimo aveva le due penne intermedie 
della coda rtrettilfìme, e molto più lunghe 
«he le laterali. 

* IL GUEPIERE 
VERDE DI GOLA TURCHINA. (/) 

U Na piccola avventura accaduta ad un 
individuo di quella fpecie lungo tempo 

* Fedi le tavole colorite , ». 740 , ove quell' uc- 
cello è rapprefentato l'otto il nome di Guepiere coti* 
eolinna di Jlltidugafctir . 

(/ J Indi*» hi-tuter, Alerone « niaujttUrc di aji 
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dopo la fua morte, fòmminilfra un efempio 
degli sbagli che poflono contribuire all’ im- • 
portuna moltiplicazione delie Ipecie nomina- 
li. Quello individuo che apparteneva al Sig. 
Dandrige, ellendo dato defcritto, difegnato, . 
indio , e colorito da due Ing’efi Edwards ed 
Aibin, un Francele altronde bravi/ììmo, e 
che aveva fotto gli occhi un individuo della 
l'pecie medellma , ha creduto che le due figu- 
re inglefi rapprefentaflero due fpecie didime, 
ed in confegueuza le ha de'critte feparata- 
mente e lotto due denominazioni diverte. 

» . Noi però rifondiamo in una fola quede de- 

fcrizioni diverfe, e Tempre nel medefimo fpi- 
rto: riporteremo ancora alia fpecie ddentta , 
come femplice varierà, il picciolo guepiere 
celle Filippine del Sig. Bridon (r). 

L’uccello del Sig. Dandrjge clTervato dal 
Sig. EuWards, differiva dal nollro guepiere 

diE r ngala. Edward?, Nat. h fi of Birds , tav IS3. 
— fi j ?rops Bengalenffi . Alb no . Nat. hi fi. of {finis , 
tom. Ili, tav. XXX. Albino, invece di deferivere 
quella fpecie , ha copiata la defcrizmne del noflro 
Guepiere d’Europa fatta da WiWughby . — Apia/ler 
fupeme vindii , inferite viridi btrylli-'ui , Jupernt cf 
in ferve od aure un* cdoretn vergenti capite & collo 
» fttperionhus obfcure vidii flavtcanttbus j etti ture 

fyncipite ad ot> uleo-bny Umani inclinunttbus } tatua 
a trini otte infra oculos , altera infra cattar travfvei fa 
ttigra , rcflnabus foprrne vìridtbui , lateraltbus inte - 
riti! cinereo marginati ! , b nis intermedi!! longijfimis , 
ultima meditiate flritltjjìmis & wg> icantibus ..... 
Gueriere con collana di Madagafcar, e di Bengala, 
tnjbu, tom. IV, pag. $49, e 551. 

(.0 Ornit. tea*, llf , pag. $55. 
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cT Europa nell’ edere lina vo!ta più piccolo, 
e nell’ avere le due penne intermedie della 
fua coda molto più lunghe e più llrette («)'; 
aveva la fronte turchina, una grande placca 
del colore medefimo l'opra la gela, rinchiula 
in una fpec ; e di cornice nera formata al baf- 
fo da un iemicotlare in forma di mezza luna 
a rovefeio, nell’alto da una fafeia che patta- 
va fopra gli òcchi, e difendeva dai due lati 
del collo, come per andare ad unirli alle due 
edremità del femicollare; il difopra dettatela 
e del collo color d’arancio; il dorfo le pc- 
crl» coperture, e le ultime penne delle ali 
d’ un verde di pappagallo; le coperture fu- 
periori della coda d’un turchino d’acqua ma- 
rina; il petto ed il ventre d’un verde chia- 
ro; le gambe d’un bruno rottaltro; le coper- 
ture inferiori della coda d’ un verde-ofeuro ; 
le ali variate di verde e di colore d’arancio , 
terminate di nero; la coda d’un bel verde 
al difopra , e d’ un verde bruno al difotto ; 
le due penne intermedie eccedenti le laterali 
di due pollici e più, e quella parte ecceden- 
te d’un bruno carico, e molto (betta ; le 
bande delle penne detta coda brune ; i piedi 
ancora; il becco nero al difopra, e biancaf- 
tro al difotto nella fua bafe. 

Nell’ individuo deferitto dal Sig. Britton e 
«he pretto a poco è quello delle nottre tavole 


Come dunque il Sig. Albino In potuto pren- 
der ^usli' uccello per un- guepiere nufcnis d’Europa? 
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miniate, non eravi niente di turchino fopra 
la fronte , ed il verde del difotto del corpo 
partecipava d'acqua marina; il difopra della 
teda e del collo era del medefimo verde-do- 
rato ch’era fui dorfo;in generale vi era una 
tinta di giallo dorato fparfa leggermente fu 
tutta la p : uma, excettuaro fopra le penne 
delle ali e le coperture luperiori della coda; 
la fafcia nera non padava fopra, ma fatto 
gli occhi. Il S ; g. Briilon ha di più oflervato, 
che le ali erano foderare di fulvo, e che la 
banda delle penne della coda, la qual’ era 
bruna al difopra, come nell’ uccello del Sig. 
Edward';, era biancaltra al difatto ; finalmen- 
te l’individuo delle nodre tavole miniate ave- 
va molte penne e coperture delle ali, e mol- 
te penne detta coda contornate predo all’ 
edremità e terminate di giallo-dorato, ma è 
facile il vedere che tutte quede piccole dif- 
ferenze, minutamente e con ifcrupolo qui de f- 
c ri tre, non padano troppo i limiti fra i quali 
campeggiano i colori della p : uma, non (bla- 
mente negl’individui d’uoa fpecie medefima, 
ma nell’individuo Hedò in diverfe età, nè, 
come fi vede, i limiti, fra i quali danno le 
varie defcrizioni fatte a norma d’un oggetto 
medefimo. Dico altrettanto dell’ ineguabanza 
delle dimenfioni , ineguaglianza tanto men 
reale, quanto molte di quede dimenfioni fono 
fiate prefe fopra le figure: quelle della figura 
d' Albino fono le dìù forti , e probabilidima- 
menre le meno efatte. 

■L’uccello chiamato dal Sig. Briffon pie- 
di!» 
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cìvto guepiere delle Filippine (x), è della flelta 
grandezza e della itelta patria del Tuo guepie- 
rea collare del Maddgafcar; ìa principal dif- 
ferenza che offervafi fra quelli uccelli è, che 
in quello delle Filippine le due penne inter- 
med'e della coda, invece d’eflere più lunghe 
delle laterali, fono al contrario un poco più 
corte, ma il S’g. BrifTon fofpetta egli Hello 
«he queùe penne mezzane non abbiano an- 
cor avuto 1* accrefcimento loro totale, e che 
negl’ individui ove acquetarono la giuda loro 
lunghezza, pallino di molto le penne latera- 
li i quello è tanto più verilimile, che quelle 
due Mitermedie apparirono qni diverfe dalle 
la erali, e conformate predo a poco come lo 
fono nell’eccedente lor parte le intermedie 
dei guepiere verde di gola turch na. Eranvi 
pure aite differenze, perchè »on conviene 
ometter nienre: la fafcia, invece d’effe e ne- 
ra , era d’un verde o curo, ed i piedi d’ un 
rodo bruno j ma tutto c ò non impedifce che 
queùo picciolo guepiere delle Filippine del 
S g. Brifion non 4ìa, come i Tuoi due gue- 
pieri a collare, l'uno di Madagafcar, l’altro 
di Bengala, non (la, dico, della fpece me- 
de-fimi del noilro guepiere verde di gola t«r- 
Uuelli Tetti. Xll. G 


(art La Frafe del Sig. B i(Ton è la medelìma per 
quello uccello, che pel fuo guepiere a collana di 
Ma lagal'car , eccettuato il colore della fafcia e del 
Ancipite, la lunghezza delle due penne intermedie 
deila «oda, «4 il mezzo celiare «k’ egli n«n ka , 
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china. Queffo uccello è fparfo, come fi ve- 
de, dalle colie d’ Africa fino alle ifole pii» 
orientali dell’ Alia, e la fua groffezza è pret- 
to a poco quella della nolfra patterà. 

I.a lunghezza totale è di fei pollici e mez- 
zo ( probabilmente farebbe di circa otto pol- 
lici e tre quarti , come nel noftro guepiere 
di gola turchina, fe le due penne intermedie 
della coda avefiero avuto tutto il lor accrefi 
cimento ) i il becco è di 
tarfo di quattro e mezza ; 
ali fiefe di dieci pollici ; 
della coda di due pollici e mezzo ; e queflfi 
ralfano le ali di quattordici linee. 

IL GRAN GUEPIERE 
VERDE E TURCHINO 
DI GOLA GIALLA. 

Q Uefta è una fpecie nuova, di 
debitori a! Sig. Sonnerat: ella 
‘dalla fpec ; e precedente per la 


quindici linee; il 
la lunghezza dalle 
le penne laterali 


1 

«ui fiatn 
differifee 
fua piu- 


ma, per le lue proporzioni, e foprattuto per 
la lunghezza delle penne mezzane della coda. 
Ha la gola d'un bel giallo che fi ftende tal 
collo, fopra e di là degli occhi; e che verfo 
il baffo è terminato di bruno; la fronte, le 
ciglia, tutto il difotto- del corpo di -colore 
d acqua marina; le penne delle ali verdi., 
contornate eff acqua marina dopo la metà 
«Iella loro lunghezza ; le loro piccole coper- 
ture fuperiori d’un verde-bruno, alcuae d’un 
anordorè, e le più lunghe proffìme al corpo 
è’ ua giallo chiaro ; il difopra della teiU fi 
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de! collo di color monlorc; tutto il difopra 
dei corpo verde-dorato ; le coperture luperiori 
della coda verdi. 

La lunghezza totale è di dieci pollici ; il 
becco di venti linee-, il tarfo di lei; l’un- 
ghia polleriore p: Li corta e più adunca; la 
coda di quattro pollici è un quarto, compolia 
di dodici penne, le dieci laterali prelfo a poco 
eguali fra loro, e le due intermedie pattano 
le iarerali di fette ad otto linee, e le ali di 
diciotto. 

IL PICCIOLO GUEPIERE - 
VERDE E TURCHINO 
DI CODA RAFFILATA. (7) 

L A p'ccio'ezza di quello guepìere non 
è il lolo tratto di d fparità che lo 
ciilingue dal precedente: ne diìferifee anco- 
ra pei color della tetta , per le fue pro- 
porzioni e foprattutto per la conformazione 
dell* fua coda eh’ è raffilata, e le cui due 
penne intermedie non fono molto eccedenti. 
Riguardo alla piuma, è d’ un trerde dorato 
ai dtfopra, e d’ un rurch no d’ acqua-marina 
al difotto; la gola gialla; ; 1 davanti del col- 

G 2 

(vi /Ipifler Caperne vivida , inferni viridi ieryllinus, 
fuperne & infime «J aurea a colarci versemi rullare 
tuteli collo inferiore caliamo ; tanta utrimqae per 
oculos cinerea, ir grò punititi. ita ; reclricibus fu per uè 
viriiibut , lateralibut interius cinereo marginati! . . • 
Jl gu.piere ci' “Vagola. B ijott , toni. 1 1? , par, s,'3. 
E’ fi S g B iflfan che a fatto cooofcere quella t'pecie , 
deferii- end ola e facendola incidere fopra un tihc^r.B 
mimale comunicata .lai S;s. Foizit. - . - , 
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10 color di marrone ; una zona puntengiatta 
di nero in forma di benda fopra gli occhi ; 
le ali e la coda del medelìmo verde del dor- 
fo ; l’iride rolla; il becco nero, ed i piedi 
cenerini. Ecco i colori principali di quello 
uccello, il qual è il più piccolo dei guepie- 
ri. Trovali nel Regno d’ Angola in Afri- 
ca , ed è il folo uccello di quelto genere che 
abbia la coda raffilata . 

La lunghezza totale è di circa cinque pol- 
lici e mezzo ; il becco di nove linee ; il 
tarlo di quattro e mezza ; il dito poderiore 

11 più corto; la coda di due pollici e più, 
compolla di dodici penne raffilate, e che pal- 
la le ali di circa un pollice. 

* IL GUEPIERE 

VERDE DI CODA AZZURINA. (a) 

Q Ueflo guepiere ha tutto il difopra della 
teda e del corpo d’ un verde ofcuro , 
cangiante in rame purgato ; le ali del 
colore medelimo, terminate di nerallro, fo- 
derate di fulvo chiaro; le penne decimanona 

* filiti le tavole colorite, n. 57, ove quefl' uc- 
cello è rapprtfentato fotta il nome di gran gncptert 
irli t filippine. 

(a) 4 p:afltr fuperne obfeure viri di s , capri pwi co- 
lere variane , inferite viridi- lutefcens , fulvo variarti j 
vrnpygio citrullo brrylime ; trenta ulrìmqtic per ecuìos 
VÌor« i pallore tmefcenle , ai viride & fulvum ver - 
genici rtilricibus fn< mie camice ber y Ut nii , lateralibnt 
interim cineree marginati! . . . . Gran guepiere dell* 
Filippine. Brifm, tom. IV, pag. 560. — jlltrept 
JPbilippinus viniis , fubins Jlavelcrnt , orefjgio etern- 
ilo , cauta squali. Linneo, Syfi, Hat. ( 4 . XUI , 
*«£• H3. Gru. ti, Sp. i. 
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e ventèlima contraddiente d’acqua marina 
Culla banda efteriore, e la vigefmafecond \ e 
vigefima terza fulla banda interiore, tutte le 
penne e coperture della coda d' un turchino 
d’acqua marina, più chiaro folle coperture 
inferiori; una benda neraltra fopra degli oc- 
chi ; la gola giailaftra tirante al verde ed 
al fulvo; quefla ultima tinta più forte ve-fo 
jl baffo; il difotto del corpo e le gambe d’un 
verde giailatlro cangiante in fulvo : il becco 
nero, ed i piedi bruni. Quello uccello tro- 
vali nelle Filippine, e la lua grandezza è al 
difotto di quella del nollro guepiere. 

La lunghezza totale é di otto pollici e 
dieci linee ; il becco di venticinque linee; 
l’ angolo de la fua apertura molto al dilà 
dell’occhio; il tarfo di cinque linee e mez- 
za ; il d ; 'o poderiore il più corto; la lun- 
ghezza delle ali fiele di quattordici pollici e 
dieci linee ; la coda di tre pollici ed otto 
linee , compolla di dodici penne predo a 
poco egusli ; quella pafh di undici linee 1? 
ali, che hanno ventiquattro penne, la pri- 
ma delie quali è corti fima, e ia feconda à 
la più lunga di tutte. 

* IL GUEPTERE 
ROSSO DI TESTA TURCHINA. 

U N bel colore d’ acqua-marina brilla da 
una parte fuiia teda di quello uccello, 
G 3 


* Fedi le tavole colorite , 649 , ove queft’iiccell# 

è ripyrefciittt* lotte il uomo di gurpu re di tfitkin. 
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e folla fua gola, ove diviene più earico ; e 
dall’ altra parte fui groppone e fu tutte le 
coperture della coda; ha il collo e tutro il 
redo del difotto del corpo, fino alle gambe, 
d’ un rollo cremifi variato di rodo; il dorfo, 
la coda e le ali d’ un rollo di mattone, più 
bruno fu! le coperture delle ali; le tre o quat- 
tro penne deileali più predirne al dorfo d’un 
verde-bruno con riflefiì turchinicci; le grandi 
penne terminate di grigio-turchiniccio fufo 
col redo ; le me?zane terminate di bruno 
nerafiro ; il becco nero, ed i piedi d’un ce- 
nerino chiaro. Quella è una fpecie nuov* 
che trovafi nella Nub'a, ov’ è fiata degna- 
ta dal Sig. Cavaliere Bruce, e non è affat- 
to sì grande come la nofira fpecie d’Europa. 

La lunghezza totale è di dieci pollici in- 
circa ; il becco di ventuna linea ; il rarfo di 
fei ; l’unghia poderiore la più corta di tutte; 
la coda di circa quattro pollici, un poco 
forcuta, e che palla le ali di ventuna linea. 

* IL GUEPIERE 

ROSSO E VERDE DEL SENEGAL, (b) 

Gli ha il difopra della teda e del corpo, 
_j comprefe le coperture fuperiori delle 


* t'edi le tavole colorite, tt. ;i8, ove quell' uc- 
cello è rapprefenuto Cotto il nome di piciole Guefiere 
tfijfo e verde del Sentati . 

(i) Debbiamo quella fpecie al Sir;. Adanfon. La 
figura e la deferitone fono efaftilliinc , efTetido Hate 
fatte lulla pelle deli’ uccello dilfeccata e etaferva» 
ia «b-fajo, tiuè fu due fogli di «arti. 


«lì , e quella della coda, d’un verde b-uno , 
più bruno falla cella e fai darlo, p ii chiaro 
fui groppone e Tulle coperture fuperiori del- 
la coda; una machia ancor più carica dietro 
all’occhio; le penne della coda e delle ali 
rode, terminate di nero; la gola gialla, 
tutto il difotto del corpo bianco l'porco ; il 
becco ed i piedi neri . 

La lunghezza totale è di fei pollici incir- 
ca; il becco d’ un pollice; il tarlo di tre li- 
nee e mezza ; la coda di dieci pollici ; e que- 
lla pada le ali d’ un pollice incirca. 

IL GUEPIERE DI TESTA ROSSA. (0 

S 'E il nome di tardinoli conviene a qual- 
> che guepier* , conviene a quella certa- 
mente, perchè ha una fpecie di berretta rof- 
fa , che gli cuopre non folamente la teda, 
ma una parte ancora del collo ; ha di più 
una falcia nera fop:a fopra gli occhi; il di- 
fopra de! corpo d’ttn bel verde; la gola gial- 
la ; il difotto cel corpo color d’ arancio chia- 
ro ; le coperture inferiori della coda gialia- 
fire, contornate di verde chiaro ; le ali e le 

G 4 


(c'i Apiafler Superne viridi! , inferite lutcCcens , ride » 
liitmbrtitus i c tip-ito Qf colio fu peri ore cocciuti! \£Utt uro 
tuie -, nenia utrimqut per ocnlos rafia ; reciti cibiti 
/aprine viri. libai . luteraLbus interi ut cinereo murai- 
sttit . . . dota /ter indicai et ytbroctpbahs . Guepiere 
di tetta rolla delle indie Brijfoa , toni. V /, pai;. <C3 . 
Quello Naturaiilla ha de fcritto quello uccello a noi* 
«w* i' nn difesa# fatta «al J?0iVr#. 
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copertine fuperiori d’un verde carico ; la co- 
da verde dilopra, cenerina difotto; l’iride 
roPa; il becco nero, ed i piedi cenerini. 

Trovali quello uccello nelle Ind : e Orien- 
tali . La fua grandezza è predo a poco quel- 
la del guepiere verde di gola turchina. 

La lunghezza totale è di fei pollici ; il 
becco di Tedici linee; il tarlo di cinque; il 
dito pofleriore il più corto; la coda di ven- 
tuna linee, comporta di dodici penne egua- 
li, e che parta le ali di dieci linee. 

* IL GUEPIERE 

VERDE DI ALI E CODA ROSSE. 

P Er compiere la defcrizione di quella fpe- 
cie nuova, digià nella denominazione 
molto abbozzata, convien aggiungere foll- 
mente che il verde è più carico fuila parte 
fuperiore del corpo, e più chiaro fotto la 
gola, che in ogni altro luogo: che le penne 
delle ali fon bianche alla loro origine; che 
la loro banda, come in quelle delle penne 
della coda, è nerartra; i piedi d’un bruno 
giallartro, un poco più lunghi di quel che 
ordinariamente fiano negli uccelli di quello 
genere, ed il becco nero. 

Quello guepiere rartomiglia molto pel co- 
lore della lua coda e delle ali al nortro gue- 


* Vedi le tavole colorite , ». 414 , ove quell' uc- 
cello è rapprefentatò fotto il nome Ut Guepiere di 
ceda ed tii rojje di Cujenr. >* . 
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p'ere di tefla gialla e bianca (<7) ma n? dif- 
ferire in tutto il re fio della piuma . Dall’al- 
tra parte è molto più piccolo, e non ha le 
due penne mezzane della coda eccedenti.' 

Mi hanno accurato che r.on fi trova /a 
in Cajenna . Io fono tanto più portato a 
crederlo, quanto il genere dei guep.eri fem ■ 
brami appartenere all’antico continente, co- 
me ho detto più in alto. Del rello , il S g. 
de la Borde, che attualmente è in Cajenna, 
ci manderà bentollo la foluzione immediata 
di quello picciol problema . 

L’ ICTER OCEFAIO 
oilGUEPIEREm TESTA GIALLA. ( f ) 

I L giallo nella tefla non è interrotto che 
da una benda nera, e fier.defi fu la gola 


(i <) Ctlore rubicttndo feu ferrugini* , dice Aldra- 
▼and», parlando delle penne delle ali e della coJ* 
di quello guepicrc : non c evidente che quello color 
ferrugineo è rollo ? 

(e) Alerops alter, biennio marina; in Terbfco , 
Jee-f(bvoalm . Aldrovando , Orni., lem. /, p.ig. S 7 i i 
in alcuni luoghi dell'Italia fi dà pure il nome di 
rondine di mare al matti n-petcntore , il che non h« 
niente di meravigliofo , attefi i rapporti che trovarli 
fra quello uccello e i guepìerì: quello dell' articola 
precedente porta il cicuelìtno nome in Auftria , co- 
me abbiamo detto . — Gefner, Aves , pat;. fot. -■ 
Ccn^entr. Jonfton , Av. pag. 8i> — Willughbjr, 
Genti. par;. 103, §.4. — Kay , SjncpJti av. pag 49 , 
n. 4. — Klein, Orio aviutn , pag. no, n. XII. — 
Alerops cinereus t/iaiulis taftaneit , lingua praltngi , 
Hurapt contener JtnJltniì . iiarrère, Speeim. ntvum , 
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t fu tutto il difot to del corpo ; il dorfo è 
d’ un bel color di marrone; il redo del di- 
' fopra del corpo è variato di giallo e di ver- 
de ; le piccole coperture fuperiori delle ali 
fono turchine; le mezzane variate di g’allo 
t di turchino , e le più grandi interamente 
gialle; le penne delle ali nere, terminate di 
rollo: la coda bipartita di due colori, gial- 
la alla lua bafe, e verde alla fua eflremità; 
il becco nero, e i piedi gialli. 

Quello guepiere è un poco più grofTo del 
Xiodro ordinario, ed il luo becco è più ar- 
*ato. Non il moflra che minimamente nei 
«ontorni d’ Argentina, dice Gefner. 

✓ 


e’afs. Ili, Gen. XXII, pag. 47. Non fo perchè il 
Si*. Barrère dia il nome di Guepiere cenerino a que- 
llo uccello, che a giudicare dalla deferizione d’ AI- 
drovando, non ha nemmeno una piuma di queft» 
colore: chiamali formi pur in Catalano. — Alereps 
i ivus feti grifeus , melijfophngo Jioiii , apiaflr» Servii » 
in Polacco , toni» fzetro . Rzaczynski , nuciuar. Folon. 
pag. 394. — Alerops fluvrfeerts , uropigio virefeente , 
riniigibu s apice rabrit ; retiricibus bajì luteis Linne*, 
Stft. Mal. cd. XIII, pag. 183, Gen. 63, Sp 3. — 
gjfiajler /aperti? ctftaneus , inferite fiavefeens , uropj • 
gto viridi cf flavo m.xto , capite colto flavefceu - 
bbiHi tanta utriwque per oculos ttigra ; rem gibus ni- 
gru , apice rubrts ì rtiiricibus ftptrni prima medietate 
luteis , ultima vitidiius . . tìpiafler iéierocephalot . 11 
gaepita* di tuia gialla. Brijfitt , tori. IV, pag- Si*. 
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* 1‘ 1NGOJA-VENTO . (a) 

A LIorch* fi tratta di nominar un anima- 
le , o, il che fa quafi lo lleflfo, di fce- 
giicrgli un noat: fra tutti i nomi che gii 

G 6 


* J'edi le tavole colorite, k. 19’,, ove quell' tse- 
eello è rapprelenUto fig. 1 , folto il nome ili rafpt 
velante . 

(a) Vo'j'JòXjc; , Caprìnulgut . Arili. Ihfl Nat 1 : b. 
IX, C»p. XXX. — CafrimulgHt , fur neilurnns . i o* 
nio , lib. X, cap. XL. ( ha copiato Annotile leni,' 
attinger niente ).—• E! ano, Na t animai, hb ///, 
Cap. ^9. Q_uell' Autore d.ce <.h’eg!i è un animale ar- 
ditiflìin , c che Jifprezza i piccoli uccelli. — B.U 
I011 parla dell' nigotihx o caprimulgut ; ma s' ingin- 
na applicando quello nome a un piccolo barbai; an* 
ni, che chiama ancora ejfraie , frefaie , flrix . (Sedi 
le fue Ojcrvoziini . fol. 12; e N-tuea degli Uccelli , 
pag. 142, e fé gg. ma in feguito Bellon riconobbe il 
tuo errore, c mandò a Gcfner un vero cnprinnlf;* , 
fotto il fno vera nome. Gefner . Aocs , pag. 242 — • 
Gefner , ibidcin ; in Tedefco, pfef, prelfi furivr; 
rtcbl-ra ve» (corvo di notte;, mil b finger gejf •urti ber. 
•— Cuprimulgus , eegatbela , ptiprus firtttrii nel Bolo- 
go.efe, calcebotto . Aldrovsndo, tcm. /, por. 176; e 
tom li , pag 604 — A' tyo^r, \r ? , nxTnopat .Ves- 
pri} caprintulgut , connilus 11 1 ciurmi! > naci.-t-jch 1 le , 
tdge-fcbtnejfer , nacbt raeblin , nacht-vogel } pf»Jf Eorri 
feucen . Schwenckf IJ ilviartum Stlejì*. pag.2,*. 

— /ivis nociutila } in Polacco, knoii.y Kzaczynski, 
Aucl. lì: fi- Nat Fslon. pag. 369, n XXI — • dcci- 
fiter cantbarof bagni •, in Inglefe , thè ioerbuwk thè 
goat-fiuking orai} night jarr , a cagione del grido ch« 
fa fentire la fera • C'iiaj leton Extrc’.t. pag 7j.11 J. 

— Cefriitiulius i iu indivie, thè gent-fucktr } nella 
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fono flati dati, conviene, a mio parere, pre- 
ferir quello che preferita un’ idea più giuda 


provincia di Shrofphire , tbe firn or »/ ; nella provin- 
cia d' Yortk, tbe i bum ovnl , a cagione dello (tre* 
rito che Fa volando. Ray , Syuopf nv. pag. if>. — 
willnghby, Om:t. lib II, cap 3, §. 1. — EJwards, 
<«v. IX! Il in Inglcfc, nrgbt burtpk . — Albino, 
tom. I , tav- X . Il Ino traduttore gli dà molto mal 
a propofito il nome di ghan merlo. — Uirntfdo, cau- 
li* integra, orefttis ciiinr» ; in IfvedeFe , natili' cr/Va®, 
nr.tl<kiarr* ; neti' Olirò Botoia, kiarrgylta . Linneo, 
Fauna Saie. n. 248. *— Krarner, Elenchiti Aulir. i*f. 
pag. 3 8 1 , n. 5 ; in Anilriaco, inucien lltclr, r , taciti 
rthl. — Caprimuigns nctrium tuba ai-fritti:. I.inneo, 
Syft. Hat. ed. XI 1 1 , pag. 34Ì. — Moller. Zoolrg. 
Lattica, pag. ^4. n. 591; in Panile, «lìer-bnkke , 
nat-ruun , r.at-ikadei in Nrrcegano, if.a l-hrarren , 
fede malcbcr , guai boti, f.ag fpcttrr af. J Ramus, 
nati famiutek trpune iniutak , ktlfektrk Groettl.tn.lt- 
rum quétmiml — tìtrurio cut rivi tuga , catidu *quabi- 
li , fcbnalke tnit gUicbìtngen fchrvantz fiderai firix 
( fenza dubbio a norma di Bcllon , che ha concfciut» 
il fuo errore); nccft'itbulus , grejf-bartige fc br* ili : , 
irre, ntiicb-ziegen-fauger , kìndtrmelcber , tag fcblaef- 
frr , tfitf ’, (fc. in iìngua Ruffa, Itleck . Klein, 
Orde uri. pag. gì, §. 57. — Nyllietrax, tbe nigt- 
roveti . . . Sybbald , Alias fcoticus , part. II , lib, 3, 
Sett. 3 , cap. 2. — Nacbt-fchnaibe ( rondine di not- 
te ) , nacbt-trap ziegen-tnelcbrr nyclicorax , <e gita, ut , 
caprimulgvs . . . Frifch , tom. 1 , cl. Vili, di v. IV, 
*> tot. — Caprimulgut , fncchia-capre , rofpo-volan* 
te 5 ia Catalano, engany* paflus . Barrare , Nov. fpec. 
pag. 31, Gen. VII. — Tbe goal fucker ( fucchu- 
«apre ); ttoéhtrnal faallovo , vbcel iird ; in Gallico , 
adtryn y droell . British Ztolcgy . Gen. 19, Sp. 4, 
P*S- 97 - — ■ In Provenzale , chtucbc craptout , il che 
ugniiica il culcàbotto dei Bolognefi. — Il rofpt vt- 
lanti , fucchia-ctpre , caccia-rofpo , pejla-rojpo ; in 
Solognt , chuuc he. branche ; nell’ Orleanefe , cuciti* 
rtj* -, in Suntangu , frtfait ( il che ha potuta dar 
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della Natura, della proprietà, e dei coflu- 
mi di quell’ animale , e foprattutto rigettare 
liberamente quelli che tendono ad accreditar 
fai fé idee, ed a perpetuare gli errori . E’ ap- 
punto per quello principio, che ho rigettati, 
i nomi di fuccha-caprt , di ro/povclame , di 
gran merlo , di corvo ài notte e di rondine di 
coda quadrata , dati dal popolo o dai. dotti 
all’uccello di cui qui fi tratta. Il primo di 
quefti nomi ha rapporto ad una tradizione 
antichiffima, a dir il vero , ma quindi ancor 
piò fcfpetta; perchè è tanto difficile il fup- 
porre in un uccello l’ iltinto di poppare una 
capra, quanto è difficile il (opporre in una 


luogo all’errore di Bellon) altre volte caprimulgo • 
Salerno , cap. VI , p«g. S 7 - E'*!' avvertifce , che que- 
llo rafpo volante non debb'elier confuto con lina 
fpecie di nottola che porta il medefimo nome in 
Parigi. — C»prin:ulgus Superne grifeo & nimicante 
tronjvtrjiw £5? uniatim variti! , quulibet penna txni* 
l:n* il u Amali nigra notata > inferne albc^rufrfcens •> 
falco Jaturatc tran/verjìm Jiriatus i rtwigibus tribus 
f rimaniti! interiu! alba macula notatili reiirictbu! 
duobui utrinque cxtimis albo terminati ! . . . Copritemi- 
gus . Succ'nia-capre , o rofpo volante . Erijon, Ornit. 
trm. II, pug. 470. — ■ Succhia cuprei in Telcana , 
rettola i 1 Ravenna, cova terra. Ornit. hai. tom. I, 
pag. 91. — An rondo quonindatnl Scaligero , or oo»* 
dlit . fol. ;oo. — In Malta, houchraie 0 tonerete i 
jn alcuni luoghi della Borgogna , fe< he truppe , eo e 
ftihe-t errine , il che ha rapporto al tuo pretelo uto 
ci) fucchiar le capre . Gli abitanti della Guinea 01* 
llinguono due torte di rondini, quelle di giorno, 
di cui parleremo in appretto, e quelle di notte , che 
chiamano Icié ferenti, litoria gcner. de’ Viaggi , tom, 
IH , pag. $i|. 
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«apra la compiacenza di lafciarfì poppar tfa 
*n uccello ; e non è meno difficile il cono- 
prendere , come poppandola realmente , le 
facelTe perdere il l'uo latte: quindi è che 
SchNrenckfeld avendo prefe informazioni efat- 
te in un paefe ov’ eranvi numerofe mandre 
ali capre chiufe , afficura non avere mai fen- 
tito dire, che una capra fi folle lafcinta 
poppar da un uccello, qualunque fofTefi ( b ). 
Convien che fa il nome di rofpo-volante , 
dato a quello uccello, che gli abbia fatto at-- 
tribui re un ufo di cui fofpe-tanfi i rofpi , e 
forfè con un poco più di fondamento. 

Ho parimenti rigettati gli altri nomi, per- 
chè quell’uccello non è nè un rofpo, nè un 
merlo , nè un corvo, nè una civetta, e nem- 
meno una rondine , quantunque abbia cor 
cucila ultima fpecie molti tratti di raffomi- 
glianza , fia nella conformazione citeriore, 
fia ne’ cottumi ; per efempio , nè fuoi piedi 
corti, nel fuo piccolo rollro fegffito da un 
largo gozzo, nella fcelta del fuo cibo, e 
nella maniera di prenderlo; ma per altri ri- 
guardi ne d fferifce tanto, quanto un uccello 
di notte pub differire da un uccello di gior- 
no , quanto un uccello folitario può differire 
da un uccello focievole ; ed ancor pel fuo 


O) Aviar. Silef pag. JJ3. il Sig Linneo applica 
mal 1 prop.ifito all' ingojavento quello verfo d' Ovi- 
dio - 1*1 fere iicuntur iaileutia vifetra rtflris . Fall, 
lib VI, v iji. (Quello verfo dee riportarli alle ci- 
vette. A riftoti le aggiugne che le capre così poppate 
diventano cieckc . 
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grido, pel rumerò de 1 Tuoi uov-, per l’ufo 
ch’egli ha di deporli Tu Ila nuda terra, pel 
tempo de’ Tuoi viaggi; e d’altronde vedrà (fi 
in appallo eh’ efiltono alcune Ipecie di ron- 
dini di coda quadrata, colle quali non dee 
confonderli. Finalmente ho confervato a que- 
llo uccello il nome d ' ingoja-zento che gli fi 
«à in molte ptovincie, perchè quefio nome, 
quantunque un poco volgare, dipinge affai 
bene l’uccello allorché colle ali fpiegate col- 
l’occhio feroce, e col gozzo aperto in tutta 
la Ivta larghezza vola coti un mormorio fordo 
incontro agl’infetti che fa fua preda, e che 
fembra ingojar per afpirazione. 

L’ingoja-vento fi mitrifce in fatti d’infet- 
ti, e foprattuttutto d’infetti da notte (0, 
perché r.on prende il fuo volo, e non co- 
mincia la fua caccia, che quando il fole è 
poco alto full’ orizzonte (z/), o fe la comin- 
cia fui mezzogiorno, lo fa mentre il tempo 


(c) Charleton dice ch’egli vide vefpe. pecchioni, 
principalmente fcarafaggi . e cantaridi; Kieingli ha 
trovato nel ventricolo mofclie di fpecie diverte, 
piccoli fra ra Figgi , fei grandi ftercorarj neri alla vol- 
ta ; la Zoologia Britanica aggiunge le tarme e le 
zanzare ; e Willughbv i grani . Un amico del Sig. 
Herbert ha trovato nei gozzo d’ «no di quelli uc- 
celli di quei piccoli fcarafaggi clic fi vedono nel fi* 
dell’ diate . Non fi può dubitare che non acchiappi 
ancor le farfalle o pargaglioni di notte che tr ovari ti 
nel fuo paflaggio . 

- (d) E’ fenza dubio per quefta ragione che Ariftotile 
lo dà per un uccello ii. Angarilo j aia non lo fartebe 
ai pia al pia , che la (era. 
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è nebbiofo ; in una beila giornata non pir- 
te, fé non vi è forzato, ed in quello cafo 
il fuo volo è bado, e poco fodenuto; ha gli 
occhi così fenfibili, che la gran chiarezza del 
giorno lo abbaglia, piuttoftochè illuminarlo, 
è ncn può veder bene che con una deboi 
luce; ma poca gliene abbifogna, e c’ingan- 
neremmo molto , fe ci perluadeffimo eh’ e~ 
gli veda e che voli nella maggiore ofeuri- 
tà ; egli è nel cafo degli altri uccelli nottur- 
ni, tutti fono in foflanza uccelli di crepufco- 
Jo , piuttoftochè uccelli di notte. 

Quelli non ha bifogno di ferrare il becco 
per fermare gl’infetti che fonovi trafeinati: 
i interiore di quello becco é intonacato d’u- 
na fpecie di glutine che fembra feorrere len- 
tamente dalla parte fuperiore , e che bada 
per ritenere tutte le farfalle e gli fcarafaggi 
ancora, attaccandovi!! le Ior ali (e). 

Gl’ ingoja-veati fono fparfìnìmi, e niente- 
dimeno ir. niuna parte fono comuni; trovaa- 
ft , od almeno padano in quafi tutte le re- 
gioni del noftro continente , dalla Svezia e 
oa’paefi ancor più fettenrrionali fino in Gre- 
cia ed in Africa da una parte, e dall’altra 
fino alle grandi Indie, e certamente ancor 
più lontano. Il Sig. Sonnerat ne ha man- 
dato uno al gabinetto del Re procedente dalia 
coda di Coromandel , e che fenza dubbio è 
un giovine od una femmina , poiché non è 


CO Nota comunicata dal Sig- Herbert. 
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guari dìverfo dii nofiro , e non ha foltanto 
quelle macchie bianche, delle quali il Si». 
Linneo fa un carattere proprio del ma(ch:o 
adulto. Il S'g. Commendatore de Godebea 
ci fa intendere, che nel mefe d’ Aprile il 
vento di fud-oueft fpinge quelli uccelli a Mal- 
ta (/); ed il Sig. Cavaliere Defmazis, ot- 
timo ofTervatore , dice che padano nell* 
Autunno in egual abbondanza . Se ne in- 
contrano in pianure, in paefi montuofi, nel- 
la Bri e e nel Bugey , in Sicilia (f) e in fi- 
landa , quafi Tempre lotto un cefpuglio , o 
in boschetti, o attorno alle viti: fembran* 
preferire i terreni lecchi e pietrefi, le mac- 
chie ec. Arrivano piò tardi nei paefi pik 
freddi, e ne partono piò prettamente (b) ; 
nidificano viaggiando ne’ luoghi che lor con- 
vergono (r), ora pib al mezzodì, ora pii 
al Nord -, non fi danno la briga di colìruire 


( f ) Veii Savana étrangers , tcm. l'I , fa%. 91. 
(e) Un Vogatore iilruito mi li a riferito che t»- 
pra le montagne di Sicilia G veggono quelli uccelli 
comparire un’ ora avanti il tramontar del fole, e 
fpargcrft per cercare il lor cibo in compagnia dei gue- 
pieri, ed andar qualche volta cinque 0 lei inficine. 

(fc) In Inghilterra arrivano fui tin di Maggio, e 
fe ne vanno verfo la metà d’ Agitilo, fecondo la 
Zoologi* Britannica ; in Francia il Sig. Hcrheit ne 
ha veduti nel mefe di Novembre , ed un cacciatore 
mi ha aflìcurato d’ averne veduti nell’ Inverno . 

(i) I cacciatori che ho confultati , pretendono, 
cb'tfli non facciano nido nel Cantone della Borgo- 
gna ov'io abito (l'Aiizo's), e che non vi eostpa- 
nicono, clic nel tempo delle vendemmie. 


«pWtoi 
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un nido ; lor balla un picciol buco che fi 
trovi in terra o in qualche mucchio di pie- 
trucce, appiè d’un albero o d’una roccia, e 
che il più fovente lafciano come l’hanoo tro- 
vato (k) . La femmina vi d?pone due o tre 
uovi pù grò fH di quelli del merlo e più 
bruni (/) ; e quantunque l’ affezione dei ge- 
nitori per la lor prole fi miluri ordinariamen- 
te dalle pene e dalle fatiche che fi fon pre- 
fe per effa , non cqrvien credere che l’ ingo- 
ja-vento abbia poco affetto pe’ Tuoi uovi ; mi 
alficurano al contrario che la madre li cova 
con una gran follecitudine , e che mentre 
accorgt-fi eh’ efiì vengano minacciati o foltan- 
to ofìervati da qualche nemico, fa benifiimo 
«ambiarli di fito , fpingendoli ( dicono ) de- 
liramente colle fue ali , e facendoli rotolare 
in un altro baco non accomodato nè dil'po- 
flo meglio del primo, ma dov’ ella li giudi- 
ca probabilmente meglio celati. 


(1) Tal’ è l’opinione ricevuta più generalmente; 
ita non (leggio diUìmulare, che fecondo il dig. Lin- 
eeo, coltruifcano un nido con terra umettata , di 
forma orbicolare , fra le roccie . k' edi Syjì Nat. 
ti XIII , p.ig. 346. 

Il Sig. Salerno dice pure che il Sig. de Reaimur 
Ita veduto un nido di rofpo-volante , in cai v' eraa 
tre uovi , ec. ; ma dice nel inedefìmo luogo che il 
rofpo-volante non fa nido; ha volato dunque dire 
ehe il Sig. de Reaumur aveva veduto il luogo, ove 
ina femmina di quella fpecie aveva depolli i fuoi uovi. 

0 ) Efiì fono bislunghi, biancallri . e macchiati di 
bruno, dice il Sig Salerno; marinorini di color 
bruno e di porpora fopra un fondo bianco, dice il 
Conte Ginanni nell' Ornit. Ital.i quell’ ultimo »g- 
iinnge che il gafsio a' è cliteoiament: io tuie . 
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' t.a Cagione in cui fi veggono queli uc- 
celli volar più fpefTo, è l’autunno; general- 
mente hanno il volo della beccaccia, e gli 
andamenti della civetta; alcune volte inquie- 
tano e (compongono molto i cacciatori che 
fono alla podi ; ma hanno un ufo bafiante- 
mente (ingoiare lor proprio ; faranno cento 
volte di fegu'to il giro di qualche groffo al- 
bero nudo di foglie con un volo irregolarif- 
fimo e rapidifiìmo, fi veggono da un mo- 
mento all’altro difendere Uditamente come 
per cader fui la lor preda , e poi rialzarli co» 
egual celerità ; danno fenxa dubbio così I* 
caccia agl’ infetti che girano attorno a que- 
fla forra d’ alberi ; ma è rariffimo che in que- 
lla circo(ìan7a i cacciatori pollano avvicinarli 
loro a tiro di fchioppo; allorché fi avanza- 
no, fparifcono prontllTicnamentc^, e lenza che 
fi pofTa fcuoprire il luogo del lor ritiro. 

Volando quelli uccelli col becco aperto, 
come ho detto più in alto, e volanJo con 
una ballante rapidità, fi comprende bene che 
l’aria entrando e fortendo continuamente, 
prova una coilifion? contra le pareti del goz- 
zo , ed è ciò appunto che produce un mor- 
morio (imi le al fufurro d’ un filatoio; quell» 
flrepito fordo non manca mai di farli feoti-a 
re mentr’effi volano, perchè è l’effetto del 
loro volo, e fi varia fecondo i diverti gradi 
di celerità refpertiva , coi quali l’aria fi r n- 
ferra nel largo lor gozzo. Da quello vie» 
loro il nome di whe ri bird y forco il quale 
fon conofciuti io alcune provincia d’ Inghil- 
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terra. Ma è egli ben avverato- eh; quell* 
grido lia generalmente pattato per un grido 
eli cattivo augurio, come dicono Betlon , 
Klein, e quei li che gli hanno copiati? o 
non farebbe piuttoflo un errore-nato da un 
altro sbaglio che ha fatto confondere 1* in- 
goja-vento coll’ effraie ? Comu*que lia , al- 
lorch’ etti fono in ripefo, fanno fentire il lor 
vero grido, che confile in un fuon lamen- 
tevole replicato tre o quattro volte di fe« 
guito ; ma non è ben avverato che non io 
facciano mai fentire volando. 

Si appollajan di rado; ed allorché quello 
fuccede , pretende!! che fi mettano, non a 
traverfo come gli altri uccelli, ma longitu- 
dinalmente fui ramo, che fembrano calcare 
come il giallo fa alla gallina, e da ciò il 
nome di catcri-ramo . Sovente , mentre un uc- 
cello è noto in un gran numero di paefi di- 
velli, ed è fiato nominato in ciafcuno, ba- 
ila, per far conofcere gli ufi fuoi principali, 
di render ragione dei differenti fuoi nomi. 
Quelli fono uccelli affai foli tar; , trovandoli 
foli la maggior parte del tempo, non tro- 
vandofene guari più di due inlìeme , e roven- 
te ancora lontano dieci o dodici palli 1' un* 
4>ali’ altro . 

Ho detto che l’ ingoja-vento aveva il vo- 
lo della beccaccia, e fi pub dire la cofa me- 
delima della piuma perchè ha tutto il di l'o- 
pra del collo, della tella e del corpo, ed il 
difotto ancora vagamente variati d: grigio , e 
di aeraliro, con più o men di roffaltra fai 
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collo, falle fcapolari, falle guance, gola, 
ventre, coperture e peone della coda e del- 
l’ ali , rutto ciò dillribuito in maniera, che 
le tinte più cariche regnano fui difopra della 
teda, gola, petto, fuila parte anteriore delle 
ali e loro eflremità ; ma quella dillribuzione 
è sì varia, le particolarità ne lono sì mol- 
tiplicate, e d’ una finezza sì grande, che l’i- 
dea delia cofa fi perderebbe nelle particola- 
rità d’ una definizione tanto più ofcura, quan- 
to pù minutamente riufcirebbe completa. 
Un Colo colpo d’occhio fopra l’uccello, o 
almeno fui fuo ritratto, ne dirà più, che 
tutta la copia delle parole. Mi contenterò 
dunque di aggiunger qui gli attributi che ca- 
ratterizzano l’ ingoja-vento : egli ha la ma- 
fcella inferiore contornata d' una linea bian- 
ca che fi prolunga fi* dietro alla teda; una 
macchia del color medefimo fuila banda in- 
teriore delle prime tre penne dell’ala, ed 
all’ ellremità delle due o tre penne più cite- 
riori della coda; ma quelte macchie bianche 
fono proprie del mafchio, fecondo il Sig. 
Linneo (rw); la teda grolla; gli occhi che 
fporgono molto in fuori ; l’ apertura delle 
crecchie confiderabile; quella del gozzo die- 


(m) Willughby ha ofiervato un individuo in coi 
quelle macchie erano d’un giallo pallido, tinte di 
nero, e poco dittiate; io ho olTerva^a fopra due in- 
dividui la roedefìma cofa ; quelle probabilmente fon* 
le femmine: l’uno di quell’ individui era più pie-’ 
colo degli altri, «4 he giudicate (he felle una fera- 
mina gieviic. . . 
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ci volte piii grande che quella del becco ; il 
becco piccolo, piano, un poco adunco; la 
lingua corta, acuta, non divifa nell’ ertreroi- 
tà ; le narici rotonde , l’ orlo delle quali (por- 
ge in fuori fui becco; il cranio rrafparente ; 
l’unghia del dito di mezzo dentata, come 
nell’ aghirone ; finalmente i tre diti anterio- 
ri uniti da una membrana fino alla prima 
falange. Pretenderò che la carne dei giovani 
fia lufficientemenre buona da mangiare, quan- 
tunque laici un gulio di formica. 

La lunghezza totale è di dieci pollici e 
mezzo ; il becco di quattordici linee , il tar- 
fo di fette, vellitu di piume quafi fino al 
baffo; il dito di mezzo di nove linee; il 
dito pniteriore più corto ai tutti ; non do- 
vrebbe chiamarli polleriore, avendo molta 
difpofizione a voltarli davanti , e fovente 
«lìendovi voltato affatto ; la lunghezza delie 
ali fiele di ventun pollice e mezzo; la co- 
da di cinque pollici, quadrata, comporta di 
dieci penne fedamente, e che parta le ali di 
cinque linee. 

UCCELLI STRANIERI - 

thè bann » rapporto 

ALL’ INGOJA VENTO. 

N On ertendovi che una fola fpecie di que- 
llo genere llabilita nelle tre parti dell’ 
amico comincine, e uovandofene dicci e 
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dodici fiabilite nel nuovo, fi potrebbe dire 
con qualche fondamento , che 1’ America fia’ 
la principale refidenza di quelli uccelli, il 
vero luogo della loro origine, e per conle- 
gueoza riguardare la nolìra razza europea 
come una razza firaniera, feparata dal luo 
flipite , efiliata , trafportata da qualche cafo for- 
tuito in un altro univerfo, ov’eila ha fonda- 
ta una colonia che fembrerebe dover cflere 
Tempre fubordinata alla razza matrice, e 
non dover mai depurarle il palio in genere 
alcuno. Da ciò fi potrebbe inferire che noi 
avremmo dovuto cominciare la fioria di que- 
lla famiglia da'le razze americane che rappre- 
lenrano qui la metropoli; e noi avremmo 
infatti feguito quell’ ordine , che fotto quello 
punto di viltà fembra ellere quello della Na- 
tura, fe non folTmo fiati determinati per 
ragioni ancora più forti a leguire un ordine 
tutto diverfo, e nondimeno tutto ancora na- 
turale, almeno più analogo alla natura del 
Boftro intendimento; ordine che confale in 
procedere dal più noro al men cognito, e 
ci preferiva (a noi altri Europei) di comn- 
«iare l’ifioria d’ una dalle d’animali qualun- 
que fieno, dalle fpecie europee, come più 
acconcie a fparger luce fuil’ifioria delle fpe- 
cie firaniere (a), iafeiando ai Naturatali ame- 


(«) E’ per quella ragione medefirna che ho cr.min- 
aiata la (turia del cuculo da quella della tpetie eu- 
ropea, che ho confnUrata come il tronco conni oc 
éd rana! f>jat6 aalte tee altre parti del me.nl»; ma 
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ricani il cominciare l’ ilioria eh’ e(fi faranno 
della Natura ( e piacele al cielo che ne fa- 
vellerò una ) colle produzioni dell 1 America . 

I principili artributi che appartengono 
agl 1 ingoja- venti, è un becco appianato alla 
fua baie, avendola punta leggermente adun- 
ca, picciolo in apparenza, ma feguito da una 
larga apertura, p ù larga della lietìa tefia , 
come dicono certi Autori, occhi groftì e 
fporgenti 'n fuori, occhi veri di uccelli not- 
turni, e lungh' muliacchi neri attorno del 
b eco. Rilu ta da tu*ro ciò una filonomia 
■leda e llup da, ma ben caratterizzata, un’ 
aria di fming ia grolTolana ed ignobile, che 
accollali ai rondoni ed agli uccelli da Botte, 
Bia sì bene conrrafTegnata , che diftinguefi a 
fx mo co po d’occhio un ingoja-venro da 
ogni altro ucce, lo j elfi hanno tno’tre le ali 
• la coda lunghe, quella raramente e pochif- 
fimo forcuta, compolta loltanto di dieci pen- 
ne, i piedi corti, e per io più calzati, i tre 
ititi anteriori legati indenne da una membra- 
na 


tintorio eh* ho detto in quella fuppnfizione non 
trovali mtfn vero. Saià fempn vero il dire, che le 
razze provenendo da un tronco comune, G alinola- 
■ erann tanto più da quella razza primitiva , quanto 
più anticamente n- faranno (late icparatr; che per 
confegueiiza la razza europea avendo p ù di ralTo- 
mutlianza con qu-lla d'America, ehc con quelle 
d’AFrua e 4’AGa , debb’ edere riputata derivar nuo. 
vamente ed immediatamente dalla razza americana , 
la quale pii* ella mcdeGma edere derivata , ma pii 
anticamente, dalla tazza italica. 
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Da (ino alla prima loro articolazione; il di- 
to polìeriore mobile, e che fi volta qualche 
tratto davanti , 1’ unghia del dito mezzano 
dentata ordinariamente fui T orlo interiore; 
la lingua acuta e non divil'a all* eltremità; le 
narici tubulate, cioè a dire che gli orli loro 
fporgenti in fuori formano fui becco la na- 
fcita d’ un picciol tubo cilindrico; l’apertura 
delie orecchie grande, e probabilmente l’u- 
dito finilfimo, l'embra almeno che debba ef- 
fer così in ogni uccello che ha debole villa, 
e quali nefiun lenfo d’odorato; perchè l’udi- 
to elleodo allora il folo che polla avvifarlo 
di quanto fuccede al difuori in una certa di- 
flanza, come forzato di predare una grande 
attenzione ai rapporti che gli fa quell’unico 
fenfo , e di difporio nella maniera più van- 
taggila; il che non può mancarea lungo di 
modificarlo, di perfezionarlo, almeno quan- 
to agli tirepiti che fono relativi 2 Ì fuoi bi- 
fogot, e nel medefimo tempo d’influire fulla 
conformazione de’ pezzi che compongon que- 
ll’ organo. Per altro, non dobbiam persua- 
derci che tutti gli attributi da me enumera- 
ti appartengano fenza eccezione a ciafcuna 
fpecie : alcune non hanno muftacchi ; altre 
hanno più di dieci penne alla coda; altre 
non hanno l’ unghia di mezzo dentata ; al- 
cune l’hanno dentata, non full’ orlo interio- 
re, ma full’eileriore ; altre non hanno le na- 
rici tuoniate; in altre : nfine il dito poflerio- 
re non fembra aver difpozioae a’cuna a vol- 
tarli davanti ; ma una proprietà comune a 
Uccelli Ttm. XII . H 
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tutte le fpecie ft è, d’avere gli organi della 
villa troppo fenfibili per poter follenere la 
chiarezza del giorno; e da quella fola pro- 
prietà derivano le principali differenze che fe- 
parano il genere dell’ ingoja-venti da quello 
delle rondini: di là il coitume che hanno 
quelli uccelli di non fortire dal lor ritiro, 
che la fera al tramontare del fole, e di rien- 
trarvi la mattina avanti o poco apprelfo la 
fua levata, di là il collume di vivere ifolati 
« triflamente foli, perchè l’effetto naturai 
delle tenebre è di rendere gli animali che vi 
fon condanati, trilli, inquieti, diffidenti, e 
per confeguenza felvaggi; di là il differente 
grido, perchè fi fa come negli animali il 
grido fia modificato dalle affezioni interne; 
di là pure, fecondo me, l’ufo di non far 
nido, perchè convien vedere per ifcegliere i 
materiali d’ un nido, per impiegarli, perin- 
tralciarli, per mettere ciafcuno a Suo luogo, 
per darla forma al tutto, ec. niun uccello, 
per quanto iofappia, lavora di notte in que- 
lla operazione, e la notte è lunga per gl’ 
ingoja venti , poiché di ventiquattr’ ore non 
han che tre ore di crepufcolo, duranti le 
quali pofTono efercitar con vantaggio la fa- 
coltà di vedere; or quelle tre ore fone ap- 
pena fufficienti per foddisfare al primo biso- 
gno, al bifogno più predante e più imperio- 
fo, cioè a quel di mangiare, in faccia al 
quale fi tacciono tutti gli altri bifogni: que- 
lle tre ore fono appena fufficienti, perchè 
fono obbligati a procurarli il lor cibo nello 
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fpaziofo campo dell’aria, perchè la loro preda 
è alata com’effi, fugge leggermente, loro 
(cappa, fe non per la celerità, almeno per 
l’irregolarità del Tuo volo; ed elfi non pof- 
fono impadronirlene che a forza di andate e 
venute, di acuzie, di pazienza, e foprattutto 
a forza di tempo; non ne retta dunque loro 
abbaftanza per coftruire un nido:"per la ra- 
gione medcfima gli uccelli da notte che fono 
organizzati predo a poco del pari, quanto 
al lento della villa, e che per la maggior 
parte non hanno l’ufo di quefto fenfo, fe 
non quando il fole è fotto dell’orizzonte, 
o vicino a difendervi, non fanno nidi guari 
più degl’ ingoja-venti ; e, il che è più deci- 
fi vo, non occupandofene che a proporzione 
che la lor vifta è più o men capace di fotte- 
nere una gran chiarezza, prolunga per effi 
il tempo del lavoro. Di tutti i gufi, il grande 
alocco è il foto che dicali fare un nido , ed 
è pur folo fra tutti che fia meno uccello di 
notte , poiché vede abbaftanza di chiaro in 
pieno giorno per volare e fuggire a grandi 
diftanze ( b ). La piccola civetta che persegui- 
ta e prende i piccoli uccelli avanti il tramon- 
tare e dopo il levar del fole, ammaffa fola- 
mente alcune foglie, fili d’ erbe, e depone 
cosi i fuoi uovi , non fopra la terra affatto 
nuda, ma in buchi di roccie o di vecchie 

H 2 


(i) Vali tom. ]. della Storia Nat. degli Uccelli. 
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mjra(c); finalmente, l’alocco mezzano, 1 ’e/- v 

frate, ogni altra fpecie d’a'occo, e la gran- 
de civetta, che di tutte le Ipecie notturne 
poflono men lopportare la prefenza del fole, 
depongono ancora in buchi fimili i loro uo- 
vi, o in alberi incavati, ma fenza niente 
aggiungervi, o ia nidi llranieri (d) che tro- 
vano fatti, ed ofo afiìcurare lo ftelfo di tutti 
gli uccelli, che per vizio d’una troppo gran 
perfezione degli organi vifuali , fono offuicati 
dal lume del giorno, invece d’efierne illuminati. 

Un altro effetto di quella incomoda per- 
Jezione fi è, che gl’ ingoja venti , egualmen- 
te che gli altri uccelli di notte, non hanno 
alcun colore rifplendente nella lor piuma , 

• fono altresì privati di quei riflefii ricchi e 
cangianti , che brillano Culla piuma altronde 
modella, delle nolìre rondini; il bianco ed 
il nero, il grigio che non è che il mirto 
dell’uno e dell’ altro, ed il rofTo, fanno tut- 
to il loro ornamento, e fi confondono in 
guifa , che ne rilutta un comporto generale di 
ofeuro colore, confufo e fmorto ; querto d 
perchè fuggon la luce, e tutti fanno che que- 
lla è la forgenre prima di tutti i bei colori; 
noi vediamo i fanelli a perdere fotto gnoc- 
chi noffri nelle prigioni ove li teniamo fer- 
rati ii bel rofio che faceva l’ornamento del- 
la loro piuma, allorché in ciafcuna aurora 
potevano (aiutare all’ aria aperta la luce na- 


(c) Frili gli articoli degli ncceli citati. 

(d) idem, gli articoli degli uccelli «itati. 
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lcente, e per tutta la lunghezza del giorno 
imbeverli, per dir così, deile lue brillanti ; n- 
fiuenze. Non è nella fredda Norveg'a, nè 
nella tenebrofa Lsponia che lì trovano gli 
uccelli di Paradifo, i cothigas , i fiawa-ìds , 
i pappagalli, i colibrì, i pavoni, e non è 
in que’ climi feiaurati che fi forma il rubi- 
no, il zaffiro, il topazio ; infine , i fiori che 
crefcono quali loro malgrado , e vegetano 
tritamente Copra un cammino, o nelle om- 
bre d’ un luogo coperto mantenuto caldo con 
grandi fpefe , non hanno quel puro e vivo 
lullro, che il fole di primavera fparge con 
tanta profufione fu i fiori dei noflri parterri 
« dei noltri prati? Per verità le farfalle da 
notte hanno qualche volta colori bellillìmi ; 
ma quefia eccezione apparente conferma la 
mia idea, oalfneao non le contraddice; per- 
chè bravi ofTervatori (e) han riflettuto, che 
quefli parpaglioni noturni che fvolazzano an- 
cor qualche volta il giorno, fia per cercare 
il loro alimento, ovvero per accoppiarli, e 
che per confeguenza non fono notturni ehe 
per metà, quefli appunto han l’ali dipinte 
di colori più vivi che le vere farfalle e i veri 
parpaglioni da notte, che mai non compa- 
rirono finché il fole rifplende full* orizzon- 
te. Ho pure olfervato che la maggior parte 
di quefli han colori quafi limili a quelli degl’ 

H 3 


(f) Roefel • Infitteti hel-'/lìgu*g , t*m. I. Vtrbttl 
ehi tu dir n^okt-vieicl trflen cl»fe . 
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ingoja- venti.* e fe nel gran numero fe ne 
trovino di quelli, che gli abbian belli, ciò 
avviene perchè i colori del parpaglione deb- 
bon edere di già molto abbozzati nella fua 
larva, e perché le larve oi bruchi delle far- 
falle non provano meno l’azione della luce, 
di quel che la provino i bruchi dei parpa- 
glionidiurni: finalmente, le crifalidi di quel- 
li , che fono Tempre fenza inviluppo , e Tem- 
pre efpofie all’aria libera, hanno per lo piò 
colori Tplendidi, ed alcune fembrano amate 
di pagliuole d’ oro e d’ argento , che fi cer- 
cherebbero invano Tulle crifalidi delle farfal- 
le , rinchiufe il più Tovente in gufci , o fe- 
polte in terra. Ecco, parmi, quanto bada 
per muovermi a credere, che quando fi fa- 
ran fatte oflervazioni di Teguito e comparate 
fui colore delle piume degli uccelli, delle ali 
de’ parpaglioni , e del pelo forfè de quadru- 
pedi (/), fi troverà, che in tutte le cofe 
d’altronde eguali, le fpecie più brillanti, le 
più ricche in colori , faran quafi Tempre quel- 
le, che negli fiati diverfi fi faranno trovate 
più a portata di provare l’azione della luce. 

Se le mie conghietture han qualche fon- 
damento, le perfone che riflettono, vedran- 
no fenza molta forprefa, quanto un fenfo 
di più o di meno, o foltanto alcuni gradi 


(/) Vedi il ttmn prima degli Uicelli . La piuma 
del tordo marino ì molta più brillante fra i tropi, 
ci, che nella zona temperata, dice il Sl£. Foriler. 
Secando Viaria di L'aak , fog. agi. 
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di fenfibilità di più o di meno in un orga- 
no folo , pollano trar feco loro differenze 
confiderabili e negli ufi naturali d'un ani- 
male, e nelle fue proprietà tanto interio- 
ri, eh’ citeriori . 


L’ INGOJA-VENTO DELLA 
CAROLINA. (*) 

S E, come havvi tutta l’apparenza, l’Eu- 
ropa dee gl’ ingoja-venti ali’ America, 
quella è la fpecie che ha fuperato il palio 
del nord per venire a flabilir una colonia 
nel continente antico. Io giudico così, per- 
chè quella fpecie abitando l’ America fetten- 
trionale, fi è trovata più a portata delle con- 
trade ancor più fettentrionali , donde il paf- 
faggio in Europa era facile , e che d’ altron- 
de raffomiglia molto alla noltra e per la 
grandezza e pei colori . Fra gli altri legni 

H 4 


(t) The geat-fncker of Cantina. Gl' Inglrfi dell* 
America fettcntrionale lo chiamalo eajl-iniia bit (not- 
tola dello Indie Orientali;. Catrsby , Caroline . tom /, 
la*. Vili . — Hirundo innjtr i fubfufca mifcetla : 
macula alba fphirnca in utruque ala j in i nglefe , ratn- 
hini . Browne, J’inaique, pag. 467. — f aprimulgut . 
Superne gri/eo SS nigneante tranjver/ìm SS andai ih 
variai , inferne grifeo rufefcrnt , line lis longitudini- 
libai , nigricantibus vurii tatui ; remigibut txteriut 
maculi! flavicantibui , tribui primoribui interini « 'et 
macula notai ii . , . . Succhia capre della Carolina. 
Bri fui , tom II . pag. 47$. — Succhia- cetre e uottolla 
iella G art lina . Srait. Itti. Un. I, ptg. fi, Sf. |. 
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comuni ha la mafcella inferiore contornata 
di bianco, ed una macchia del colore mede- 
fimo full’ orlo dell’ala , Il fuo principa! trat- 
to di difuguagl-anza fi è, che. invece d’ ede- 
re variata fiotto il corpo con piccole linee 
tranfiverfali , lo è ccn piccole linee longitu- 
dinali, ed ha il becco p £1 lungo; ma una 
sì gran differenza di clima , non avrebbe of- 
fa potuto produrre differenze ancor più grandi 
nella forma e nella piuma di quello uccello? 

Ecco quel cbe Catesby ci fa fapere degli 
ufi fiuoi naturali: moflrafi la fera, ma non 
«nai pià frequentemente di quando il tempo 
è coperto , e di là fenza dubbio il nome di 
*?<r cello di pioggia, che gli è flato comune 
con molti altri uccelli: prefeguita colla go- 
la fpalancaia gl’ infetti alati de’quali forma 
la fiua paflura, ed il fuo volo è accompa- 
gnato da un fiordo romore: finalmente de- 
pcnc in terra uovi firmili a quelli del ! e pa- 
voncelle. Si vede che ciafcun tratto di que- 
fla picciola fioria è un tratto di conformità 
colla iloria della noflra fpecie europea. 

La lunghezza totale è di undici pollici e 
un quarto; il becco di diciannove linee, cir- 
condato di muflacchi neri; il tarfo di otto 
linee; l’unghia di mezzo dentata nella parte 
interiore; i tre diti anteriori legati con una 
membrana che non pafTa la prima articola- 
zione ; la coda di quattro pollici, c quella 
palla le ali di Tedici linee. 
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IL 

IL WIP-POUR-WILL. (h) 

A quefla fpecie io confervo il nome che 
i Virginiefi le diedero dal fuo grido, 
e per quello fo!o debb’ effere adottato ia 
tutte le lingue. 

Quelli uccelli arrivano nella Virginia ver- 
fo la metà di Aprile; foprattutto nella par- 
te occidentale, e nei luoghi montuofi. E’ li 
che fentoufi cantare , o piuttofto a gridare 
durante la notte con una voce sì acuta, sì 
penetrante , talmente ripercoffa dagli fcogli 
delle montagne, che riefce difficile di dor- 
mir nei contorni . Cominciano pochi minuti 
dopo il tramontare del fole, e continuano 
fino alla fpuntare del giorno ; difendono di 
rado fopra le colle, e pià di rado ancor* 

H 5 


(b) Caprimulgi mintr Étntritthus ,• in Inglefe , 
tebip-pcor-mil . Catesby , Carolina , appari, tav. AT/. 
— Edwards , tav. LXllli in Inglefe, leffer foat. 
fucker . — Succbit-capre o nottola di Virginia . Orme, 
ltal. , tom. I , pag. 9* , Sp. 2. — Caprimulgui fupernt 
tbfture fufcut , fufo- rufejcente tranjverjìm fparjim 
variai , cinereo admixto , inferni albo- aurati tini , ni- 
g ricanti tranfverfim Jlriatus ; rentigibvt quhque fri. 
tnoribus t tenia tuwfverfa all/ai reclricibus duabut a tri ni- 
nne ex timi s macula alba notatit . . . Succuia-capre di 
Virginia. Buffon , tom. II, pag. 477. 

11 Sig. Linneo ne fa una varietà nella fpecie eu- 
ropea . 1 Syfl. Net. ed. XU! , pag. 34$, Gen. ngf 
aia ne ditierifee per la lunghezza delle lue «li. 
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appar'fcono durante il giorno; la Ior covata 
è di due uovi d’un verde ofcuro, variato di 
picciole macchie e di piccoli tratti neraflri ; 
la femmina li depone negligentemente in 
mezzo alla firada battuta fenza «oftruire al- 
cun nido, fenza mettere infieme nerornen 
due fili d’erba o di paglia, e fenza eziandio 
rafpare la terra. Allorché quelli uccelli Co- 
rano, fi può loro avvicinarli molto d’ apprefi. 
fo, primachè fe ne volino. 

Molti li riguardano come uccelli di catti- 
vo augurio. ì Selvaggi della Virginia fono 
perfuali che le anime dei loro antenati , 
iralTacrati altre volte dagl’ Inglefi, fiano paf- 
fate nel corpo di quelli uccelli, e per pro- 
va aggiungono, che avanti quell’epoca non 
gli avevano veduti mai nel paefe ; ma que- 
llo prova foltanro, che nuovi abitanti ap- 
portano nuove culture, e che nuove culture 
attirano fpecie nuove» 

Quelli uccelli hanno il difopra della teda 
e di tutto il corpo fino alle coperture fupe- 
riori e le penne della coda colle penne mez- 
zane anche delle ali inclufive, d’un bruna 
carico, rigato tranfverfalmente di bruno piwl 
chiaro , e feminato di piccole macchie di 
quello lìefTo colore, con un millo di ceneri- 
no irregolari ffimo ; le coperture fuperiori 
delle ali ancora fparfe di alcune macchie dua 
bruno chiaro ; le grandi penne delle ali ne- 
re, le cinque prime fegnate d’ una macchia 
bianca vcrlo la metà della loro lunghezza, 
c le due paja citeriori della coda fegnate 
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del pari verfo l’eftremità; il contorno degli 
occhi d’un bruno chiaro che tira al ceneri- 
no; una ftrifeia di macchie co'or d’arancio, 
che principia alla bafe del becco , palla fo- 
pra gli occhi, e difeende fu i lati del colio; 
la gola coperta d’una larga mezzaluna, bian- 
ca in alto, tinta d’aranco al ballo, e le cui 
corna dirigonfi da ciafcun lato verlo le orec- 
chie; tutto il reilo della parte inferiore bian- 
co, tinto d’un color d’arancio, e rigato 
tranfverfalmente di neraflro ; il becco nero , 
ed i piedi color di carne. Quello irgo;a-ven- 
to é un terzo più piccolo del noflro, e le 
ali più lunghe a proporzione. 

La lunghezza tarale è di otto pollici ; il 
becco di nove linee e mezza , colla fua ba- 
fe circondata di multacchi neri; il tarlo di 
cinque linee ; l’unghia del dito mezzano den- 
tata full’ orlo interiore; la coda di tre pol- 
lici e un quarto, e che non palla le ali. 

iir. - 

IL GUIRA-QUEREA. (I) 

Q uantunque il Sig. B idon non abbia 
fatta diltinzione alcuna fra il guira de- 
‘ fcritto dal Sig. Sloane , e il deferito 
H 6 


(/) Guira-qurrt* Brtjìlitnjtiuf . Margravio , Hi fi. 
lib. V , c»p VII , pag io*. — Pifon , HJl. Hat. 

Sitano, Jawtic* , lib. VI. part. II, 
«ap. 1 ; in inglefe, « mni evie . — Jonfton , 
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dal Sig. Msrcgravio, mi credo fondato a qui 
diflinguerli , almeno come varietà di clima; 
e ne dirò le ragioni parlando del guira di 
Marcgravio. Quello del Sig. Sloane avevaia 
teda ed il collo variati di colore di tabacco 
di Spagna, e di nero; il ventre e le coper- 
ture fuperiori della ceda e delle ali, variate 
di biancaftro; le penne della coda e delle ali 
variate di bruno carico e di bianco ; la ma- 
feella inferiore quali lenza piume; la teda al 
contrario n* era carica; gli occhi che fporge- 
vano fuori delPorbita circa tre linee; la pu- 
pilla turchiniccia, e Y iride color d’arancio. 

Quello uccello trovali nel BrafTe, è un 
abitatore di bofehi che vive d’infetti, e non 
vola fuorché la notte. 

La lunghezza totale è di fedici pollici; il 
becco di due pollici, e di forma triangolare; 
la fua bafe di tre pollici: il fuperiore un pe- 
to adunco, e contornato di lunghi mulìacchi: 


pag. J38.*' — Caprimulgi fpteits ; in Inglefe , flit- 
fucktr . Syntpf. tv. pag. uso, Sp. 3 , Se pag. 27 . Sp. 3. 
— Willughby, Ornìt. pag. 71. — Strix rufefeens , 
mifcella , ctloribus qutfi undulatii , taf ite levi, iride 
trtcìc} in Inglefe, thè mountninc.nl . . . Brnwne , 
Nat. hi fi. cf J amale a, pag. 473. — Hirunio , capri- 
mulgi /feda . Klein, Orio av. pag. 8»- Non fo per- 
ette il Sig. Klein dica che trovali quello uccello in 
Inghilterra . — Caprimulgus in tote corpore cinerei- 
fnfcut , maculi s obfcurt fltvis ttf albicai: libai vtr.'e- 
gatus , torque tbfcurt turni retlricibtu binii interine 
diit longioribut . . . Succbia-capre del Brade. Brijfon, 
•om. ll, pag. 481. — Succbit-capre 0 nottola iti 
irtijih. Orni I. lui. loti. 1 , pag. 93 , Sp . V. 
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le narici in una incavatura alquanto confide- 
rabile; il goz 2 o di larga apertura, il tarfo 
di tre linee (6); la lunghezza delle ali fiele 
di trenta pollici; la coda di otto pollici; la 
lingua piccola e triangolare ; lo fiomaco bian- 
cafiro, poco mufcolofo, contenente fcarafaggi 
mezzo digeriti; il fegato ro(To,divifo in due 
lobi, l’uno a delira, e l’altro a finifira, gl’ 
inteftini avvolti in molte circonvoluzioni. 

Il guira di Marcgravio aveva due caratteri 
apparetmffimi che non fi trovano nella descri- 
zione del Sig. Sloane,e che però non avreb- 
bero potuto sfuggire ad un tal ofiervatore , 
▼oglio dire un collare color d’oro, eie due 
penne intermedie della coda molto più lun- 
ghe delle laterali; dall’altra parte è più pic- 
colo, perchè Marcgravio non lo fa p ; ù grof- 
fo d’una lodola, ed è diffìcile di fupporre a 
una lodola o ad ogni altro uccello di quella 
grandezza un’efienfion d’ali di trenta pollici, 
come l’aveva il guira del Sig. Sloane. Tut- 
to ciò aggiunto ad alcune aitre differenze di 
piuma , mi autorizza a riguardare quello di 
Marcgravio come una varietà di clima: egli 
aveva la tefia rolfa, comprefla, e grofla ab- 
bafianza; gli occhi grandi; un picciolo becco 
ali grande apertura; il corpo rotondo; la piu- 
ma d’un cenerino bruno, variato di giallo e 


(i) Se non vi è qui errore «li Rampi , quell» 
guira ì «li tutti gli uccelli noti quello clic ha i piedi 
più corti, e relativamente alla lunghezza delle lue 
ali, e «triterebbe il a»aie ili tfuìi per eccellenza* 
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di biancaflro; un collare color d’oro tinta di 
bruno; gli orli del becco vicino alla bafe guer- 
niti di lunghi mudacchi neri; i diti anteriori 
legati da una corta membrana; l’unghia di 
v quel di mezzo dentata; le ali di fei pollici; 
la coda di otto , comprefe le due penne in- 
termedie ch’eccedono le laterali. 

IV. 

L’ IBIJAU. (/) 

I N qsefto uccello del Brafile fi ritrovane 
tutti gli attributi degli ingoja-venti .• te- 
tta larga e compreda, groffi occhi, larga 
gozzo, piedi corti, unghia del dito mezzano 
dentata lui fuo orlo interiore, ec. ma ha una 
cola che gli è propria cioè il codume di fpiegar 
la tua coda di quando in quando . Ha la teda e 
tutto il difopra del corpo neraftri, brizzola- 
ti di piccole macchie, la più parte bianche, 


(/) Avicula ibi i au Brujìlienjibus , uoitibo Lujìtanis . 
Harcgrtvio , Hi(t. Nat. Brajìl. lib. V, pag. 195. — 
Jonlltn. Aves , pag. 133. — Caprimulgi!! America- 
nvs , ibijau Alurcgravii . . . Willughbi , Ornit. lib. II, 
pag. 70. — Ray , Syncpf. av. pag. 17 , n. a. — Hi- 
runio , Braftlienfibus ibijau. Lujilants noitiba di ila . 
Petiver, Guzopb. r.at & art tav. 59 . fig. 1. — C«- 
frimulgus fuperne nigricans , albo punclulatus , f lave- 
dine albedini adinixta . inferite alba & nigrt variusi 
aculorum ambita ex albo f.avef ente ; pedibus uibis... 
Succhia capre brizzolato del Brafile. . . . Bri fon, 
tom. II , pag 483 Nota , che il Sig. Brififon riporta 
al piccolo ibijau cifc . che Moehring ha detto del 
granile. Gen. no. — Succhia capre brizzolato del 
Brtjìlt , Oruit. Itai. pag. 92 , Sp 5. 
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alcune tinte di giallo; il difotto del corp* 
bianco , brizzolato di nero come nello fpar- 
viere, ed i piedi bianchi. 

La fua grandezza è prelTo a poco quella 
della rondine; ha la lingua piccoliflìma ; le 
narici (coperte; il tarfo di Tei linee; la coda 
di due pollici» e che non patta le ali. 

VARIETÀ’ DELL' IBIJAU . 

I. TI piccolo ìngcja- vento brizzolati di Ca - 
X jcnna . * Egli ha molto rapporto col- 
l’ibijau e per la lua piccolezza, quantunque 
aninore , e per la lunghezza relativa delle 
fue ali, e per le fue altre proporzioni, e 
per la fua piuma neraftra brizzolata d’ u« 
•olorepiù chiaro: ma quello colore più chia- 
ro è un rotto od un grigio in tutta la piu- 
ma, eccettuato fui collo, il quale porta nel- 
l’ anteriore fua parte una fpecie di collare 
bianco , di cui Marcgravio non ha parlato 
nella defcrizione dell’ Ibijau , e che fa il le- 
gno diftintivo di quella varietà; ha pure il 
dttotto del corpo più bruno. 

La lunghezza totale è di otto pollici ; il 
becco di quindici linee, nero, guernito di 
piccoli multacchi ; la coda di due pollici e 
mezzo . 


* Pedi le tavole colorite, h. 74J , ove queR:’ uc- 
«ello è rapprefentato Cotto il nome di piccole rcjf»* 
velante brizxelate di Ce] enne , a norma d’ un indivi- 
dio che trovali nel gabinetto del Sig. Mauduit • 
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II. Il grande Ibijau . (jn) Quelli non è 
infatti che una varietà di grandezza , e la 
differenza è conlìderabile in quello riguardo: 
•gli è della grandezza d’ una civetta , ed 
ha l’apertura del becco sì grande, che vi fi 
metterebbe il pugno ; nel refìo ha i colori 
fleiTi e le llefle proporzioni . Marcgravio no* 
dice che abbia l’ufo di fpiegar la fua coda 
•ome il piccolo ibijau •• dice ancor meno eh* 
egli abbia un corno full’ anterior parte della 
tetta , e dietro quello corno un picciol pen- 
nacchio, come potrefimo perfuadercelo nell* 
offervar la figura («) , ma fi fa quanto le fi- 
gure date da Marcgravio fian poco efatte, 
e quanto fia più ficuro di riportarfene al te- 
flo : or il fello dice che il grande ibijau no* 
differifee aflolutamente dal piccolo che nella 
grandezza: e come altronde non dà al pic- 
colo ibijau nè pennacchio nè corno, parmi 
che fi polla concludere con tutta probabili- 
tà che il grande non ne abbia nemmeno. 

Si dee riportare a quella fpecie il grande 
irgoja-vemo di Cajenna * , fia per motivo 


(r») Ih; j tu magnitudine ncciu/e . Marcgravio , pag. 
M6- — Jonfton, pag. 1 33- — Willughby , pag. 70. 
— Ray , pag. 27. — Ormi. hai. tom I, pag. 92, 
Sp. 7. — l'aprimulgus Bra/ilitvjis major r.nvius . . , 
Ore aperto fugaum bomiuis admittente . BrilTon, loia. 
Il - f a t- 4tiài il retto ilella detenzione come la pre- 
cedente parola per parola. — A ’iiiicorax ibijuujìvt 
ncitibo major . Moehring, Av. gener Ge«. no. 

(») Vedi Marcgravio al luogo citato. 

* Vedi le tavole colorite, 1». 3*5, ove -quell’ trt- 
•ello è rapprefentat» letto ii narue di grande rofp » - 
•palante di itjitnig. 
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iella fua grrndezza , eppure per la Tua piu- 
ma brizzolata di nero, di fulvo e di bian- 
co, pr ncipalmenre fui dorfo, fulle ali e Cul- 
la coda: il difopra della teda e del collo, 
ed il difotto del corpo fono rigati tranfver- 
falmente di diverfe tinte di quelli colori me- 
defmi : ma la tinta generale del petto è 
piti bruna, e forma una fpecie di cintura. 
Il Sig. de Sonini ne ha veduto uno , la cut 
piuma era più imbrunita : Io avevano ritro- 
vato nell’ incavatura d’un groffiffimo albe- 
ro : quella è la dimora ordinaria di tal ingo- 
ja-vento, ma preferire gli alberi che fono 
a portata delle acque: egli è nel tempo fief- 
fo il più grande degli uccelli di quello ge- 
nere conofciuti in Cajenna,edil più folitario. 

La lunghezza totale è di ventun pollice . 
il becco di tre pollici tanto in lunghezza che 
in larghezza, ed il fuperiore ha un forte in- 
cavo nei due lati vicino alla punta: l’infe- 
riore fi chiude fra le due incavature, ed ha 
i fuoi orli rovefeiati al d fuori : le narici no» 
ifporgono infuori, e fon coperte dalle piume 
della bafe del becco che fi ficndon davanti, 
il tarfo è di undici linee, guemito quafi fi- 
no ai diti di piume: le unghie uncinate, in- 
cavate difotto a guifa di grondaia , e quella 
grondaia divifa in due da una fpina longitu- 
dinale : l’unghia del dito di mezzo non den- 
tata, quello dito è grandilfimo, e fembra 
più largo che non è infatti, a cag : one d’u- 
no fporto membranofa ch’egli ha da ciafcu- 
na banda: la coda è di nove pollici, un po- 
co raffilata, e le ali le padano di alcune linee. 
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V. 

L’ INGOJA-VENTO DEGLI OCCHIALI 
O L’HALEUR. (o) 

S I è creduto di vedere qualche rapporto 
fra le narici fporgeoci infuori di que;V 
uccello ed un pajo d’occhiali, e da ciò il 
fuo nome d 'ingoja-vento degli occhiali: quan- 
to a quello d ’ haleur , fi capifce bene che dee 
aver rapporto al fuo grido . 

Quello ingoja-vento vive d’ infetti come 
tutti gli altri , e raffomìgUa per la Tua coa- 


(•) Nottua minor ex pallido zJ/ii/co varia} in In- 
glefe , thè mali uoocd-cnle . Sloano, Jamaica , pag. 
*96 , tav. 155 , fig. 1. — Moehring ; Gentr. av. pag. 4 j. 
Gen. 40. — Strix capite Uvi , plumis g rijco-albidit 
lalìiorum pilejìs } in luglele , fcrecbovtl . Browne, 
Jamaica , pag. 473. — - Stria c Sylvatica major palla i 
nella Giamaica, le balleur . Barrère, Francia eijni- 
mcxiale , pag. 148. — Ulula americana ex pallido & 
fufco va<-ia \ Idem . Barrère, Nsvum Spremi, pag 19, 
«lafs. Ili, Gen. V. — Cuprimulgut ftu Nottua fyl- 
vatica JaruaicenJis minor . . . Ray , Synopf. av appetii . 
J»ag. ISO, 11.4. — Hirundo J«maitci:Jis . nanbas eoa - 
Jpicilla mentientibus ; in Tede feo , Bnlien-nafe ■ Klein, 
Orio av. pag. 81 » Sp. II. — Caprimulgo! America- 
tws , tubuli s nariutn eminentibut : birunda major f«b - 
Jufca , mifcella , macula alba Jpberica in utraque ala, 
de Browne (pag. 467.) Linneo, Si/l. Nat ed. Xllf, 
pag. 346. — Caprimnlgut in tota carpare grijea. né- 
gro cjf xerawpeltno variegata! , re mi gl bui reilricibuf. 
que dilutioribus i naribut cylindraceit .... Succhia, 
•apre della Giamaica. Brijfon , tutù. II, pag 48®. — 
Succbia-caprt 0 nottolla dilla (riatnaica . Unric. Ita!, 
tam. 1 , pag. »: , Sp. 4. 
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formazione delie parti interiori al guira del 
Sig. Sloane, col quale va in compagnia, 
perchè trovali nella Giamaica come il guira, 
e di più nella Gujana. La fua piuma è va- 
riata di grigio, di nero, e di foglia morta; 
ma le tinte fono più chiare fulla coda e fulle 
ali; ha il becco nero, i piedi bruni, e mol- 
te piume fopra la teda e (opra la gola . 

La lunghezza , fecondo il Sig. Sloane , è 
di fette pollici ; il becco piccolo a grande aper- 
tura, il fuperiore un poco adunco , lungo tre 
linee ( fenza dubbio contando dall’origine 
delle piarne della fronte ) contornato di ma- 
fiacchi neri , il tarfo col piede di otto linee; 
la lunghezza delle ali fiefe di dieci pollici; 
fopra la qual cofa convien offervare i.° che 
guefle mifure fono Hate prefe col piede ia- 
elefe un poco più corto del nofiro francefe; 
2. 0 che il Sig. BrifTon indica mifure diverfe 
da quelle del Sig. Sloane, ma che feconda 
tutte le apparenze le ha prefe impreftito, 
dalla figura data dal Sig. Sloane medefimo, 
la quale è molto più grande di quel che 
fuppone il fello di quello Autore prefo alla 
lettera; 3.* che in quella ipotefi, che non 
è fenza verifimiglianza , la lunghezza dell* 
uccello fidata a lerre pollici dal Sig. Sloane, 
fembra dover prenderli dalla bafe del becco 
alla bafe della coda , il che concilierebbe le 
dimenfioni della figura con quelle che fono 
enunciate nel tedo. Nondimeno non degg : » 
diflìmuiare che il S : g. Ray, fenza badare 
alla figura dell’uccello data dal Sig. Sloane, 
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e fenza por mente ch’egli è molto raro che 
fi dieno tali figure ingrolTate, tienfi alla let- 
tera deh tette, e riguarda quetto ingoja- vento 
come un piccoliilìmo uccello . 

VI. 

•L’INGOJA VENTO VARIATO 
DI CAJENNA . (p) 

T Utti gli uccelli di quetto genere fono 
variati, ma quetto è più degli altri, ed è 
anche la fpecie più comune nell’ ifola di Ca- 
jenna. Quello ingoja-vento dimora nelle pian- 
tagioni , nelle ftrade ed altri luoghi Coper- 
ti ; allorch’egli è a terra, fa fentire ua de- 
bole grido, Tempre accompagnato da un mo- 
vimento di trepidazione nelle ali , quetto gri- 
do ha del rapporto con quello del rofpo f 
» fe l’ ingoja-vento d’ Europa ne averte uno 
limile, fi avrebbe un buon fondamento di 
dargli il nome di roj pò- voi ante . Quello di 
Cajenna, di cui fi tratta, ha un altro grido 
ancora , che non è molto differente dal la- 
trato d’ un cane; è poco felvatico, e non 
parte che quando fi vede le genti molto vi- 
cine, non andando ancora troppo lontana 
fenza pofarfi. 


* Vedi le tavole colorite, ». 760, ove quell’ tif- 
atilo è ispprefcntato l'otto il nome di re/pa-voluate 
di lajenn* . 

(f) Strix varia minar} a» caprimvlpnt JowJfanii ? 
Si chiama in Cajenna copoi al . Ratière , Francia trai- 
nati ale , pa;. 14S. — Caprimnliui dmtrieantts ile £ >i». 
ter variezatut . Barrère , fjttim. naw. pig. gì. 
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Ha la teda finamente rigata di nero fo- 
pra un fondo grigio, con alcune variazioni 
di rodo ; il difopra del collo rigato dei co- 
lori medefimi, ma men nettamente: da cia- 
fcuna banda della teda cinque bende paral- 
lele rigate di nero fopra un fondo roffo ; la 
gola bianca del pari che il davanti del col- 
lo, il dorfo rigato tranfverfalmente di nera- 
dro fopra un fondo rodo; il petto ed il ven- 
tre rigati altresì., ma meno regolarmente, e 
fpru2zati di alcune rqacchie banche, il baf- 
fo-ventre e le gambe biancadri, brizzolati di 
nero; le piccole, e mezzane coperture delle 
ali variate di rodo e di nero, in maniera 
che il rodo domina fulle piccole, ed il nero 
folle mezzane; le grandi terminate di bianco, 
donde rifulta una fafcia tracfverfale di quedo 
colore; le penne delle ali nere; le cinque 
prime legnate di bianco verfo i due terzi o 
i tre quarti della loro lunghezza, le coper- 
ture fuperiori, e le due penne mezzane della 
coda rigate tranfverfalmente di neradro fopra 
un fondo grigio frammifchiato di nero, le 
penne laterali nere contornate di bianco, e 
quell’orlo bianco tanto più largo, quanto la 
penna è più ederiore; l’iride gialla, il becco 
nero, ed i piedi bruni-giailadri. 

La lungezza totale è di circa fette pollici 
e mezzo, il becco di dieci linee, guernito di 
muftacchi, il tarfo di cinque linee, la ceda 
di tre pollici e mezzo, e che palfale alid’vn 
pollice incirca. 
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vii. 

*V INGOJ A-VENTO 
ACUTIPENNE DELLA GUJANA* 

Q UelV uccello differifce dalla fpecie prece- 
dente non fòlamente per le Tue di- 
'menfioni relative, ma per la confor- 
mazione delle penne della fua coda, le qua- 
li ha acute; ha pure alcuna differenze nei 
colori della piuma. Quelli ha il difopra della 
teda e del collo rigato tranfverfal mente, ma 
non con tutta nettezza,, di rodo-bruno e di 
nero, i lati della teda variati dei colori me- 
defimi, di maniera però che il rodo vi do- 
mina, il dorfo rigato di nero fopra un fon- 
do grigio, ed il difotto del corpo fopra un 
fondo rodo, le ali predo a poco come nella 
fpecie precedente, le penne della coda rigate 
tranfverfalmente di bruao fopra un fondo 
rodo pallido e mido, terminate di nero, 
ma ove termina quella macchia nera, è 
preceduta da un poco di bianco ; il becco 
ed i piedi fon neri . 

Dicefi che quelli uccelli fi unifcano talvol- 
ta coi pipidrelli , il che non è molto da 
maravigliarfi, poiché fortono all’ ora medefi- 
ma dal lor ritiro, e danno la caccia agl’in- 
fetti (ledi. Probabilmente a quello medefimo 
ingoja-vento fi dee riportare ciò, che dice il 


* Vtiì le tavole colorite , ». 7J». 
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Sig. de la Borde d’ una piccola fpecie della 
Gujana, cioè ch’efTa fa le lue covate come 
i palombi, le tortorelle, ec. nei meli d’ Ot- 
tobre e di Novembre, vale a dire, due otre 
rrefi avanti le pioggie : fi fa che la fiagione 
delle pioggie, che comincia nella Gujana 
verl'o il dì 15. di Decembre, è pure in que- 
lla contrada medefima la fiagione delle nidi- 
ate per la maggior parte degli uccelli. 

La lunghezza totale è di circa fette pol- 
lici e mezzo; il becco di fette linee, la coda 
di tre pollici, compofia di dieci penne egua- 
li, e che dalle ali è avanzata di qualche 
linea. 

Vili. 

L’INGOJA-VENTO GRIGIO. 

H O veduto nel Gabinetto del Sig. Mau- 
duit un ingoja-vento di Cajenna molto 
più grofio del precedente; aveva più di gri- 
gio nella fua piuma, era proporzionato un 
poco differentemente, e non aveva le penne 
della coda pinzute. Quanto alle particolarità 
dei colori, differiva dalla fpecie precedente 
nell’avere le penne delle ali men nere, rigate 
tranfverfalmente di grigio chiaro ; quelle della 
coda rigate di bruno fopra un fondo grigio 
variato di bruno, fenz’alcuna macchia bianca 
nè fopra le une, nè fapra le altre; il becco 
difopra bruno, e difotto giallafiro. 

La lunghezza totale è di tredici pollici ; 
il becco di venti linee ; la coda di cinque 
pollici e un quarto, e che palla un poc® 
le ali . 


192 Storia Naturale 


IX. 

* IL MONTVOYAU DELLA GU] ANA. 

'A/fOntvoyau è il grido di quello ingoja- 
jLKL vento, che ne pronunzia didimamen- 
te le tre fillabe , e le ripete alquanto 
fpeffo la fera dentro i cefpugii ; onde non 
dobbiamo efìer forprefi fe queda parola è di- 
venuta il fuo nome. Accodali al nodro ia- 
goja vento per la macchia bianca che ha fo» 
pra le cinque o fei prime penne dell’ala, 
il cui fondo è nero, e per un’altra macchia 
o fafcia bianca, che parte dall'angolo dell’ 
apertura del becco, fi prolunga per did etto , 
e, il che non ha luogo nella l'pecie euro- 
pea, fi dende fin lotto la gola; ha pure in 
generale più di fulvo e di rolla nella fua 
piuma, la qual’è qucfi dappertutto variata 
di quelli due colori ; ma elfi prendono di- 
verfe tinte, e fono diverfimente dilpodi fal- 
le differenti parti , con righe tranfverfali ful- 
la parte inferiore del coroo e filile penne 
siezzane delle ali, con falce longitudinali 
fui difopra della teda e del collo, con faice 
•bblique full’ alto del dorfo, e finalmente 
con macchie irregolari fui redo del difopra 
del corpo, ove il fulvo prende una grada- 
zione di grigio. 

La 


* Fidi le tarale colorite, ». 733. 
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La lunghezza totale è di nove pollici ; il 
becco di nove linee e mezza , circondata 
di murtacchi ; il tarfo nudo; l’unghia di 
mezzo dentata Culla fua banda citeriore ; la 
coda di tre pollici, e che palTa le ali d’ut 
pollice . 

X. 


• L’ INGOJA-VENTO ROSSO 
DI CAJENNA . 

U N rodò mirto di nerartro fa quali tutto 
il fondo della fua piuma ; un nero pii 
0 men carico ne fa quafi tutto l’ornamen- 
to . Quello nero è efpreffo per mezzo di fa- 
lce longitudinali, ohblique, irregolari, fu'la 
teda e fui difopra del corpo ; forma una ri- 
gatura tranfverlale fina e regolare fopra la 
gola , un poco più larga fui davanti de! col- 
lo, fui diletto del corpo e fopra le gambe; 
un poco più larga ancora fulle coperture fu- 
periori e full’ orlo interiore dell’ala vicino 
all’ ellremità; finalmente la più larga di tut- 
te fulle penne della coda : alcune macchie 
bianche fono fparfe qua e là Copra il corpo, 
tanto difopra , quanto difetto , e in generaie 
il nerartro domiaa full’ alto del ventre, il 
follo fui baffo ventre, e più ancora felle 
Uccelli l em. XII . I 


* Vidi le tavole colorite , ». 7?$ , ove queft’ oc- 
vello è rapprei\.-nt*to fotto il nome di r»fp-vthnH 
• fxccbi»-tnfrt di Cajtun « . 
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coperture inferiori della coda; la parte mez- 
zana delle grandi penne delle ali offre un 
compartimento di piccoli quadrati alternati- 
vamente rolli e neri, che hanno quaG la re- 
golarità dei quadretti dello Scacchiere : l’iri- 
de è gialla: il becco bruno chiaro , e i pie- 
di color di carne. 

La lunghezza totale è di dieci pollici e 
mezzo, il becco di ventuna linea: la coda 
di quattro pollici e due terzi, c che palla 
le ali di Sei linee . 

Ho veduto preflo il Sig. Mauduit un in- 
goja-vento della Luigiana della grandezza 
medefima di quello , e che gli allomiglia 
molto : Solamente le righe tranSverfali erano 
piu Spaziofe fui collo, ed il rollo vi diveniva 
più chiaro, il che formava una Sorta di col- 
lare : il reflo del difotto del corpo era riga- 
to come nel precedente ; il becco era nero 
in punta, e gi aliali ro alla bafe. 

La lunghezza totale è di undici pollici : 
51 becco di due pollici, circondato di otto 
o dieci multacchi afpriHìmi che Sporgevano 
avanti; la coda di cinque pollici, e che pal- 
la di molto poco le ali. 
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LE RONDINI, (a) 

S T è veduto che gl’ ingoja-venti non era- 
no, per così dire, che rondini di notte, 
e che non differivano elienzial mente dalle ve- 
re rondini , che per la troppo gran fenfibi- 
lità dei lor occhi, che ne fa uccelli nottur- 
ni, e per l’influenza che queflo primo vizio 
ha potuto avere fu i lor coilumi e falla lor 
conformazione. Infatti le rondini hanno molti 

I 2 


(«1 In Ehreo, agite , hagur , fui, fu, tbuurif , 
tbartaf , chutas cbaiaf', fecondo alcuni ulgnrdaione ; 
in Greto, xsX/Sìjv , xcoriÀn , rioriXaìe , òXaAi/ywv , 
j; t i piccoli, x-ÀtSjvtSei; ; in Greco volgare , 
yjAib j'Jt . ^j-iXfSuivn, n capai tò tcix* i'AuJovr >, oc Sera, 
perchè fv»lazza e canta filila riva delle acque; in 
Latino , birunio , ab rarundo , o piuttofto di %tXrJwv, 
«ambiando x in b . quindi è che dicevanfi antica- 
mente belundo . preflfo i Poeti , pi igne . panitonis alo , 
tubisi in Italiano, rondine, rondimi, rurtiin » , rwn- 
d nella , reniina, cejìta , zi fila ; in Ifpagnuolo , go* 
lon lrina , andorinba ; in Francefe , bironielle ; in vec- 
chio Francefe, b ironie Ile , baronielle ; nel Brabante, 
baronie', in Tedefco , fthnmib , frhaxtaìbe > in Salib- 
ile . ferale', in lingua fvizzera, fchvonlm ; in Fiarn- 
mingo , J'-malme ; in Inglefe , foo aliti» , fenza dubbio 
a cagione del fuo largo gozzo , perchè fo faalloi» 
fignitica ingoiare; in Pallaco . fati bitta ; in Illirico, 
•mlaflmige . Fedi Gifner, dves , pag. ?t , e 54$ . 
> 1, trovando , tom. Il, png 6;g , ec. — Hirunio , 
Moehring , getter. n jg. 

In Guinea le rondini di giorno , «he benifliiio G 
iiftinguono da quelle di notte , cioè dagl’ ingoja- 
venti , G chiamano Itti atterenna : nella Gujana A 
«tiianjano fupayts in lincia Gariponefe . 
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tratti di raffomiglianza cogl’ingoja-venti ; tutte 
hanno il rottro piccolo, ed il gozzo largo, i 
piedi corti, le ali lunghe, la tetta appia- 
nata , e quali niente di collo ; vivono 
d* infetti che colgono volando, ma non han- 
no barbe attorno del becco , nè l’unghia del 
dito di mezzo dentata: la loro coda ha due 
penne di pili , ed è forcuta nella maggior 
parte delle fpecie ; dico nella maggior par- 
te, perchè fi conofcono rondini di coda qua- 
drata; per elempio , quelle della Martinica; 
• non lo concepire come un Ornitologilla 
•elebre , avendo riabilita la coda forcuta per 
la differenza catatterittica che fepara le rondini 
dagl ’ingoja-venti, abbia mancato al fuo metodo 
riportando al genere delle rondini quell’ uc- 
cello di coda quadrata della Martinica, il 
qual era, fecondo quel metodo, un vero ia- 
joja-vento. Comunque fia , attenendomi qui 
principalmente alle differenze pili .apparenti 
•he fi trovano fra quefle due famiglie d’ uc- 
«clli, ofTervo in prima, che generalmente le 
rondini fono molto men grotte degl’ ingoja- 
venti ; la più grande di quelle non è guari pii* 
grande del più piccolo di queffi ultimi, ed è 
due 0 tre volte più piccola del più grande. 

OfTervo in fecondo luogo, che quantun- 
que i colori delle rondini fiano pretto a po- 
to i medefimi di quelli degl’ ingoja-venti , e 
fi riducano al nero, al bruno, al grigio, al 
bianco ed al rotto, non ottante la loro piu- 
ma i totalmente differente, non folo perchè 
quelli colori fono dittribuiti in più, grandi 
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wafle, Meno midi , e tagliami gli uni gli 
altri più nettamente, ma anco** perchè fono 
cangianti, e fi moltiplicano col giuoco di va- 
rj rifle/fi che vi fi veggon brillare e fparire 
a vicenda a ciafcun movimento dell’ occhi» 
ovver dell’ oggetto. 

3. 0 Quantunque quelli due generi d’uccelli 
fi nutricano d’ infetti alati che prendono a 
volo , ha però ciafcuno la fua diverfa maniera 
di prenderli: gl’ ingoja-venti , come ho già 
detto, van loro incontro aprendo il largo lor 
gozzo, e le farfalle che vidan dentro, vi li 
trovano prefe ad una certa fpecie di glutine 

0 di faliva vifchiofa, di cui è intonacata la 
parte interna del becco, invece che le noitre 
rondini e i nolìri rondoni non aprono il becco , 
che per prender gl’infetti, e lo chiudono co» 
uno sforzo sì immediato, che ne rifulta un» 
fpecie di fchiopettìo. Vedremo pure altre 
differenze a quello riguardo fra le rondini ed 

1 rondoni, allorché faremo la fioria partico- 
lare di ciafcheduno di quefii uccelli. 

4° Le rondini hanno i collumi più focie- 
voli che gl’ ingoja-venti : effe unifconfi fpef- 
fo in numerofe truppe , e fembran anche 
in certe circotlanze adempiere ai doveri dell* 
focietà , e predarli un mutuo foccorfo , per 
efempio, quando trattafidi eodruire il nido. 

5. 0 Li maggior parte codruifce quello ni- 
do con cura grande ; e fe a!cu»e fpecie ni- 
dificano nei buchi delie mura od in quelli 
che fanno fcavarfi in terra , fanno o fcelgo- 
no quegli fcavamenti sì profondi, che ve- 

1 Ì . 
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rendo a difchiuderfi i loro parri vi remino 
in ficurezza , e vi portano tuttoc'ò che fa 
d’uopo affinchè vi flieno mollemente, calda- 
mente e comodamente. 

6 .* Il volo della rondine differire in due 
punti principali da quello dell’ ingoja-vento ; 
non è accompagnato da quel rombo lo do 
di cui ho parlato nella fioria di quei - !’ ulti- 
mo uccello, e quefio rifulta dal non volar 
efia , come quello , col becco aperto ; in fe- 
condo luogo, quantunque ella non fembri 
aver le ali molto più lunghe e più forti , 
nè per confeguenza molto p;ù abili al mo- 
vimento , il fuo volo è nondimeno molto 
più franco, più leggiero, più foftenuto, per- 
chè ella ha la viltà molto migliore, e c;è> 
le dà un gran vantaggio per impiegare tutta 
la forza delle Tue ali (£); quindi è che il 
volo è Io fiato fuo naturale, e direi quali 
lo fiato fuo necefiario: ella mangia e bee 
volando, li bagna volando, e qualche volta 
dà da mangiare ai fuoi parti ancora neu- 
tre vola. Il fuo volo è forfè men rapdo 
di quel del falcone, ma è più fcioiro e 
più facile; l’uno fi precipita con isforzo , e 
l’altra fcorre nell’aria con agiatezza: ella 
- fente che l’aria è il fuo dom nio, ne fcorre 
tutte le dimenfioni ed in tutti i fenfi come 
per goderne in tutte le particolarità, e di- 
mofira il piacere di tal godimento con p : c- 
cioli gridi di gioia ; ora dà la caccia sgl'in- 


(i) Quello efempio a una conferma aggiunta a 
tante alire vedute del Sig. Buffon {opra q netto fo». 
getta . Fedi ii tom. I di qucjt» Stiri « dc°h Ucci Ili . 
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fetti volteggiatori, e fiegue con una pieghe- 
vole agilità la lor traccia obblqua e rortuo- 
fa , 0 lalcia l’uno per volar dietro all’altro, 
ed intanto fra (Irada carpil'ce il terzo ; ora 
ella rade leggermente la fuperficie della ter- 
ra e delle acque per pigliar quelli che la 
pioggia 0 la frefehezza vi aduna ; ora l'cap- 
pa ella medefima all’ impeto dell’ uccello di 
rapina colla veloce fiefliblità de’ Tuoi movi- 
menti ; fetnpre padrona del fuo volo nell* 
fua maggior celerità, ne cambia ad ogn’ i- 
fiante la direzione ; ella fembra deferivere in 
mezzo all’aria un labrinto mobile e fuggiti- 
vo, le cui ftrade s’incrocicchiano, s’ in trai- 
ciano, fi fuggono, fi riaccofiar.o , fi urtano, 
fi raggirano, montano , difendono , perdoni! 
e li comparil'cono per rincrocicchiarfi e rav- 
vilupparli ancora in mille maniere, ed il cui 
piano troppo complicato per efiere rappre- 
fentato agli occhi coll' arre del difegno, pu6 
appena efiere indicato all’ immaginazione col 
pennello della parola . 

7. 0 Le rondini non fembrano appartenere 
all'uno dei continenti più che all’altro, e 
le fpecie ne fono fparfe prefio a poco in 
numero eguale nell’antico e nel nuovo: le 
nollre fi trovano in Norvegia e nel Giappo- 
ne (r), fulle colle d’Egitto, fu quelle di 
Guinea , e fui capo di Euonafperanza (d) • 
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(c) 1 7 rdi KempFer, tem. I , pap. *o|. 

(d) Via, ciò di Viliaut, p.?p 270 Kulb», YÌ3j,;i* 
al Cijia di Utttr.i rpctj ita, tu». /, ijt. 
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E qual paefe farebbe inacceflTibile ad uccelli 
che volano così bene, e viaggiano con tan- 
ta facilità? Ma è raro che rimangano tutto 
l’anno nel medefìmo clima: le noftre non 
dimorano con noi fe non fintanro che dura 
la bella flagione: effe cominciano a compa- 
rire verfo l’equinozio di primavera, e fpari- 
fcono poco dopo l’equinozio d’ autuano . 
Ariffotile che fcriveva in Grecia, e Plioio 
che Io copiava in Italia , dicono che le ron- 
dini vanno a paffar l’inverno nei climi d’uni 
temperatura pih dolce, allorché quelli climi 
non fono molto lontani ; ma che allorquan- 
do fi trovano ad una gran diffanza da quelle 
regioni temperate, rimangono durante l’in- 
verno nel paefe loro natio, e prendono fo- 
lamente la precauzione di nafconderfi in al- 
cune gole di montagne ben efpoffe : A'iilo- 
tile aggiunge, che fe ne fono trovate molte 
così occultate, alle quali non era r malia una 
fola piuma fui corpo (e). Qjela opinione 
accreditata da nomi grandi, e fondata fu i 
fatti, era dvenuta un’ opin one popolar.*, di 
maniera che i Poeti vi attignevan > foggetti 
di comparazione (/): alcune cir.-rvaziom mo- 
derne fembravano ancor conlermara ($) , e 


(e) Annotile, Hi fi mimai lib Vili, cap. it , e 
16; Plinio, Hi fi Afat. 1 ib. X cap 24. 

(fj Ve l qualis gelidi s . f'uma Mente, pruinit 
Arbori* immoritur franco brumali s h ruitdo . 

Claudiana. 

(gl Alberto, Agoftino NiFo, Gifparo Held.-lin, 
ed aloni altri, hanno a&curato «ITerfi trovate molte 
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fe f5 fofTe colà rimafto, non vi farebbe fìat® 
bisogno che di reflringerla per ricondurla al 
vero; ma Ola « Mjgw vefcovo d’Upfal, ed 
il gefu'ta Ki'kir, confermando cib che An- 
notile aveva di g'à avanzato troppo general- 
mente, hanno pretelo che nei pacfi fetten- 
trionali i pefcatori tirino fpeflo nelle lore 
reti col pefce gruppi di rondini aggomitola- 
te , tenendoli attaccate le une alle altre, bec- 
co contra becco , piedi contra piedi, ali con- 
tr’ ali ; che quelli uccelli trafportati nelle ftu f e 
C rianimano alquanto predo, ma per mo- 
rire benroflo dopo (/>), e che quelle fole 
eonfervano la vita dopo il loro rifvegliamento, 
le quali provando nel fuo tempo l’ influenza 
della bella fiagione, fi ravvivano infenlibil- 
naente , abbandonano a poco a poco il fon- 
do dei laghi, ritornan fopr’ acqua , e fono 
rendute infine dalla natura medelima per tuc- 
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Volte nell'inverno in Germania rondini intormentite 
negli alberi forati , ed ancora nei loro nidi , il che 
non è afloliitamente imponìbile. 

(li) Pedi la Storia delle nazioni fettentrionali ; 
opera lenza critica, ove l'Autore G è compiaciuto 
più d’ammucchiare cole maravigliofe , che verità. 
Del reilo il Sig. Ab. Prevòt fa onore per quella bella 
feoperta della immerGnne delle rondini ad un altro 
Vefcovo , Autore della Vita del Cardinale Commen- 
done. (Vedi la Storia generale de'Viaggi , tom. XV, 
pag *66 ); ma quella vita del Commendone no» 
può efler comparfa che dopo la morte di tal Cardi- 
nale, accaduta nel t;84, e la Storia delle Nazioni 
Settentrionali di Ciao , era comparfa in Ruma fin 
dpU’anao issi- 
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te le gradazioni al vero loro elemento: que- 
llo fatto, o piuttofto quefi’ ofiervazione è da- 
ta ripetuta, abbellita, caricata di circofianze 
più o meno firaordinarie ; e come fe vi folle 
mancato il maravigliofo , vi fi è aggiunto, 
che verfo il principio di autunno quelli uc- 
celli vengono in folla a gettarli nei pozzi e 
nelle cillerne (/). Io non dilfimulerò che un 
gran numero di Scrittori e d’altre perfone 
commendabili pel lor carattere o pel loro 
rango, hanno creduto quello fenomeno. Il 
medefimo Sig. Linneo ha giudicato a pro- 
poGto di dargli una fpecie di fanzione , fo- 
rnendolo con tutta l’autorità de! fuo voto ; 
folamente lo ha rift retto alla rond ne di fi- 
rellra ed a quella di cammino, invece di 
riftringerlo, come farebbe fiato più naturale, 
a quella di riva. Dall’altra parte, il nume- 
ro dei Naturalilli che non vi credono, è del 
pari confiderabile (*), e fe non fi trattafle 
«he di contare o pelare le opinioni, fareb- 
bero facilmente bilanciare il partito dell’af- 
fermativa; ma per la forza delle loro prove, 
debbono a parer mio vincerla di lunga ma- 
io. Io fo che qualche volta è cofa impru- 
dente di voler giudicare d’ un fatto partico- 
lare, da quelle che noi chiamiamo leggi ge- 


(») F. Ant Tèlentmu! . Vtii l’Ornit. d’ A ld r •- 
Vindo , tom. Il , ftg 

(1; Mortigli, Ray , Willnyhby, C'atesby , Collin- 
fnn , Wajger , Edwards , Rcaìr.ur , A<!anf«n , Frifch , 
Tcfdcrf , Lottinger, Vtilifuieri, gli A»t*ri «eli’Cr- 
t>it. ltni., tc. 
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■erali della Natura ; che quelle leggi noti 
«(Tendo che rilulrati di fatti , non meritano 
raramente il lor nome, fe non quando fi 
accordano coi fatti tutti ; ma convien bene 
ehe io riguardi come un fatto il foggiorno 
delle rondini fotto l’acqua ; ecco le mie ragioni. 

II maggior numero di quelli che attedino 
quello pretefo fatto (/), ungolarmente He- 
velius e Schoeffer incaricati di verificario 
dalla focietà reale di Londra, non citano che 
le indeterminate parole d’aver intefo dire 
(w); non parlano, che per bocca d’una tra- 
dizione fofpetta, alla quale il racconto d’OIao 
ha potuto dar luogo, o che forfè aveva cor- 
fo nei tempi di quello Scrittore, e fu l’uni- 
co fondamento della fua 'opinione. Quelli an- 
cora che dicono d’aver veduto, come Etmul- 
ler, Vallerius, ed alcuni altri (») , non faa- 
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(/) Schoeffer, Hevelius , Aldrovando, Neander , 
Bartius ; Gerard, de rtfurredione ; Schweiikfeld , 
Rzaczynski , Uerhain , Klein, Regnard , Eliis , Lin- 
aeo, ec. Si potrebbe quella lift a allungare ancora, 
ma qui il numero de’ partigiani diventa un pregiu- 
dizio contra l’opinione eh’ efli diffondono, allorché 
ci fovveuiamo, die di tanti Olì’ervatori non har. 
venne un lolo che produca una offervazione patti- 
cclarizzata , autentica, e che meriti fede. 

(1») V e di li Tran/izioni jilafcficbe , n. JO , e giu- 
di» fe fi abbia fondamento di dire che la Società 
reale aveva verificato il fatto, come dicono i Gior- 
nalilti di Trevoux , l’abate finche, ed alcuni altri. 

( n ) Chambers cita il Doti Colar . che dice aver 
vedute ledici rondini tirate dal lago Satneroih , ime 
trentina tirate da! grande Ragne reale in RoSncilea^ 
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■o che ripetere le parole d’OIao, fenra ap- 
propriarli 1’ ofiervazione col mez/o di quelle 
parricolarità che inlpirano la confidenza, e 
probabile fanno il racconto. 

Se folle vero che tutte le rondini d’ un 
paefe abitato fi tuffafiero nell’ acqua o nella 
belletta regolarmente ogni anno nel mefe 
ài Ottobre, e che ne fortifiero ogni anno 
nel mefe d’ Aprile , fi avrebbero avute fre- 
quenti occafioni di poterle ofiervare, lìa nel 
momento della loro immerlione, ovvero nel 
momento molto pili interellante della loro 
cmerlione, olila durante il fonno loro l'ott’ ac- 
qua. Quelli farebbero fiati necefiariamente 
tanti fatti notorj, veduti e riveduti da ua 
gran numero di perfone di tutti gli fiati, 
pefcatori, cacciatori , coltivatori, viaggiato- 
ri, pallori, marinai, ec. e delle quali no» 
potrebbe!! dubitare. Non fi dubita che le 
marmotte, i ghiri , i ricci non dormano l’in- 
verno intormentiti nei loro buchi ; no» fi 
dubita che i pipifirelli non pallino quell» 
flagion cattiva nello fiato medelimo di tor- 
pore, attaccati al foffitto delie grotte fotter- 
ranee, ed avviluppati nelle lor ali come i» 


e due altre in Schledeiten nel momento che fortiva* 
dall'acqua. Aggiunge ch’efle erano umide , e deboli 
e ch'ecli ha oli'ervato infatti che quelli uccelli fan* 
ordinariamente debilitimi allorché principiano a 
•omparirej ma queflo è contrario all’ offei razione 
quotidiana : dall'altra parte, il Dott. Colas non in- 
dica nè le fpecie di chi parla , nè la data delle fue 
*8errazi*ai , nè le •ireultanzc , et. 
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un Terraiuolo ; ma fi dubita che le rondini 
▼ ivano fei meli fenza refpirare, o che refpi- 
rino fei meli Tempre fntt’ acqua; fe ne dubi- 
ta, non follmente perchè la cofa ha del ma- 
ravig : iofo, ma perchè non vi è neppur una 
oflervazione vera o falla fulla ul'cita delle 
rondini fuori dell’acqua (v) ; quantunque que- 
ll’ ulcita, fe folle reale, dovelie aver luogo, 
* fpecialmente nella (ingioile in cui più effe 
frequentano gli (lagni e fc ne fa la loro pefca 
(p)i infine, fe ne dubita fin fopra le rive 
del mare Baltico. Il dott. Halmann , Mofco- 
vita; ed il Sig. Browne, Norvegiano, tro- 
vandoli in Firenze, hanno aflìcurato agli Au- 
tori dell' Ornitologia Italiana , che nei loro 
paefi rifpettivi le rondini comparivano e (pa- 
tivano predo a poco nei tempi medelimi co- 
me in Italia, e che il pretefo loro foagiorno 
fott’ acqua in tempo d'inverno è una favola 
<lhe non ha luogo fuorché nel popolo. 

Il Sig. Tesdorf di Lubecca, uomo che ag- 
giunge molta filofofia a lumi vaili (fimi e dif- 
ìerentiiTimi , ha detto al Sig. Co: di Buffon , 
«he malgrado tutta la fatica che fi era prefa 
per quarant’ anni , non aveva potuto ancora 
giungere ad avere una rondine fola tirata 
fuori dall'acqua. 


(•'' So bene che il Sig H'-erkens nel fuo poema 
intitolato Hirundo , ha deferite» in verfì latini quella 
emerGone, ma non fi trafa qui di drferizioni poetiche. 

(f) Nel Ni «erode, nel Morvand , nella Lorena, 
e in unite altre provincie abbondanti di (lagni , il 
popolo no» ha ueauNtaa idea della imnci ione delle 
caudini . 
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Il Slg. Klein, che ha fatti tanti sforzi 
per dar credito all* immerfione ed emerfione 
ielle rondini, confeZa egli medelìmo di non 
edere mai (tato così felice di prenderle fui 
fatto (y). 

Il Sig. Herman , dotto ProfelTore d' Ifio- 
ria naturale in Argentina, e che ferr.bra in- 
clinare all’opinione del Sig. Klein, ma che 
fòprattuto ama la verità, mi fa la confezio- 
ne medefima nelle fue lettere ; ha voluto ve- 
dere, e niente ha veduto. 

Due altri OfTervatori degni di tutta fede, 
il Sig. Hebert ed il Sig. Vifconti di Quer- 
liccnt, mi adìcurano di non conofcere la 
prete-fa immerfione deile rondini , fe non per 
averla intefa a dire, e che niente hanno Co- 
perto mai da loro medefimi che tendefie a 
confermarla. 

Il Sig. Dotr. Lottinger , che ha molto 
Studiati i collumi degli uccelli, e che non è 
Tempre del mio parere, riguarda quella im- 
merfione come un infolfenibile paradoZo. 

Si la edere fiato offerto pubblicamente in 
Germania a chiunque portaZe, durante l’in- 
verno, di quelle rondini trovate fott’ acqua, 
di pagarle pefo per pelo con tanto argento, 
e che non fe n'è trovata da pagare una 
fola (r). 

Molte perfone, Letterati, Uomini in ca- 
rica, gran Signori (/), che credevano a queiio 

(q) VcJi Ordì nviuut , pag. ìoj. 

(r) Filfch, tom. /. 

{fj Uh Uua Marefcialb d. Pwl«nia , c« in Ani- 
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Arano fenomeno, ed avevano a cuore di farvi 
credere, hanno promcITo fovente di mandar 
gruppi di quelle rondini pefcate in tempo 
d’inverno, e non hanno niente mandato. 

Il Sig. Klein produce attesati , ma quali 
tutti fottofcritti da una fola Perfona che 
parla d’un fatto unico accaduto molto tempo 
avanti, o mentre era fanciullo ancora, odi 
un fatto che noi fa, fuorché per relazione; 
attesati, dai quali altresì vien confedato, 
che quelte pefche di rondini fono cafi Tarif- 
fimi , quando al contrario dovrebbero edere 
molto comuni ; attedati privi di quelle cir- 
coltanze istruttive e caratterizzate che ordi- 
nariamente accompagnano una relazione ori- 
ginale; attelìati infine, che fembrano tutti 
copiati dal tedo d’Olao. Qui l’incertezza 
nafce dalle prove medelime, e diviene la 
confutazione dell’ erro* ch’io combatto; e 
quedo è il cafo di dire: il fatto è certo, 
dunque è falfo (r). 

Ma non bada d’aver ridotto al giudo loro 
valore le prove , con Cui fi è voluto fode- 
Ziere quedo paradodo ; conviene far anche 
vedere ch'egli è contrario alle leggi note 
del meccanifmo animale. Infatti, allorché 


fcafciator di Sardegna ne avevano prometTe al $ : g. 
Rea limar . Il Sig Governatore di R . c molti al- 
tri ne avevano prometTe al Sig. de Buffon . 

(f) I fogli periodici hanno pur riportate ofTerva- 
aiem favorevoli all’ ipoteft del Sig. Klein; mi la 
d’ top# dar un’ occhiata a liuti li offervazioni . per 
vtdtr f.Ufit» «de fun* iusvwpUts. e pota deaiive . 
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lina volta un animai? quaduipsd? , «tua uc- 
cello cominciò a /refpirare, e che il foro 
• vale che faceva nel feto la comunicazione 
dei due ventricoli del cuore, £ fenato, que- 
llo uccello, quello quadrupede non può cef- 
far di refpirare, fenza celTar di vivere, e 
certamente non può refpirar folto 1’ acqua . 
Si tenti , o piuttofto lì rinnovi la fpenen- 
za, perché di g ; à è (lata fatta («); fi provi a 
tener una rondine fotto l’acqua per quindici 
giorni con tutte le precauzioni indicate, co- 
me Hi metterle la teda lòtto deli’ ala , od al- 
cuni fili d’erba nel becco, ec. fi provi fo- 
lamente a tenerla rinch ufa in una ghiaccia- 
ia r come ha fatto il Sig. di Buffon (*) ; ella 
non s'intormentirà, ma morrà, ed anche 
nella ghiacciaia, come fe n’ è aflìcurato il 
Sig. di Buffon, e con molto maggior ficu- 
rezza pure effe n do immerla fotto dell'acqua; 
effa vi morrà d’ una morte reale, a prova 
di tutti i mezzi impiegati con riufeita con- 
tro la morte apparente degli animali anne- 
gati recentemente : come dunque oferalfi 


(«) Pedi 1’ Ornit. I tal. , tem. Ili , faj;. 6. Gli 
Autori aHicurauo p< fulvamente , che tutte le rondini 
che hanno immerle fott’ acqua, nel momento ftelTe 
che fparifcono, vi muojono da indi a pochi minuti; 
e quantunque quelle rondini recentemente annegate 
aveflero potuto ritornare in vita col metodo che in- 
dicheiò qui dilotto , nientedimeno c più probabile , 
che fe r manevan fott’ acqua molti giorni di feguito 
(a pii forte ragione fe vi rimanevano moire fetti- 
mane, e molti mefi) non farebbero più rifuftitatc . 

(*) Vedi V IJltri» degli Uccelli , (un. 1. 
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fupporre die quedi uccelli medefìmì pollano 
vivere fotto l’acqua per lei mefi con un folo 
refpiro? lo fo die dicefi cib podibile a certi 
animali; ma vorrebbe!! forfè comparare , co- 
me ha fatto il Sg. Klein (/), le rondini 
agl’infetti (z), alle rane, al pefce, la cui 
organizzazione interna è sì differente? Vor- 
rebbefi altresì fondarfi fuU’efempio delle mar- 
motte, dei ghiri, dei ricci, dei pipilìrelli , 
di cui ora ho parlato, e dal vivere quelli 
animali intormentiti durante l’inverno, con- 
chiudere che le rondini poteffero altresì paf- 
fare quella dag : one in uno flato di torpore 
preffo a poco eguale? Ma fenza parlare del 
fondo di nutrimento che quelli quadrupedi 
trovano in lor medefimi nel grado fovrab- 
bondante di cui fon provveduti falla fin del- 
1’ autunno , e che maoca alle rondini; fenza 
parlare del lor poco calore interno odervato 
dal Sig. di Buffon (a ) , nel che differirono 
pur dalla rondine (6); fenza prevalermi della 
prova, che fovente quelli perifcono nei loro 
buchi, e padano dallo dato di torpore allo 
dato di morte, quando gl’inverni fono ua 


(>) ft- * 17 - 

(*) 1 bruchi perifcono nell’acqua in capo ad un 
«erto tempo, come fe n’è aOìcurato il Sig. de Reau- 
mur, e probabilmente fegairì il medelìmo dagli al- 
tri infetti , che hanno trachèa . 

(«) Vtdi l’ Iftor. Nat. gener. e partic ttm XK. 
(b) Il Sig. Martine ha trovato il calore degli u«- 
•elli , e nominatamente quello delle rondini , pià 
forte di -due o tre giadi di quello dei più caldi qua- 
drupedi . DifcrUtUnt fan il etltri , pag. if*. 
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po’ lunghi ; e fenza dire che i ricci s’ intor- 
irsentifcono ancora nel Senegal , ove l’inver- 
no è pih caldo della nofira p:ìi lunga Ilare, 
e dove fi la che le nolìre rondini non s’in- 
torm.’ntifcono (c) ; io mi contento di offer- 
vare che quelli quadrupedi fon nell* aria , e 
non fotto l’acqua; che non lafciano di ref- 
p’rare, quantunque fiano intormentiti ; quella 
circolazione del loro fangue e dei loro umori 
quantunque molto rallentata, non lafcia di 
eenrinuare ; ella continua del pari , fecondo 
le cflfervazioni del Vallifnieri (d) nelle rane 
che paffano l’inverno nel fondo delle paludi, 
ma la circolazione efeguifeefi in quelli anfibi 
con una meccanica tutta diverfa da quella 
che ofTervafi nei quadrupedi o negli uccelli 
(e); ed è contrario ad ogni efperienza, Ik- 


(c) Confutiate il Piaggi è del Sig. Aivtftn al Se- 
negai , pag 47. 

(d) Tom. /, pag. 436. 

(e) La circolazione del fangue nei quadrupedi e 
negli uccelli , non è altra cofa che il moto ptrpe'uo 
di quello fluido , determinato dalla ridale del cuore 
a pnlTare dal fuo ventricolo deliro per l’arteria pol- 
monare nei polmoni ; a ritornar dai polmoni p-r la 
vena polmonare nel ventricolo Anidro* e a pattare 
da quello ventricolo, che ha por la fua li Itole , pel 
tronco dell' aorta e pe’ Tuoi rami in tutto il redo 
del corpo ; a renderli pei rami delle vene nel tronco 
loro «ornane, il qual è la vena-cava , e finalmente 
nel ventricolo deliro del cuore, onde ricominna il 
fuo corfo per le medelime Brade . Rifilila da quella 
meccanica, che nei quadrupedi e negli uccelli la 
ispirazione è necefiaria per aprire al fnngue la (traila 
del petto, e che per confeguenza è oecelfarix alla 
utreelwione : invece «he negli auSoj , avendo il caute 
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come ho detto, che uccelli tuffati in qua- 
lunque liquido poflano refpirarvi ? e che il 
loro fangue poffa confervarvi la tua circola- 
zione. Or quelli due movimenti, la refpl- 
razione e la circolazione, fono eflenziali alla 
vita, e fon la vita medeHma . Si fa che il 
Dott. Hook, avendo firangolato un cane, 
ed avendogli tagliate le colle, il diaframma, 
il pericardio, e la parte fuperiore dell’afpera 
arteria , fece rifufeitare e morire quello ani- 
male quante volte egli volle, foffimdo, o 
celiando di foffiar l’ aria nei fuoi polmoni. 
Non è dunque poffibile che le rondini nè le 
cicogne, poiché hanno mede pur quelle nel 
numero degli uccelli che tuffatili (/) , vivano 


un foto ventricolo, o molti ventricoli comunicintifi 
inficine , che fanno 1' effetto d’ un ventricolo folo, 
i polmoni non fervono di padaggio a tutta la malfa 
«lei fangue, ma ne ricevono fidamente una quantità 
fuftìciente pel loro nutrimento, e per cont enenza 
il lor moto, che è quello della rcfpira/ione , è invita 
meno Decedano a quello della circolazione. Quella 
confcguenza è provata col fatto : una tartari! a 
coi avevafi legato il tronco dell’ arteria polmonare, 
è vivuta , ed il ftio fangue ha continuato a circolare 
per quattro giorni , quantunque i fuoi polmoni fof- 
fero aperti e in molte parti tagliati. Fedi Animali 
di Perrault, furi. //, p»g. fyf, 

l 7 tdi Sclnvenckfekl Aviuriutn Silijim , pag. 1 8 1 • 
Klein, Orio «vium 217 , 226 . 2i% t 2:9. 

S. Cipriano, contra U.iinum , pag. 14,9. Intero, 
Comment. ai Grnef. cuf / Ma il Si g Haifclquilt , 
edend» nei contorni di Smirne, ha veduto nei primi 
giorni di Marzo padare delle cicogne, che prende- 
vano la loro (Inda dal Sud veri» il Nerd. Viaggi 
nel iemale , fari. I , fag. 5 #. 
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Tei meli fotto l’ acqua fenza comunicazione 
alcuna coll’aria elìeriore, e tanto meno pof- 
(Tbile , che qu.-fta comunicazione è necertaria 
anche ai pelei e alle rane, almeno da quan- 
to rifuita dalle fperienze che ho fatte l'opra 
molti d: quelti animili. 

Di dieci rane eh’ erano (late trovate fot- 
to il ghiaccio il dì 2. di Febbrajo, ne ho 
inerte tre delle più vive in tre vaferti di ve- 
tro pieni d’ acqua minerale che fenza edere 
da nertuna parte angufliate, non potevano 
alzarfi alla fuperficie, ed una parte di que- 
fta fuperficie medefima era in contatto im- 
mediato coll’aria efteriore ; tre altre rane 
furon gettate nel tempo Redo ciafcuna in uà 
vafo mezzo pieno d’acqua, con libertà in- 
tera di venir a refpirare alla fuperficie ; fi- 
nalmente, le quattro refianti furon mede tut- 
te infierite nel fondo d’ un vafo grande, aper- 
to , e vuoto d'ogni liquore. 

Io aveva innanzi odervato la lor refpira- 
zione tanto all’aria, che in acqua, ed ave- 
va conofciuto che l’avevano irregolari flìm* 
(g) i che mentre lafciavanfi libere dentro l’a- 
cqua , alzavanfi al difopra, di maniera che 
le loro narici ufeivan fuori e trovavanfi al- 
1’ aria ; vedevafi allora nella lor gola un mo- 


le) Le rane, le tartarughe e le falamandre G gon- 
fiano qualche volta tutto ad un tempo , c (launo in 
qtteft» (lato . . . predo ad un grofio quarto d’ ora ; 
alcune volte fi gonfiano interamente tutto ad ua 
tratto, danno in quello dato lunghiflima tempa . 
Ipiwil di Perr**U , /art. 11 , fng. rji. 
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to ofcii lator io che corrifpondeva prefTo a 
poco ad un altro moto alternativo di dila- 
tazione e di contrazione delle narici: tono- 
chèle narici eran fott’ acqua , effe fermavanfi, 
e i due moti celiavano quali fobicamente ; 
ma ricominciavano un’ altra volta toilochè 
le narici fi ritrovavano all’ aria . Se fi cofirin- 
gevano quelle rane ad immergerli, davano 
legni vilibili d’incomodità, e lanciavano una 
quantità di bolle d’aria: allorché riempiva!! 
il boccale fino agli orli , e fi ricopriva con 
un pelo di dodici once, follevavano quello 
pelo t lo facevan cadere per prender aria. 
Riguardo alle tre rane tenore collantemente 
fott’ acqua, non celiarono di fare tutti i lo- 
ro sforzi per approflimarfi quanto fu lor più 
polfibile alla fuperficie, c finalmente mori- 
rono, le une al termine di ventiquattr’ore , 
le altre al termine di due giorni ( h)\ ma 
fuccedette altrimenti delle tre che avevano 
l’aria e l’acqua, e delle quattro che aveva- 
no l’aria e non acqua, e di quelle fette ra- 
se, le quattro ultime ed una delle prime 
fuggirono in capo ad un mefe ; e le due che 
rimafero, mafehio l’una, e l'altra femmina* 
fon più vive che mai in quello momento 
(22. Aprile 1 779.), e fin dal dì 6 . la fem- 
mina aveva depolli circa 1300. uovi. 


(fc) E’ bene olTervare , che le rane fono vivacifiì- 
*1: , che foftengono per più me fi il più afloluto di- 
giuno, e che confervano per molte ore il moto e 
la viti, dopo che il cuore e le altre vifcere fono 
fiate loro ftrappate dal corpo. Frii U S* ccvitn /fo 
ni Umica t Htjl. Nat. /escuti i , tonu 1 , pag. «io. 
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Le medefime fpjrienze fatte con fimili 
precauzioni (opra nove piccoli pefci di l'ette 
fpecie diverfe, hanno dati firn li rifulrati: 
quelle fpecie fono i ghiozzi, gli argentini, 
i cefali, / veroni , # chabots , gli fcorzoni, ed 
un’ altra fp?z e di cui non conofco che il 
nome volgare ulato nel paefe che abito, cioè 
la bcuz'ere: otto individui dehe lei prime fpe- 
cie tenuti lott’acqua, lono morti in meno 
di vem'qu rtr’ ere (i) , mentre gl’individui, 
eh’ erano in botnplie fimili, ma in liberti 
d* filire alla luperficie dell’acqua, vilTero e 
eonlervarono tutta la ior vivacità: a dir ve- 
ro, la b uziers rnch ufa vile più lungamen- 
te delle altre lei becie; ma oflervai che l' n- 
dividuo l be'o di t ue la fpecie medefima non 
falva che raramente al dhopra dell’ acqua y 
ed è da premere che quelli pelei fieno abi- 
tuati p-ù degl’ altri a Itar in fondo dei ru- 
icdli, ciocché fupporrebbe un’ organizzazione 


(i) L’ ar^tfotino è morto in tre ore, i due piccoli 
cefali in lei oi e e mezzo, l'uno de' ghiozzi in eapo 
a fette ire, l'altro in rapo alle dodici, il vere** in 
fett' ore c mrzzd, il cb..i>i in quintini ore , lo feor» 
zone in veutt.è ore , c la kouzier e in quali qnattr© 
giorni Quelli pifci merlimi tenuti all'aria, fono 
motti; ci»e eli argentini in termine di 35 . 0 44. 
minuti, la bntizit>t in termine di 44, lo feorsone 
in termine di ;o o i cefali in termine di $o © 
60, l’uno dei verini in termine di due ore e 48 
minuti, l'altro in tre ore, l’uno dei ghiozzi in 
termine d' un' ora e 49 minuti, e l’altro al termine^ 
di fei ore e si minuti i il più grande di tutti quelli 
refei ncn aveva venti linee di lunghezza fra roc- 
chio c la coda. 
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alquanto diverta (k) ; nondimeno debbo ag- 
giungere , che 1’ individuo rinchiufo faliva 
fpello fino ai cannelli di paglia che g’imne- 
d ; vano di arrivare fopra .dell’acqua; che fin 
dal fecondo giorno era penante ed incomo- 
dato ; che la fua refpiraziune cominciò fin 
d’ allora a diventar penofa , e la lua (caglia 
pallida e biancailra (/). 

Ma quel che parrà forprendente fi è, che 
di due carpioni eguali , quello che ho tenu- 
to collantemente fott’ acqua ; è vivuto un 
terzo di meno che quello dame tenuto fuo- 
ri dell’acqua (ot), quantunque quelli dibat- 
tendoli cadelled.il difopra della tavoletta d’ un 
cammino di circa quattro piedi d’ altezza: e 
in due altre fperienze comparate e fatte fopra 
cefali molto più grulli di quelli, dei quali 
ho qui difopra parlato, quelli che fi fon te- 
nuti nell’aria, fono vivuti più lungamente, 
ed alcuni una volta più lungamente di quelli 
che fi fon tenuti fott’ acqua in). 

(A) Quello pefce era minore il’ un piccole argen- 
tino, aveva fette alette com' elio , le fcaglie ilei di- 
fopra del corpo giallafhe , contornate di bruno, e 
quelle del dilotto di colore di madrcperla . 

{[) Quello ha lungo generalmente per tutti i pefei j 
»a fono molto di più i cangiamenti di «dori si fin- 
golari che prova murendo il pefce altre volte enno- 
feiuto predo i Romani fotto il nome di umilus, ed 
il cui fpettacolo faceva parte del ludo e dei piaceri 
della tavola di coloro, che alior li chiamavano pro- 
teres t,ule . Vedi Plinio , /lift. A T af. Ilb. IX , cap. 
XVII; e Seneca Qurfl. A T at lib III, cap. XV1I1. 

(m) 11 primo è vivuto diciott' ore fott* acqua , ed 
il f*condo quafi ventilette all' aria . 

(«) Di due cefali che li lafciarcn me: ire fuori del- 
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Ho detto «he le rane Culle quali ho fatte 
le *ie offervazioni, erano fiate trovate Cot- 
to il ghiaccio; ed efiendo poflìbile che que- 
lla circofianza dia luogo di credere ad alcune 
perfone, che le rane portano vivere lungm 
tempo ioti’ acqua , e Cenz’ aria, credo di do- 
ver aggiungere, che quelle che Con Cotto il 
ghiaccio non fon Cenz’ aria, efiendo noto che 
l’acqua, mentre s’agghiaccia, lafcia fcappare 
una grande quantità d'aria che ammaliali ne- 
cefiariamente fra l’acqua e il ghiaccio, e che 
le rane fan bea trovare. 

Se 


l'acqua in una camera fenza fuoco, termometro 7 
gradi al di Copra di zero, l’uno aveva un piede di 
lunghezza, pefara 33 once, e vide otto «re} l’al- 
tro aveva un poco più di nove pollici e mezso , 
pelava 17 ance, e vide qunttr’ ere e 17 minuti} 
mentre di due pelei della mcdefima fpecie , l’uno 
uon è vivuto fott' acqua , che tre ore e $6 minuti , 
c 1’ altro tre ore e an quarto } ma non fu lo (ledo 
degli feorzoni , perchè il p.ù grande, ihe aveva 
cinque pollici ed otto linee di luBghczza, non vide 
che tre ore all'aria, e l'altro che aveva quattro 
pollici e nove linee, vide tre ore e tre quarti folto 
l'acqua. Nel corfo di quelle odervazioni in’ è paruto 
di vertere, che l’agonia di ciafrun pefie diftingue- 
vafi dalla dilazione del movimento regolare delle 
branchie, e da una convulfiooe periodica in quella 
parte medefima, che replicava!! due o tre volte in 
uc quarto d’ ora j il groffo cefalo n’ ebbe tredici in 
un’ora e 17 minuti e mi parve che l’ultima indi- 
calle l’ idante della fua morte t in uno dei piccoli 
anello illante fu indicato da una convnlfione nelle 
alette del ventre; ma nel maggior numero, quello 
di tutti i moti ertemi e regolari che fi foftenne pife 
lungo tempo , fu il moto della mafcilU inferiore . 
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Se dunque è provato dall’ efperienze fud- 
dette, che le rane ed i pefei non polTono 
flar fenz’ aria ; le fi fa per oflervazione ge- 
nerale di tutti i paeli e di tutti i tempi, che 
neflun animale anfibio, piccolo o grande, 
non può fufiì.iere lenza refptrar T aria, alme- 
no per intervalli, e ciafcuno alla l’uà manie- 
ra (o), come polfiam perluaderci che uccelli 
ne foffrano l’intera privazione per un tempo 
confiderabile ? Come funporre chele rondini, 
quelle figlie dell’ aria , che pajono organizzate 
per efler lempre fofpele in queto fluido leggiero 
ed elaflico, od almeno per femore refpirarlo, 
pofTano vivere per lei meli fenz’ aria ? 

Io fenza dubbio avrei diritto più di qua- 
lunque di ammettere queito paradoflo, aven- 
do avuta l’ occafione di fare una fperienza, 
unica forfè finora, che tende a confermarlo. 
Il dì 5. Settembre a undici ore delia matti- 
na, io aveva ferrata in una gabbia una ni- 
diata intera di rondini di finellra, comporta 
di padre, madre, e tre uccelletti in iftato di 
poter volare-, eflendo ritornato dopo quat- 
Uccelli Tom. XII. K 


(«) Si fa che i catturi , le tartarughe , le falaman— 
8re , le lueerte, i coccodrilli, gl’ippopotami, le 
balene, vendono fpeffo al difopra dell'acqua, come 
le rane, per prender aria ; i croftacei medi. fi ni . che 
di tutti gii animali fono i più acquatici Timbrano 
aver bifogno d’aria, e vengono di tempo in tempo 
a refpirarla fulla fuperfieie dell’ a qua . come per 
«Tempio, i datteri degli '.lagni . Vedi la memoria del 
Sig. Mery fu quatto croftaceo . Memoria dell' /lan* 
itoti» itale delle Scienze di Farigi, anno 1710. 
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tro o cinque ore nella camera in cui era 
quella gabbia, mi accorfi che il padre non 
vi era più, e non fu che dopo mezz'ora di 
ricerca , eh’ io lo trovai ; era caduto in un 
gran vaiò d’acqua ove s’ era annegato ; ri- 
conobbi in lui tutti i fintomi d’ una morte 
apparente, occhi ferrati, ali pendenti , corpo 
atfideraro, mi venne in mente di rifufcitarlo, 
come aveva rifufeitato altre volte mofche 
annegate; lo fotterrai dunque a quattr’ ore 
e mezza fiotto la cenere calda , non lardan- 
dogli feoperta che 1’ apertura del becco e 
deile narici, e lo mifi col ventre difotto.* 
bentoilo cominciò ad avere un movimento 
fenfib le di refp’razione , che faceva fendere 
Io tirato di ceneri da cui il dorfo era coperto; 
ebbi cu’-a di agg’ungervene quanto abbifognava: 
a lett’ ore la relpirazione era piò dillinta, 
T uccello apriva gli occhi di tanto in tanto, 
{landò ftmpre coricato fop’-a il Tuo ventre; 
a nove ore lo trovai in p edi allato al fuo 
mucchiato di ceneri; la mattina apprelToera 
pieno di vita; gli prefentarono la padella e 
gl’infetti , e ricusò tutto, quantunque non 
avvile mangiato niente nel giorno avanti ; 
avendolo me.To fopra un’aperta finellra, vi 
limafe alcuni momenti a guardare da una 
parre e dall’altra, e dipoi prete la fua levara 
gettando un picciol grido di gioja, e dirette 
il fuo volo dalia parte del fiume (/>). Quella 


(j>) Una perfoiia defila di fede, mi ha afficarat* 
ii aver rclutcìtato nella mauicra medc&JM un j^att* 
ItccaUAcuU aiu»ejit«. 


Digitized by Google 


delle Rondini. 219 

fpecie di rifurrezione d’una rondine annegata 
dopo due o tre ore, non mi ha difpoflo a 
credere poffib le la rifurrezione periodica e 
generale di turte le rondini dopo effere (late 
molti meli fott’acqua: la prima è un feno- 
meno a cui i progredì della medicina ci han- 
no accofiumati, e che fi verifica ogni giorno 
lotto gli occhi nofiri nella perfona degli an- 
negati; e la feconda non è a mio credere, 
nè vera, nè verifimile; perchè indipendente- 
mente da quel che ho detto, non è egli con- 
tra ogni verifimiglianza che le medefimecau- 
fe producano effetti contrarj? Che la tem- 
peratura d' Autunno difponga gli uccelli all’ 
intormentimento, e che quella di Primavera 
dilpongali a rianirrmfi, quando il grado me- 
dio di quella ultima temperatura . contando 
dai 22 . di Marzo fino ai 20. d’ Aprile, è 
minore che il grado medio di quella d’ Au- 
tunno, contando dai 22 . di Settembre fino 
ai 20. d'Ott b e (<7)? Per la ragione mede- 
lima non è forfè cantra ogni verifimiglianza, 
che l’occulta energia di q elìa temperatura 
di Primavera, altor anche quando è piti 
fredda, e fredda più lungamente del folito, 
come lo fu nel 1740. non laici di rifvegiia- 

K. 2 


(f) Ho calcolata la temperatura media di quell» 
«lue periodi , Copra un Giornale d’ oflervazioni me- 
teiolosprhe , fatte nei dieci ultimi anni, ed ho tro- 
vato che il calor medio del periodo di Primavera, 
era al calar medio dei periodo a' Autunno, in r«- 
gionc di a a jy. 
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re le rondini fino al fondo delle acque, Ten- 
ia rifvegliare nel tempo (letto gl’ infetti di 
cui fi nutrono e che nondimeno fono piti 
efpofli e più fenfibili alla fua azione (r) ? 
Donde accade che le rondini non rifufcitano 
allora, che per morire di fame (/), invece 
d’ intormentirli una feconda volta e di muf- 
farli nell’acqua, come dovrebbero fare, fe le 
anedefime caule deggiono produr fempre gli 
fletti effetti? Non é contra ogni verifimigli- 
\anza, che quelli uccelli fuppofti intormentiti, 
fenza moto, fenza refpirazione , pattino ( 
ghiacci , da cui fuetto fono coperti e ferrati i 
laghi al tempo della prima comparfa delle 
rondini; e che al contrario, allorché la tem- 
peratura dei meli di Febbraio e di Marzo è 
dolce, ed anche calda, come fu nel 1744. 
/ {/)> non avanzi d’un Ibi giorno l’epoca di 


(r) Si fa che mentre l’Inverno è dolce , gl’ infetti 
intormentiti fi rianimano anche nei meli di Febbraio 
a Gennajo , e che fe dopo ciò fopravvengono fred- 
di , s’ intormentifeon di nuovo. 

(/) In queft’anno 1 740 le rondini efiendo arrivate 
«vanti che alcun infetto alato abbia fubita la fua 
/ ultima metamorfofi, ritardata dai freddi, ne perì un 
' gran numero per mancanza di nutrimento : elle ca- 
devano morte o moribnnde nelle ftrade o nel mezzo 
delia campagna.. Quello prova che tali uccelli non 
hanno il prefentimento delle temperature tanto fi- 
auro, quanto certe perfone, altronde molto iftruite, 
voglino farci credere. VtAi la Raccolta accademica, 
parte ftraniera, tom. X/. Accademia di Stockolin , 
fag. SI. 

( t ) Il tempo fu ai dolce a quell’ epoca , che anche 
•ei paefi del Nord le piante avivana •enunciato a 
vegetare . 


delle Rondini. 221 

qoefta eomparfa ? Non è inverifimile, che 
l’Autunno effendo caldo, quelli uccelli non 
ladino d’ intormentirli al tempo alTegnato. 
quantunque vogliali riguardare il freddo co- 
me la caufa di quello intormentimento ? 
Non è finalmente inrerlimile, che le rondi- 
ni del Nord , che aleutamente fono delia 
fpecie medelima di quelle del Mezzodì , ab- 
biano coltumi sì differenti, e fuppongano uà’ 
organizzazione tutta diverfa ? 

Ricercando dai fatti noti ciò, che può a- 
ver dato luogo a quello error popolare o let- 
terario , ho penfato , che fra il gran numero 
di rondini che fi radunan la notte ne’ primi 
ed ultimi rempi del lor foggiorno fui giun- 
chi degli flagni , e che fvolazzanosì frequea- 
temente full’acqua, pollano annegacene moi- 
te per divertì accidenti facili a cencepirfi (jì) ; 
che quindi alcuni pefcatori avran potuto tro- 
vare nelle lor reti alcune di quelle rondini 
annegate recentemente; che quelle elìendo 
fiate portate in una fiufa , avranno ■ riprefo 
il moto lotto i lor occhi; che da ciò avran- 
no conclufo troppo prefio e troppo general- 
mente, che in certi paefi tutte le rondini 
pattavano il loro tempo d’ Inverno fotto 
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f“) Se ne trovano talvolta l’ eftate di annegate 
ne' piccioli pozzi d'acqua, ed anche nei folcili; il 
che prova che fi annegano Faciliffiainmente ; ma re- 
plico, la queftione principale non è di Capere fe 
cadan nell'acqua, ma di fapcr fe ae fortauo, c ca- 
rne nc fonano. 
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l’acqua; che i Dotti infine fi faranno ap- 
poggiati ad un palio d'Ariitotile per non at- 
tribuire quello ccfhmie, fuorché alle rondini 
delle contrade fettentrionali , a cagione della 
di danza de’ paefi caldi (x) ov’efle potrebbe- 
ro trovar la temperatura ed il nutrimento 
che lor conviene: come fe una diftanza di 
quattro o cinquecento leghe di più folle un 
ollacolo per uccelli che volano sì leggermen- 
te, e che fon capaci di percorrere fino a du- 
yentó leghe in un giorno , e che altronde 
avanzandoli verfo il Mezzodì, trovano una 
temperatura Tempre più dolce, ed un nutri- 
mento fempre più copiofo. Arillotile crede- 
va infatti l’occultamento delle rondini e di 
alcuni altri uccelli, nel che non ingannavafi 
che nella troppo gran generalità della fua 
allerzione; perchè è verilfìmo che fi veggo- 
no qualche volta l’ Inverno comparire ron- 
dini di riva, di finellra, di cammino, ec. 
nei tempi dolci: fe ne videro due dell’ulti- 
ma fpec : e fvolazzar tutto il giorno nei cor- 
tili del enfici lo di Mayac nel Perigord il dì 
22. Decembre 1775. per un vento di mez- 
zodì accompagnato da una piccola pioggia . 
Ilo fotto gii occhi un proceffo giudiciale mu- 
nito d’ un gran numero di fottofcTlzioni ri- 


far) Ncc cianci ad loca tepidiora abetini , frd atti bus 
loca eia /modi funi vicina foiitte fedi . . . qn* tinte»* 
frocul tjufmodi locis worantur , non mutant federa fed 
fe ibidem candunt . J « ut enitn vìfa funi inule* hirn »• 
di»es in anguftiis con vai tinta nude atque omnim de- 
flttmes. Aii.t. H-.fi. ami», lib. Vili, tap. 12 , & ié. 
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fpettabili che atteflano quello fatto , e que- 
llo fatto, che conferma in alcune vile il 
fentimento d’Ariifotile lull* occultamento delle 
rondini, tvon fi accorda con qualche aggmn- 
ge quello Filofofo, che fonoatlor fenza piu- 
me. Si pub credere che le rondini vedute 
il dì 27. Decembre nel Pergord , fodero o 
adulte, la cui covata fi ritardale, o giova- 
ni, che non avendo avuta l’ala balìantemen- 
te forte per viaggiare colle altre, fodero ri- 
malie addietro , e per un fieguito di fortuna- 
ti accidenti avellerò incontrato un ritiro, una 
fìtuazione, una flagione (y ) , e nutrimenti 
convenevoli. Sono apparentemente alcuni fi- 
mi li efempj ; meno rari nella Grecia , che 
nella notlra Europa fettentrionale, che avran 
dato luogo ali* iporefi dell’ occultamento ge- 
nerale deile rondini, non fidamente di quel- 
le di finellra e di cammino, ma di quelle 
ancora di riva ; perchè il Sig. Klein preten- 
de ancora che quelte ultime rimangano l* In-» 
verno intormentite nei lori buchi (z), e con- 
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(y) Q.ucfPanno 1775 Cammino è (lato a ftifficsenza 
bello e fenza freddo nella parte della Borgogna • 
ove abito, e la q’itl’è due gradi più lettentrionale, 
del Pcrigucux • Di novantacinqoe giorni fino al 27 
di Dicembre, non ve ne fono itasi, ciie venti fe t te 
fenza fole; il termometro non è difeefo più baffo, 
che cinque a fei gradi al difotto del zero, ed il più 
fovente a cinque o fei gradi al difopra , anche fulla 
fin di Dicembre; il dì 27 era al levar del fole a 
tre gradi al difopra . 

(z; Vi li aggiungono i tordi marini, i francolini, 
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vieti confettare ch’ette fono quelle eli cui fi 
potrebbe ciò fofpettare con maggiore vertlì- 
migìianza, poiché in Malta, ed ancora in 
Francia, comparifcono alquanto fpetto in tempo 
c’inverno. Il Sig. di Buffon non aveva avu- 
ta occafìone di vederne da fe medefimo in 
cucila ttagione, ma le aveva vedute coll’oc- 
chio delio fpirito ; aveva giudicato a norma 
della loro natura, che fe vi era una fpeeie 
di rondine all’ intormentimento loggetta, do- 
veva etter quella: (a) : infatti, le rondini di 
jiva temono meno il freddo che le altre, 
poiché Hanno quatti fempre fopra i rufcelli 
e fu i fiumi ; fecondo tutte le probabilità, 
' hanno ancora il fangue men caldo; i buchi 
dove nid ficano, e dove abitano, rattomiglia- 
no molto al domicilio degli animali che s’in- 
tormentifeono ; dall’altra parte trovano in 
terra infetti d’ogni ttagione; pottono dunque 
vivere almeno una parte dell’ Inverno in un 
paefe, dove le altre rondini perirebbero per 
mancanza di nutrimento : convien ancora 
guardarli bene dal far di quella occultazione 
una legge generale per tutta la fpeeie; ella 
debb’etler rittretta ad alcuai individui fola- 


i roflìgnuoli , le capinere ; e fembra che il Si? Klein 
volefie aggiungerne molti altri. Se il fuo {Ulema G 
realizzale, la terra non avrebbe {ufficienti caverne, 
nè le roccie badanti buchi ; dall’altra parte , quanto 
p ii quella occultazione farà fnppoda generale , tanto 
più debb’ edere fnppoda notoria. Veii Orio uvium % 
pag. 181 , 304 t £ 1 pojjìn . 

C<0 Vtli il tomo l Ai quella Storia degli Uccelli. 
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«ente; quella è una confeguenza che rifolta 
da un’ oflervazione fatta in Inghilterra nei 
mele d’Otrobre 1757, e diretta dal Signor 
Collinfon ; non fi trovò nemmen una di ta- 
li rondini in una ripa piena dei loro bachi, 
in cui fi frugò efattiffimamente . La principa- 
le forgente di errori in quello cafo ed in 
molti altri , fi è la facilità con cui fi pren- 
de la libertà di tirar confeguenze genera- 
li da certi fatti particolari e fovente non 
ben veduti. 

Poiché dunque le rondini ( potrei dire 
tutti gli uccelli di paflaggio ) non cercano , 
nè polTon trovare Torto 1 ’ acqua un afilo a- 
nalogo alla ior natura contra gl’ inconvenien- 
ti della cattiva fiagione, convien ritornare 
all’opinione piò antica, la più conforme al- 
l’olTervazione e alla efperienza ; convien di- 
re che quelli uccelli non trovando più in u* 
paefe gl’infetti che lor convengono, pallino 
in contrade men fredde che Ior offrano ia 
abbondanza quella preda fenza cui non pof- 
fon fulfillere (£); ed è così vero, che quell* 
appunto è la caufa generale e determinante 
delle trafmigrazioni degli uccelli, che quelli 

{ •artono i primi, i quali vivono d’infetti vo- 
anti, e, per così dire, aerei, perchè quell* 
infetti fono i primi a mancare ; quelli che 
vivono di larve di formiche e d’ altri infetti 
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(i) Vedi Swirnmerdara , nella Raccolta accademi- 
ca, parte ftraniera , tura. V , paj;, éoi. 
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ter rert ri , ne trovano per più lungo tempo, 
e partono più tardi ; quelli che vivono di 
bacche , di piccoli grani e di frutti che ma- 
turano in Autunno, e refiano fogli alberi 
tu-to l’Inverno, e non arrivano altresì che 
nell’ Autunno, e rimangono nelle nollre cam- 
pagne la maggior parie dell’ Inverno *, quel- 
li che vivono delie cofe medefime che 1’ uo- 
mo e del fuo fuperfluo , reftano tutto l’an- 
no a portata dei luoghi abitati } infine, le 
nuove colture che s’ introducono in un pae- 
fe , danno luogo col tempo a nuove tral'mi- 
graticni : così dopo offerii riabilita nella Ca- 
rolina la cobura dell’orzo, del rifo e del 
frumento, i coloni vi hanno vedute arrivare 
regolarmente ogni anno truppe d’uccelli che 
non vi fi conofcevano , ed ai quali hatmo 
dato, giuda la circoilanza , i nomi di uccel- 
li da tifo , d’ uccelli da biada , ec. (r); dall* 
altra parte, non è raro di vedere nei mari 
d’ America truppe di uccelli attirati da nuvo- 
le di parpaglioni sì confiderabili, che l’aria 
ne rimane ingombrata (d). In tutti i cali 
fembra non edere nè il clima , nè la fiagio- 
ne, ma l’articolo delle fuffìffenze , la necef- 
fità di vivere, che decide principalmente del 
lor cammino (e), che li fa errare di contra- 


(r) V idi le Trabeazioni filofofiche , n 48t, art. 3;. 

(d) Secondo Viaggio di Colombo, top. XIV. 

(e) E’ probabile che 1 ‘ emigrazioni dei pelei , ed 
anche quelle dei quadrupedi, fiano foggette alla me- 
dstiuia legge, « puntello alla Ugge piu gemiate whtf 
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da in contrada, pattare, e ripagare i mari, o 
che li fida per Tempre in un paefe mede fimo. 

Confetto che dopo quella prima caufa hav- 
vene un’altra pure che infìu fce lulia trafmi- 
grazion degli uccelli, almeno (opra il loro 
ritorno nei paefe che li vide nafeere. Se un 
uccello non ha clima , ha almeno una patria, 
a guifa d’ ogni altro animale conol'ce e por- 
ta affetto a quei luoghi , ove cominciò a ve- 
dere la luce e a godere del 'e fue facoltà, 
ove provò le p»ime fenfaz : oni , ove gultò le 
primizie dell’ efulenza ; non lo abbandona che 
con difpiacere, e quando v’è sforzato dalla 
necettìtà ; un genio invincibile ve lo richia- 
ma continuamente, e quello gen ; o, unirò 
alla cognizione d’una ilrada che ha di gii 
fatta, ed alla forza deile Tue ali, Io mette 
in grado di ritornare nel paefe natio tutte 
le volte che può fpernr di trovarvi uno fla- 
to buono e la fua fu di, lenza (/). Ma fen- 
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tende alla confervazione di ciafcnna f peci e e di ciaf- 
enn individuo; per riempio , farei per credere die 
i pefei volanti non aveliero mai fatto ufo delle loro 
alette per volare, fe non fofilro (tati pciTeguitati 
dalle boni'te, dalle orate, e da altri p,fci voraci; 
'e può accadere, che il patteggio degli uccelli da ra- 
pina, che ha luogo nel mele di S tte.nbre , abbia 
qualche influenza filila partenza delle rondini, 

V./j Nella parte della Libia ove il Nilo ha la Tua 
forgente, le rondini e i nibhj fono fedentarj , e vi 
rimangono tutto l’anno. Erodala , lib. 2 Si è detta 
la mtdelima cofa di alcuni cantoni dell’Etiopia ; pec 
nitro, pnif/ii') eflfervi ilei paefe medefimo altre che 
fiano rondini di palla ;gio , ed altre fedeatarie , come 
nel Capo di Buoua-fpetaaza. 
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7a entrar qui nella refi generale del paleg- 
gio degli uccelli e delle Tue caufe, è cola di 
tatto, che le noftre rondini fi ritirano nel 
mele d’Ottobre nei paefi meridionali, poiché 
fi vergono abbandonar ciafcun anno in que- 
*ia llagione medefima le diverte contrade del- 
l’Europa , e giugnere dopo pochi giorni in 
var; paefi d’ Àfrica, e fono (late trovare an- 
cora più d’una volta per iftrada in mezzo 
dei mari. Io fo, diceva Pietro Martire, che 
le rondini , i nibbi , ec. abbandonano f Eu- 
ropa all’ avvicinarli dell’ Inverno, e vanno a 
palfare quella ftagione fulle colie d' Egitto 
(?). Il P. Kirker, quel partigiano dell’ im- 
merfione delle rondini, ma che la relìringe- 
va ai paefi del Nord, attefta , fui rapporto 
degli abitanti della Motea, che una gran 
moltitudine di rondini pafTa ogni anno colle 
cicogne dall’ Egitto e dalla Libia in Europa 
(_h). Il Sig. Àdanfon ci dice che le rondini 
di cammino arrivano al Senegai verfo il dì 
f. d’Ottobre, che ne partono in Primavera 
(»), e che il dì 6. di elio mefe d’Ottobre, 
cltendo a cinquanta leghe dalla coda fra la 


(g) Fedi la relazione della fua imbafciata a Ba- 
bilonia, lib. a, e lui palleggio degli uccelli. Fedi 
«nervazioni di Bellon , fri. io, e fegg. 

(Ir) Fedi il Mondo fotterrnneo di quello Gefuita. 
Quelli due «Itimi fatti mi confermano nell’ idea , 
che anche nei paefi caldi vi è una llagione per la 
generazion degl’infetti . di quelli almeno che fervo- 
no di palio alle rondini . 

(•) Fiaggto ni Senegal, pag 67. Fedi ancora il 
tn p* l di quella Storia degli Uccelli» 


} 
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Gorèa ed il Senegal , ne gunfero quattro a 
porli Sopra il luo ha>l menro, che riconobbe 
per vere rondini di Europa: aggiunge che 
fi lal’ciarono prendere tutte e quattro, tanto 
erano (tanche. Nel 1765. pretto a poco nel- 
la ftagione medefima, il vafcello della com- 
pagnia chiamato Penthievrc , fu come inon- 
dato, fra la coda d’ Affrica e le ifole del 
Capo -verde, da un nuvolo di rondini che a- 
vevano la groppa bianca, e che probabilmen- 
te venivano dall’Europa (£). Legnar trovan- 
doli nei medefimi mari il dì 12. Novembre, 
incontrò pur quattro rondini che feguirono 
il fuo basimento per fette giorni fino al Ca- 
po-verde ; ed è da otTervare , che quella è la 
ftagione precifamente, in cui gli alveari d’a- 
pi danno i loro feiarai nel Senegai in abbon- 
danza grandilfima, e quella in cui le zanza- 
re chiamate marini’ou'tns fono molto incomo- 
de , e per confeguenza molto numerofe ; e 
ciò debb’ edere, perchè appunto è il tempo 
in cui finifeon le piogge. Or non s’ ignora 
che una temperatura umida e calda è la piò 
favorevole alla moltiplicazione degl’infetti, 
Soprattutto di quelli, che, come i maringo- 
ninr , amano i luoghi acquatici (/). Criftofo- (*) 


(*) Nota comunicata dal Si?. Vifconterli Qnrrkoent. 

( 1 ) Confulcate il Piaggio al Senegai del Si? Adan- 
fon, pag. 56, g2, 139, 141,157. Veggo ancor nu- 
vole di grilli fpargerfi l'opra quelle contrade nel 
*iefe di Febbraio {Ibidem pag. «8 ) La generazione 
di quelli infetti farebbevi ella fiiTa in una Ragione 
particolare? 
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ro Colombo ne vide una nel fuo fecondo 
viaggio avvicinarfi ai Tuoi vafcelli il dì 24. 
Ottobre, dieci giorni avanti che fcopriUe la 
Dominica (w): altri viaggiatori ne hanno in- 
contrato fra le Canarie ed il Capo di Buo- 
ra-fperanza («) . Nel regno ri’ Mini , fecondo 
il mifTionario Loyer, vecefi nel mele d’ Ot- 
tobre e Tegnenti una moltitudine di rondini 
che vengono d’ altri paeiì (0). Il Sig. Ed- 
wards allìcura che le rond ; ni abbandonano 
l’Inghilterra in Autunno (p ) , e che quelle 
da cammino fi trovano in Bengala. Si veg- 
gono rondini tutto l’anno nel Capo di Buo- 
na-fperanza , dice Kolbe, ma in grandiffimo 
numero durante l’Inverno (y), il che fup- 
pene che in quella contrada ve ne fiano al- 


(1 ii) Herrera , Hb. //, enfi. io. 

(«) Viaggio alle Kole di Francia e di Borbone, 
Ulerlin , 1775. 

(0) Iftoria generale de’Viaggi , tom. Ili , png. 422. 
if) Altri offervatoti che vi lian guardate le cele 
più da vicino, aflktirano che le rondini abbandona- 
no l’Inghilterra verfo i 19 di Settcmbie; che il 
luogo dell’ Alì'emblca generale fembra indicato filile 
coite della Provincia di Suffotk, fra Oxford e Yar- 
niouth , che fi pongono fupra i tetti delle Chiefe-, 
delle vecchie torri, ec., che vi reilano molti gior- 
ni, allorché il vento non è favorevole per pattare 
il mare; che fe il vento fi cambia in tempo di not- 
te, partono tutte in una volta, e la mattina ap. 
preiro non fe ne ritrova una fola. Tutto ciò indica 
chiaramente abbafìanza, non una immerfinne, nè 
lina emigrazione diretta verfo il Nord, ma bensì un’ 
emigrazione diletta al Sud 0 al Sud-eit dell'Inghilterra. 

(q) Kolbe, /ìa/gi# al Capo Hi Buono J'peranza , 
taci. 1 , pag. 151. 
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cune di fedentarie, e molte viaggiatrici, per- 
chè probabilmente non fi pretenderà eh’ elle- 
no (ìien nalcofle fett’ acqua o nei buchi du- 
rante Teliate. Le rondini del Canada, dice 
il P. Charlevoix, fono uccelli di paflagsio 
come quelle di Europa (r), quelle della Gia- 
maica , dice il dottore Stubbes , abbandona- 
no quell’ ifola nei mefi d’ Inverno, qualun- 
que caldo che faccia (/). Tutti conofcono 
la fperienza felce e (ingoiare del S : g. Fri- 
fch , che avendo attaccato ai piedi di alcuni 
di quelli uccelli un filo tinto a fguazzo , ri- 
vide T anno feguente quegli uccelli medefimi 
col loro filo niente (colorito, prova ballan- 
te per credere che quegl’ individui non avef- 
fero pafiato l’inverno loti’ acqua , e nemme- 
no in un luogo um : do , e prefunzione for- 
tiflìma che così fucceda di tutta la fpecie : fi 
può fperare, che allorché l’Africa e certe 
parti dell’ Alia faranno più frequentate e più 
note, giugneraffi a (coprire le diverfe dazio- 
ni , non (blamente delle rondini, ma della 
maggior parte ancor degli uccelli , che gli 
abitanti delfifo’e del Mediterraneo veggon 
paflare e ripagare ogni anno, coll’ ajuto de’ 
venti; perchè quelli paflaggi fono una fpecie 
di navigazione di lungo corfo ; gli uccelli, 
come (ì è veduto, non gT intraprendono, fe 
non quando fono ajutati da un vento favo- 
revole ; ma mentre fon forprefi nel loro 


(r) Nuova Francia, tom. III. fi g. 15;. 
{/) Traufazittni lilolofiche, n. 36. 
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«orfo da venti contrari, pub accadere, che 
trovandoli etlenuati da, la f., t , fi r.pofin® 
fu! primo vai'celio che lor fi prekr.ca, come 
hanno veduto molti Navigatori al tempo 
dei paleggio (/). Pub accadere , che per man- 
canza di battimenti cadano in mare e fiano 
inghiottiti dai flutti ; aiiora farebbe il tem- 
po a propofito di gettar le reti, e pefcar 
veramente le rondini annegate, ed ufando 
dellrezza nell’ operazione, richiamarle alla 
vita: ma fi conoide che quelli calr non pcf- 
fono aver luogo in terraferma, nè fopra ma- 
ri di piccola eflenfione. 

In quali tutti i paefi noti le rondini fon* 
riguardate come amiche dell’ uomo, ed a giu- 
flilfimo titolo , perchè confumano una molti- 
tudine d’ infetti che vivrebbero a fue fpefe 
(«). Fa d’uopo convenire, che gl’ingoja-venti 


(<) Il vafcello dell’ Amtraglio Wager , trovandoli 
in Primavera nel canale della Manica, una molti- 
tudine innumerabile di rondini andò a pofarvifi fo- 
pra; tutto il fartiame n’ era coperto, c parevano 
{tanche e affamate; aggiunteli ancora eh’ erma ma- 
gri ili me. Elfendoft ripofate la notte, tiprefero il 
loro volo la mattina del giorno appretto . 11 Sig. 
Cnllinfon ci dice la cofa me de li ma accaduta fopra il 
valcello del capitano Wrigth, che ritornava da 
Filadelfia . 

(u) In molte circoftanze ci fumo accorti eh’ effe 
liberavano un paefe dal flagello delle zanzare , (vedi 
il Giornale di Parigi, anno 1777). Nella piccola città 
che io abito , hanno liberati molti granaj da un al- 
tro flagello, voglio dire da quei piccoli vermi che 
rofecchian la biada . dittruggende lenza dubbio jl’ia- 
fetti alati di cui ella vermi fono le larve. 
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avrebbero ì diritti medelìmi alla Tua ricono- 
fcenza poiché gli rendono i fervigi medefi- 
mi; ma per renderglieli fi nafcondono nelle 
ombre del crepuscolo , e non dobbiamo 
maravigliarci , fe recano ignorati colle loro 
beneficenze . 

La mia prima idea era fiata di feparar qui 
le rondini dai tordi marini, e d’imitare iti 
cib la natura, che Sembra averli effa mede- 
sima Separati, inspirando loro un reciproco 
allontanamento. Non fi fon mai vedati gli 
uccelli di quefte due famiglie volare di com- 
pagnia; mentre fi veggono, almen qualche 
volta , le nofire tre fpecie di rondini unirli 
in una fola truppa. Dall’altra parte la fa- 
miglia dei tordi marini difiinguefi dall’altra 
per differenze bafiantemente confiderabili nella 
conformazione, negli ufi, e nel naturale; i. 
nella conformazione; perchè i loro piedi fo- 
no più corti, ed affolutamente inutili psr 
camminare o per prendere la lor volata quan- 
do fono in piano terreno; di più, i loro 
quattro diti Sono rivolti per davanti , e cia- 
scuno di quelli non ha che due falangi, com- 
prefa quella dell’unghia: 2. negli ufi, arriva- 
no più tardi, e partono più tollo, quantun- 
que Sembrino temer maggiormente il calore: 
fanno la lor covata nelle Spaccature dei muri 
vecchi, e più alto che poffono ; non coltrui- 
fcono nido, ma forniscono il loro buco d’uno 
Ararne poco icelto e molto abbondante, nel 
che fi avvicinano alle rondini da riva; allor- 
ché vanno a far la provigioue, riempiono il 
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loro gozzo d’infetti alati d’ogni fpecie, di 
maniera che non portano da mangiare ai lor 
parti, che due o tre volte a! giorno: 3 . nel 
naturale, eflendo elfi pi i'i diffidenti e più lei- 
varici delle rondini : le infletfioni della lor vo- 
ce fono ancor meno variate, ed il loro ifiin- 
to fembra più limitato. Ecco grandi differen- 
ze e forti ragioni per non confondere infie- 
me uccelli , che nello llato di natura non fi 
unifcono mai gli uni cogli altri , ed io fe- 
guirei quello piano fenza efitare, fe cono* 
fceffimo abbat1ao7a il naturale e i collumi 
delle fpecie llraniere appartenenti a quelle 
due razze, per elTer ficuri di riportare cia- 
fcuna al fuo vero ceppo ; ma noi lappiamo 
sì poco di quelle fpecie llraniere, che corria- 
mo rifchio di cadere a ciafcun patto in errore: 
è dunque maggior prudenza, non potendo 
difiinguere ficunmente gli uccelli dì quelle 
due famiglie, di iafciarli infìeme, afpettanda 
che nuove olTervazioni ci rendano ballanre- 
mente inflruiti della loro natura, per aflegnare 
a ciafcuno il fuo vero pollo. Ci contentere- 
mo folamente qui di avvicinare le fpecie che 
ci parranno aver più rapporti fra loro quanto 
alla conformazione elleriore. 

Non fepareremo nemmeno in due elafi! le 
rondini dell’antico e del nuovo mondo, per- 
chè fi rafiomigliano tutte molto, e perchè 
d’altronde quelli due mondi non ne fanno 
che un folo per uccelli che hanno cosi buon’ 
ali , e che poffono egualmente fufiillere ia 
tutte le latitudini. 
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* LA RONDINE DI CAMMINO, 

O LA RONDINE DOMESTICA, (a) 

E Lia è infatti domenica per iftinto ; cer- 
ca la focietà dell’uomo per ifcelta , e 
la preferifce, malgrado tutti i i'uoi inconve- 


(*) Fedi le tavole colorite , n. 545 , fig. 1. 

(«) La piccola rondine, in comparaz ; one col gran 
rondone. La rondine propriamente detta in Greco, 
Xè/aSwv , Belion , A 'ut, degli Uccelli , pag. 378. — 
Mirando iomtflicn ; in G reco , Kar/XXn , XfXrJuir , ec. 
Gcfnrr, pag 848 - — Aldrovando , tot». Il , pag. 6rj 
a 66c ; in Greco, Ksvtot'iric, K oi*i d'LGchio ,* Osi/iXa. 
Xr/aS-u d’ Ariftofanc ; A’vi-rra.a d’ Omero; aredul - 1 di 
Cicerone; voga volticris d' Ovidio; ales bifhnos di 
Seneca; dnuliies ava di Plutarco. Moia, che i due 
ultimi nomi convengono a Filomela e a Progne del 
pari ; in 01 andefe,/u?a/«.»; in Ifvizzero boat febee alm. 
— Jonilon, P.va. pag. 83. — S.hwenckFeld . Av’ar. 
Sili/, pai;. ;8<> ì in Teaefco, bau/ fcl roatbc , gnbel- 
fchw.Jlr! . — Willughby, Orni), pag. in In* 

glefe, thè common or hotife freaUom . — Ray , Synopf. 
av. pag. 71; in Inglefe, thè cl: nnii'y fceuilovo . — 
S bbald , feconda parte . hb. 3, p ig 17. — CnarLton, 
Extrctt. pag. 9;, — Albin. fi. Nat. desìi Uccelli, 
n. XLV , harondell a, hùtife-fwalh.x» . — Et h.gpin.U 
albica. Klein, Oido av pag. ijj; i nomi teufehi, 
hit» & fenjler fbvoalbe che le dà, appartengono 
alla noftta rondate da tioeltra di groppa bianca . — 
Frifch , tom. /, ciaf, li , div II!, tav II, n tg. 
Hirundo rufltca, perchè nid tira volentieri nei vii. 
laggi ; in TedcFco , do\f fcl rv ilbe , fclren hi inner halli 
der b aufer ; die innere , hntts , rati b Jchwatbe . Nota, 
che quella fpecie, la qual' è la feconda nel tefto , 
non è che la terza nell'-ordme d 1 1 ' e tavole - — Hi. 
fti’ido rufiicu, rccl ictbus , exceptis danb.it intermediti , 
mutai* alba aetutit in ifvedefe , ladifseiùa . 
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nienti ad ogni altra focata ; nidifica nei no- 
fìri cammini, e fino nell’interiore deile no- 
fìre cafe, fopratrutto di quelle in cui v’ è 
poco moto e poco fufurro ; (*) la folla non 
è la focietà : -'allorché le cafe fono troppo 
ben chiufe, ed i cammini ferrati in alto, co- 
me lo fono in Natura e nei paefi di mon- 
tagne, a cagione dell’abbondanza delie nevi 
e delle piogge, allor cambia luogo fenza cam- 

Linneo , Fauna Suec. n. 244 , Syft. Nat. ed. Xllf, 
Gen. 117, Sp. 1. — Kramer, Eìencbut Aujlr. inf. 
pag. 38 o, Sp. j; in Auflriaco, baujf fckvoaibe . — - 
Mullcr, Ftooltg. Dmi. protlront. pag. 44, n. 187 , ta 
Danefe , forftu-fvale , mark .filale j in Norvegiano , 
la de J vale . — llirunXo fupcrne nigro c.trulefccr.s , in. 
fané nitida , cum aliqua caftan ti mixtura ; fyrcipite 
& gutlure cajlaneii ; reHrieibut latcralibus interini 
macula alba notati! . . . 11 ir un dt Aomejlica . Rondine 
da cammino. Brijon , toro. (I, pag. 4S6. — 1 pic- 
coli artndcnux , urondeltts , birondeaux , bimndelleaux . 
Salerno, ljl. Nat. degli Uccelli , pag. 201. — Nelle 
Filippine, layang -iayong . G. I. Carnei, de nvibus 
Fbilippenjìbus , nelle Tranfazioni Fi! jfofiche , n. t8>, 
art. 111 . 

( ¥ ) Il Sig. Hebert ne ha vedute flabilire il lor 
nido fopra la molla d’ una campanella: il fondo del 
nido fporgeva fopra ella molla ; l’ orlo fuperiore 
fatto in femicircolo , appoggiava!! al muro con ambe 
le fue eftremitd , tre o quattro pollici al dibatto della 
cornice; il mafehio e la femmina lavorando alla co- 
ftru/.ione di e(To , pallavano le notti fui perno di 
ferro a cui la molla era attaccata: fi comprende be- 
ne che i frequenti moti di quella molla dovean» 
turbare l’azione della Natura nello fviluppo dei 
piccioli embrioni, e perciò la covata non riufeì i 
ma il padre e la madre non abbandonarono tintavi* 
l’albergo l»r vacillante, e continuarono ad abitari* 
in tutto il reilo della fiatoni. 
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biar inclinazione, fi rifugia fotto le gronda- 
ie e vi coftruilce il fuo nido , ma non lo 
fìabilifce mai volontariamente lontan dall’uo- 
mo , e tutte le volte che un palleggierò 
fmarrito vede nell’ aria qualcheduno di que- 
lli uccelli, pub riguardarli come uccelli di 
buon augurio, e che gli annunzino infalli- 
bilmente qualche abitazione vicina; noi ve- 
dremo non edere affatto lo (ledo della ron- 
dine da finedra . 

Qnella di cammino è la prima che com- 
parilca nei notlri climi ; ciò l'uccede ordina- 
riamente poco dopo l’equinozio di primave- 
ra, arriva più predo nelle contrade meridio- 
nali, e più tardi nei paefi del Nord; ma 
per quanto lìa dolce la temperatura del me^ 
fi? di Febbraio e del principio di Marzo, per 
quanto fredda fia quella della fine di Marzo 
e del principio di Aprile, elia non compa- 
rifee guari in ciafcun paei'e, che all’epoca 
ordinaria (£).* fe ne veggon talvolta volare 
a traverfo dei fiocchi d’una neve denfidima. 
Soffrirono molto, come fi fa nel 1740., fi 
univano in numero ben grande fopra un fiu- 
me che circondava una terrazza appartenente 
allora al Sig. Hebert (r), e dove cadevano 

(fr) Plinio dice, lìb. XVltl , cnp. if> , che Cefare 
fa menzione di rondini vedute l* g delle calende di 
Marzo; ma quefto è un fitto unico, e forfè erano 
rondini da riva. 

(c) Quefto eccellente ofltervntore mi ha comunicato 
fopra quella famiglia d'uccelli un gran numero di 
fatti ben veduti , che hanno fpeflo confermato quel 
ch’io Capeva da me medeGmo , e che mi hanno qual, 
ohe volta infognato quel che non Capeva. 
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morte a ciafcun intìante (ri)- l’acqua era co- 
perta da’ piccioli lor cadaveri (e); e non pe- 
rivano per l’ eccedo del freddo , ma tutto 
annunziava che foffe per mancanza di nutri- 
mento -, quelle che raccoglievano erano della 
magg : or magrezza, e le viventi ancora fi ve- 
devano fidarli ai muri della terrazza che ho 
detro , e per ultimo fovvenimento prender- 
vi avidamente i mofcherini lecchi che pende- 
vano dalle vecchie tele di ragno. 

Far che 1' uomo dovrebbe accogliere e ben 
trattare un uccello che gli annunzi la beila 
ftagione, e che gli rende altronde fervigi 
reali.- par che almeno quelli fervigi dovreb- 
bero tare la fua perfonal ficurezza, e quello 
ha luogo nel maggior numero degli uomini, 
«he lo proteggono qualche volta fino a la 
fuperltizione (/) ; ma troppo lovente fe ne 


(<f) „ Nel 1767 fi trovavan difhfe fenza vita fulle 
rive degli fiatai e ilei fiumi della Lorena . “ Nota 
iti Sia. iettinger. Quelli Fatti rendono almeno imi- 
ta ilnbbiofo il prefeutimento delie temperature che 
un pallore di Normandia , ed alcuni altri hanno 
giudicato a propofno ui attribuire alle rondini. Fidi 
Jtaccoita accudtnìc.1 , parte [Ir unterà , toni. XI. Acca • 
Attuta Ai Stokolm , p.'g. gì. 

(e) Quella è una circoitanza da odervarfi, benché 
non fervide che per prevenire la falla idea di quelli 
che non vcdtflero in tutto ciò che rondini intor- 
mentite dal freddo . e che vanno ad afpettnre in fon- 
do d' 11’ acqua la vera temperatura di Primavera. 

Cf) Si è detto che qucfle rondini erano fotto la 
protezione fprcialc degli Dei Penati : che allorché 
fi fentivanu maltrattate, andavano a punger col hoc- 
co le mammtlie delle vacche, e lor facevano per- 
dere il latte: erano errori, ma errori utili v 
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trovano di coloro, che fanfi un divertimen- 
to inumano d’ ucciderle a forza d’archibufa- 
te, lenz’altro motivo che quello diefercitare 
o di perfezionare la lor ddirez/.a fopra un 
uccello incoflantiffimo, mobil’i'fimo, e per 
confluenza eiìremamente difficile ad elfer 
colpito; e cb che havvi di (ingoiare fi è, 
che quedi uccelli innocenti pajono piurtofìo 
attirati, che atterriti dade fchioppettate , e 
non poffono rifolverfi a fuggir l’uomo anche 
allorquando fa loro una guerra così crude- 
le e così ridicola ; infatti ella è p'h che ri- 
dicola perche contraria agPintereffi di quel 
che la fa , liberandoci le rond ili dal flagel- 
lo delle zanzare, dai punteruoli, e di molti 
ahr’ infetti diruttori de’ nollri orti, delle 
no.firi medi, e delle noitre foreiìe, i qmli 
infetti fi moltiplicano in un paefe a m iVa 
che il numero delle rondini (5) e di altri 
infettivori vi diminuifee. 

La fperienza di Frifch, ed alcune altre ri- 
mili ( h ) provano che le medefime rondini 
tornano nei luoghi lìeflì ; non arrivano che 

* 1 • 


Cg) Fedi Giornale di Paridi, anno 1777. E’ vero 
«h’ effe confumano ancora infetti utili , per efempio, 
le api; ma li può Tempre impedirle di colli uire i 
lor nidi a portata degli alveari. 

bi In un caflello preff* Epinal in Lorena , attae- 
coffi , fono alcuni anni, al piè d' una di quelle rou. 
rimi un anello di filo d’ottone, che riportò fedel- 
mente l’anno fogliente. Herckens nel fuo Poema 
intitolato, ll-.THr.io, cita un altro fatto di quelle 
genere . 
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per fare la lor nidiata, e fi mettono tofto 
•11’ opera ; cottruifcono ciafcun anno un nuo- 
vo nido, e lo llabililcono l'opra quello dell’ 
anno precedente , fe il luogo Io permette : 
ne ho trovati in una canna di cammino co- 
flruiti così per ordine, e ne contai fino a 
quattro l’un fopra l’altro, tutti e quattro 
eguali fra loro , fabbricati di terra impattata 
con paglia e con crini ; ve n’erano di due gran- 
dezze e di due forme differenti ; i piìi gran- 
di rapprefemavano un lem-cilindro concavo 
fi), aperto al dilopra, e di circa un pied® 
di altezza; occupavano il mezzo delle. pare- 
ti del cammino ; i più piccoli occupavano 
gli angoli, e non form ivano che il quarto 
d’ un cilindro, o pur d' un cono rovefcio: il 
primo nido, ch’era il più batto, aveva il 
fuo fondo fabbricato come il retto: ma quel- 
li dei piani fuperiori oon erano feparati da- 
gl’ inferiori , che pel loro ttrato compotto di 
paglia , d’ erba lecca e di p : ume : del retto , 
fra i piccoli nidi degli angoli non ne trovai 
che due pofti cosi per ordine; credo che fof- 
fero nidi di giovani , perchè non eraao cosi 
ben fatti come quelli dei grandi. 

In quella l'pecie, come nella maggior par- 
te delle alrre, è il mafchio che canta l’a- 
more (fc), ma non rimane affolutamente muta 

nem- 


(») Frilch dice, che I* uccello dà al fuo nido que- 
lla Forma circolare , o piuttfto femicircolare pren- 
dendo il fuo piede per centro . 

(*) 1 Greci cip rime vano tal canto c»n quelle pò» 
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nemmen la femnrna; l’ordinario fuo garrir» 
fembra allor prendere maggiore facilità: è 
più l'enlible, perchè non follmente riceve la 
carezze d.l mafchio con compiacenza , ma 
gl e'e rende con ardore, e lo eccita qualche 
volta colle lue blandizie. Fanno due covate 
per amo, la prima di circa cinque uovi, e 
la feconda di tre: quelli novi fon bianchi, 
fecondo Wllu'ihby, e macchiati fecondo Kle-» 
in e Aldr >vandoj quelli che ho veduti erano 
banchi. Fintantoché la femmina cova, il 
malchio palla la notte full’ orlo del n ; do ; 
dorme poco, perchè fentelì garrir luli’alba, 
e fv.ilaz/a fino a notte chiufa ; al’^rchè i 
piccoli fono dilchiulì, i genitori portano lor 
da mangiare con nutriente, ed hanno gran 
cura di tramenare a nettezza nel nido, fino 
a che gli uccelletti d venuti p ii forti fappia- 
no ni por fi m maniera di lolìevarli da quella 
fai ca ; ma quel che intesila più, fi è il ve- 
dere 1 v cch a da»e a' giovani le prime le- 
z oiji d volare , animandoli colla voce , 
prefentando loro il nutrimento un poco 
lontani, ed all m ranand >fi ancora a mifura 
ch’elTi fi avanzano per riceverlo, fpingendoli 
Uctelit Tur». XII. L 


relè , 'ttfS cpL^c/v, ’uv i Latini con quelle altre 

mrinfurt n trir.l'are z ut lutare , frittinire , winuri • 
fare il Sii». Frifih o dice che di tutte le rondini 
qu.lla è quella, il coi grido G accolti ili più al 
canto quantunque però non Ga compiilo che di tre 
note, e terminato di ana Gitale che manta 
quarta, uel retro è bailiu :c «ente no*ott»a. . 
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dolcemente e non lenza qualche inquietudine 
fuori del nido, giuocando avanti elfi e eoa 
elfi nell’aria, come per offerir loro un foc- 
corta Tempre prefente, ed accompagnando la 
lor azione con un garrito così el'prelfivo, che 
fi crederebbe d’ intenderne il fenfo. Se a ciò 
fi aggiunge quel che dice Boerhaave d’uno 
di quelli uccelli, eh’ elfendo andato a far 
provigione , e trovando al fuo ritorno ab- 
bruciata la cala in cui era il fuo nido , fi 
gettò a traverfo delle fiamme , per portar 
cibo e faccorfo ai fuoi uccelletti , giudiche- 
raffi con qual palfioue le rondini amino la 
loro prole (/). 

Si ^ pretefo , che mentre i loro uccelletti 
avevano gli occhi crepati, o cavati, elle li 
guariffero e rendelTer loro la v fta con una 
•ere’ erba chiamata celidonia, cioè erba delle 
rondini (mi; ma le fperienze di Redi e del 
Sig. de la Hire e’ infognano, che non vi è 
bifogno d’alcun’erba per quello, e che mentre 
gli occhi d’un uccelletto fono, non dico ca- 
vati affatto, ma folamenté crepati o pelli , fi 
rifiab'l'fcono pronrlfimamente fenza rimedio 
■alcuno ( n ). Ben lo fapeva Arilìotile, e lo 

(/) Trattandoli qui d* una madre, e d’ una cova- 
ture, non fi può guari fupporrc che fiali precipitata 
«elle fiamme per difetto d' ciperienza . 

(») Ut fiiiJam viunt, etium erutti ceniti. Piini*, 
Miti. Nat. Itb XX U, cap ts. Diofc*ride dice predo 
a poco lo (itilo , lib li, cap. Jtt Elian* riftringe 
.quella cfa alle rondini bianche, Itb XVII , cap *o. 

(») Redi ha fatte le fue fperienze fopra piccioni , 
galline, oche, anitre, polli d'india. Vedi Racco! f. 
accad. Patte flwnirrn , tom. IV , pai; 544 , vtii 
il». IH della parte Frantele , gag. 7. 
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ha fcritto fo), Celfo lo ha ripetuto (^);l’e- 
fperienze di Redi, del Sig. de la Hire, e di 
alcuni altri (^) fon fenza replica , e niente 
di meno l’errore ancor dura. 

Oltre le diverte inflelfioni di voce di cui 
ho fin qui parlato, le rondini da cammino 
hanno ancora il grido di radunanza, il gri- 
do del piacere, il grido di fpavento, il gri- 
do di collera, quello con cui la madre av- 
vertile la Tua nidiata dei pericoli che fopra- 
ftanno e molte altre efprelfipni comporta 
da tutte quelle ; il che fuppone una gran 
mobilità nell’interiore lor fenfo. 

Ho detto altrove che quelli uccelli vive- 
vano d’infetti alati eh’ elfi pigliati volando; 
ma quell’ infetti avendo il volo più o meno 
elevato, a rnifura che fa più o men caldo, 
accade, che mentre il freddo o la pioggia 
gli abbatte a terra, e. impedifee loro altresì 
di far ufo delle lor ali, i nolìri uccelli rado- 
no le terra ancor elfi, e cercano quell’ infetti 
fugli fieli delle piante, full’ erba _ dei prati 
e fin fopra il lallricato delle nofire ftrade: 
radono ancora le acque, e vi fi arruffano 

* T 

L 2 


(*) Hift. animai. l;b. II, cap. i»; & 1. VI, «. 5 ; 
& De gencratione , lib. IV, cap. 6} Ariftotile dice 
ancora la (Iella cola dei ferpenti . 

(pi Celfo, lib VI, De re medica. 

(q) Per efempio, quelle del Dott. . Sigifmondo 
Elshilzio, Colica, acad. parte jlraniera , tocn. Ili, 
pag 2=4 tirate dalle Eftwer, Ai Gerum iin . face. 1 , 
an. », »St. il. 
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qualche volta fino a mezzo nel prefeguttare 
gl' infetti acquatici ; e nelle grandi carelhe van- 
no a depurare ai ragni la loro preda fin nel 
mezzo delle loro tele, e finifcono con divo- 
rarle elle medefime (r): in tutti i cali, foa 
le tracce della cacciagione quelle che determi- 
nano quella del cacciatore. Si trovano nel 
loro ftomaco degli avanzi di mofche, di cica- 
le, di fcarafaggi, di farfalle (/), ed ancora 
di piccole pietre (r), il che prova, che non 
prendon* f. mpre gl’infetti volando , ma che li 
prendono ancor qualche volta pofate a terra. 
Infatti , quantunque le rondini da cammino 
pallino la maggior parte della loro vita nell’ 
aria, firipofano baftantemenre fpefTo fu i tetti 
e fu i cammini, falle sbarre di ferro, ed an- 
cora a terra e fugli alberi. Nel nortro clima 
pattano fovente le notti verfo il fin della fiate 
appollaiate fogli alni alla riva de’ fiumi, ed 
i appunto allora, che fi prendono in gran 
numero, e che fi mangiano in certi paefi (k): 

. i 

(r) F:;fch, al luogo citata. 

, (/) I.é, rondini non digerircene Tempre bene ugual, 
nunte : nel ventriglio d’un individuo ch'era flato due 
giorni lenza mangiare, fi trovarono molti frantumi 
et' infetti colicptt'i ; ed in un altro individuo che 
aveva mangiato il giorno innanzi cinque o fei mof- 
the , non lì trovò qtiafi niente. 

( t ) Pulì Bellon, Willughby. Molti aflurdi (i 
fono detti fopra quelle pietre di rondini e le loro 
virtù, come pure tulle pietre d'aquila, filile pietre 
alettone ed altri belzo3ri , che pajon edere i gio- 
ielli favoriti della ciarlataneria, e della credulità. 

(u) ir. Valenza .di Spagna, in Liguit» di KUfla. 
fedi Willughby, SchwenckfelÀ. 
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effe fceJgono i rami più baffi , che sì trova- 
no al difotto delle ripe, e ben ai coperto 
del vento (*) Si è olfervato che i ram. che 
adottano per pattarvi così la notte , muojono 
e fi feccano . 

Quando fon per partire fi radunano fopra 
un albero grandiffimo: quette adunanze non 
fono che di tre o quattrocento; perché la 
fpecie non è tanto numerofa , quanto quella 
delle rondini da finettra . Se ne vanno da 
quello pacfe verfo il principio d’Ottobre: 
partono ordinariamente la notte come per 
celare la loro firada agli uccelli da rapina, 
che non mancano di travagliarle nel lor cam- 
mino. Il Sig. Frifch ne ha vedute qualche 
tolta partire di pieno giorno, ed il Sig. He- 
bert vide più volte al tempo della partenza 
gruppi di quaranta o cinquanta che facevano 
ìlrada nell’alto dell’aria, ei ottervò che io 
quefta circofìanza il loro volo era , non fo- 
lamente elevato p : ù del folito , ma ancora 
molto più uniforme e più fottenuto. Dirigo- 
no il lor viaggio dalla parte di Mezzodì, 
ajutandofi con un vento favorevole quanto 
è poflibile, e quando non provano contrat- 
tempi, arrivano in Africa nella prima fetti- 
mana d’Ottobre; fe in tempo del lor cam- 
mino s’ innalza un vento del fud-eft che ri- 

L 3 


(x) Nota del Sig. Hebert. II Sig. Lotduger mi 
aflìcura eh’ die frequentano anche talvolta i befehi 

c«4ai . 
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fpingale, ripofano, come gli altri uccelli di 
pa foggio, nelle ifole che trovano nella loro 
fìrada . Il Sig. Adanfon ne ha vedute arri- 
vare il dì 6. Ottobre alle fei ore e mezza 
delia fera fulle colle del Senegai, e le ha 
ben conofciute per vere nolìre rondini ; fi è 
accurato di poi che non le vedevano in quel- 
le contrade, fuorché l’Autunno e l’Inverno: 
ci dice che vi fi coricano tutte le notti fo- 
le , o a due a due nell’ arena fulla riva del 
mare (j), e qualche volta in gran numero' 
nelle cale, appollajate fu i travicelli del co- 
perto; finalmente aggiugne un’ ofTervazione 
importante, ed è che quelli uccelli nel Se- 
negai non nid'ficano (z) : il Sig. Frifch of- 
ferva pure, che in Primavera non conduco- 
no mai feco rondinelle d’ un anno, dal che 
fi può inferire, che le contrade più fetten- 
trionali fono (a vera lor patria , perchè la 
patria di qualunque fpecie è il paefe ove va 
in amore e fi perpetua. 

Quantunque in generale quefle rondini fia- 
no uccelli di pafoggio , anche in Grecia ed 


(y) Qiieflo coflume di cornarli nella labbia à affat- 
to contrario a quel che vediamo Fare alle rondini 
nei noftti climi; convien attribuirlo a qualche cir- 
c&ftauza particolare, che farà sfuggita all' ofierva- - 
tore; perché quefle macchine vive, che noi chia- 
miamo animali, Fon capaci più di quel che lì crede 
di variare i loro andamenti a norma della varietà 
delle circoftanze . 

(z> Si dice ancora che neffana fpecie di rondini 
nidi fichi in Malta. 


* — jr F » 
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In Alia, polliamo ben immaginarci che ne 
reltino alcune durante l’Inverno foprattuno 
nei paefi temperati ove trovano infetti; per 
efempio nelle ifole di Hieres e fu la colta 
di Genova , ove padano le notti lugli aran- 
ci in pien terreno piantati, e dove cagiona- 
no molto danno a guelfi preziofi arboiceili. 
Da un’altra parte li dice che apparifcan di 
rado nell’ Ifola di Malta . 

Si è talvolta fatto ufo, e fi potrebbe fer- 
virfi ancora colla medefima riufcita di quelli 
uccelli per far fapere prontiflìmamente nuo- 
ve interelTanti (<r): balla avere una covatrice 
prefa fu i fuoi uovi nel luogo Aedo in cui 
fi vuole mandar 1’ avvifo , falciarla in libertà 
con un filo a! piede annodato con un certo 
numero di nodi, e tinto d’un certo colore, 
a norma del convenuto; quella buona ma- 
dre prenderà tolto il fuo volo verfo il pae- 
fe ove trovali la fea covata , e porterà con 
una celerità incredibile gli avvilì che le fa- 
ranno Itati affidati. 

La rondine di cammino ha la gola, la 
fronte, e due fpecie di fopraecigli color d’au- 
rora ; tutto il refto del difotto del corpo 
biancaltro con una tinta del medefimo color 
d’aurora; tutto il relto della parte fuperiore 
della tetta e dei corpo d’un nero turchiniccio 
lucente ; folo color che apparifca , eden- 
dò ben difpolte le piume , quantunque fiano 

L 4 


(«) Pedi Plinio, ÀV. ljl. libi X, cip. 14, 
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cenerine alla bafe, e bianche nella media lor 
parte; le penne delle ali fecondo le diverfe 
incidenze della luce, ora d’un nero turchi- 
niccio, più chiaro che il difopra del corpo, 
ora d’un bruno verdartro; le penne della co- 
da nerartre con rifleffi verdi; le cinque paja 
laterali regnate d’una macchia bianca verfo 
1' efìremità ; il becco nero al difuori , giallo 
al didentro; il palato e gli angoli della boc- 
ca g'alli ancora, ed i piedi nerartri . Nei ma- 
fchi il color aurora dblla gola è più vivo , 
ed il bianco del difetto del corpo ha una 
leggiera tinta di .roffartro . 

Il pefo medio di tutte le rondini che ho 
pelate, è di circa tre groffì ; effe pajono al- 
l’occhio più groffe, e pelano meno delle ron- 
dini da fineflra. 

La lunghezza totale è di fei pollici e mez- 
zo ; il becco rapprefenta un triangolo Ubice- 
le curvilineo, i cui lati fon concavi ed han- 
no fette in otto linee; il tarfo è di cinque 
linee fenz’ alcuna peluria; le unghie fonili 
poco incurvate, acutillìme, e la pofleriore 
più forte di tutte; la lunghezza delle ali rte- 
fe d’un piede; la coda di tre pollici e un 
quarto , forcutiffìma ( molto meno nelle g : o- 
pani ), comporta di dodici penne, il pajo efte- 
ricre delle quali parta il pajo feguente d’ un 
pollice, il pajo intermedio di quindici a venti 
linee, e le ali di quattro a fei linee,* ella è 
ordinariamente più lunga nel mafehio . 

Mi furono mandati per varietà alcuni indivi- 
dui che avevano tutti i colori più deboli , e la 
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coda poco forcuta, quelle probabilmente era- 
no varietà femplici d’età, perché la coda 
non ha la fua vera forma, e la piuma i fuoi 
reri colori, come negli adulti. 

Io metto nel numero delle varietà acciden- 
tali, 1. le rondini bianche; non vi è quali 
paefc in Europa ove non fe ne fiano vedute 
dall’Arcipelago fino in Pru(Iìa(ó)r Aldrovan- 
do indica il modo d’ averne quante fi vuole, 
e bada, fecondo lui, dare una mano d’o- 
lio d’oliva full’ uovo. Arifiotile attribuifce 
quella bianchezza ad una debolezza di tem- 
peramento, al difetto di cibo, all’azione del 
freddo. Un individuo da me oflervato, ave- 
va fopra gli occhi e fotto la gola alcune tin- 
te di rolTo, flriice di bruno fui collo e lui 
\ petto, e la coda molto lunga; potrebbe dar- 

li che quella bianchezza non folle che p IT g- 
giera, e che non ricomparire dopo la muda; 
perchè quantunque vegganfì alquanto fpelfo 
nelle covate individui bianchi, è raro che fe 
ne veggano l’anno feguente fra quelle che 
ritornano dal quartiere d’ Inverno (c) . Del 


(t) In Sano , fecondo gli Antichi; in Italia, in 
Francia , in Olanda , in Germania , fecondo i Mo- 
derni . Vedi gli Ornitologifti e la Collezione Acca- 
demica , forte Jlr antera , tntit. Ili, pag. 240 L'Efe- 
meridi di Germania, Dee. I , an, 4 e s , Ofs. 184* 
(c) In una nidiata di cinque uccelletti fatta predò 
i Trinitari della Motte nel Del boato , trovaronfi due 
rondini bianche , che padarono in paefe tutta la da- 
te , e che non d videro n'compirire l'anno foglien- 
te . A r «;« del Sig. Mutcheft di Diolcnc . 

i 
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redo fi 'trovati talvolta individui che no» 
fono bianchi che in parte ; e tal era quello, 
di cui parla Aidrovando (d) , il quale aveva 
il groppone di quello colore, e poteva di- 
fputare alla rondine da fineilra la denomina- 
zione di culo bianco. 

Io riguardo in fecondo luogo come varietà 
accidentale la rondine roda, nella quale il 
«olor aurora della gola e dei fopraccigli fi 
#ende quali fopra tutta la piuma, ma illan- 
guidendoli e tirando al color d’ ilabella (e). 

La rondine da cammino è fparfa in tutto 
il continente antico, dalla Norvegia fino al 
Capo di Buonafperanza , e dalla coda dell’ 
Alia fino alle Indie e al Giappone (/). Il 
S'g. Sonnerat ha portato un individuo della 
«olla di Malabar (g ) , che non differifce dal- 
la nodra rondine da cammino, fuorché per 
la fua datura un poco più piccola, ed è 
ancor probabile che la fua pelle fi fia ritira- 
ta leccandoli . Sette altre rondini portate dal 
Capo di Buonafperanza dal medefimo Sig. 
Sonnem, non differifcono nemmen dalle po- 
lire , fe non quanto le nodre differifcon fra 
loro; folamente fi trova, guardandole ben 


(rf) Tom. Il , pag. 663. 

(e) Il Sig. Conte di Rielet mi ha aflìcurato di 
aver veduti due individui di quello colore in uua 
truppa di rondini da cammina . 

(f) Fili Edwards, IJl. Nat. degli Uccelli, Pre- 
fittene , pag. x 1 1 ; e Koempfer , Ijleria del Giappone . 

(g) G 1 . Carnei l’aveva meda da lungo temp* 
fulla lillà delle fpccic europee che trovatili nelle 
Filippine. Ttenf. F.hf. n. i*s , art. HI. 



jtTTfiì 




j. LA RONDINE DA CAMMINO Q. LA RONDINE DA M'URO 
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da vicino, che hanno il difotto del corpo 
di un bianco più puro, e che l’incavatura, 
che nelle dieci penne laterali della coda mo- 
11 ra il paflagqio della lor parte fretta , é 
più conlìderabile . 

Ecco altre rondini, che per la loro rafTo- 
miglianza , tanto nei colori, quanto ne'U 
conformazione, pofTono effere riguardate co- 
me varietà di clima. 

VARIETÀ’ 

DELLA RONDINE DOMESTICA. 

I. T A rondine d' Antigua di gola color di 
•d—t ruggine (a). Ella ha la datura un 
poco più piccola della noftra rondi- 
ne; la fronte cinta d’ una falcia di color gial- 
lo arrugginito; fui la gola una placca del co- 
lore medefimo , terminata abballo da un col- 
lare molto (fretto ; il davanti del collo ed il 
redo del difotto del corpo bianco; la Celia, 
il difopra del collo ed il darlo d’ un nero 
vellutato ; le piccole coperture fuperiori del- 
le ali d’un nero-violetto cangiante; le gran- 
di, al pari delle penne dell’ala e della coda, 
d’un nero di carbone ; e la coda forcuta, noi 
oltrepaffante le ali. L 6 


(n) Fedi il Viaggio del Sig. Sonnerat alla nuora 
Guinea, pag. 118, iav. LXXF 1 Antigua è un pio- 
ni* purtu dell’ di Faiiar , uua delle Filippine. 
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II .La fondite di ventre roffo di Cajtnna*. 
Ella ha la gola roda, e quello colore Aen- 
defi fopra tutto il difotro del corpo, mino- 
randoli per gradazioni; tutto il relio del di- 
fopra del corpo d’ un bel nero lucido ; ed è 
■n poco più piccola della noflra . 

La lunghezza totale è di circa cinque 
pollici e mezzo ; il becco di fei linee ; il 
tarlo di quattro a cinque ; il dito pofterio- 
ie di cinque. 

Le rondini di quella fpecie fanno il loro 
nido nelle cafe, come le noftre rondini da 
cammino ; lo collruifcono in forma di cilin- 
dro con fufcellini, con mufchio e con piu* 
me t quello cilindro è fofpefo verticalmente, 
ed ifolato da tutte le parti: effe lo allunga- 
no come fanno lenoftrea milura che fi molti- 
plicano; l’entrata è abballo fopra uno dei la- 
ti , e sì ben difpofla , che dicefi aver comu- 
nicazione con tutti i piani . La femmina vi 
depone quattro o cinque uovi ( \b ). 

Non è del tutto fuori del verifimile, che 
le noflre rondini fiano pallate nel nuovo con- 
tinente, e vi abbiano fondata una colonia, 
che avrà confervato l’ impronto della razza 
primitiva , impronto dilìinguibiliffìmo a tra- 
verfo delle influenze del nuovo clima . 

III. La rondine del cappuccio rojji Qu;- 


* redi le tavole colorite , ». 7*4 , f‘g- I. 

(i) redi la Memoria delSig. Bajon , fopra Cajennc. 
** redi le tavole colorite, ». 7:3, ove quell’ uc- 
cello è rapprefentato , fig. 1, furto il nome di /?•#• 
éir.e di tejie refi dii C «fa H E tona /furia*» • 
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So rofTo è d’una tinta carica variata di ne- 
ro ; e(Ta ha pure il groppone rodo, termina- 
to di bianco ; il dorilo e le coperture fupe- 
riori delle ali d’ un bel nero inclinante al 
turchino, con rifleffi d’acciajo pulito; le pen- 
ne delle ali brune, contornate d’ un bruno 
più chiaro ; quelle della coda nerailre •, tut- 
te le laterali fognate fulla parte interiore 
d’una macchia bianca, la quale non appa- 
rile fe non quando la coda è fpiegata ; la 
gola variata di biancaftro e di bruno; final- 
mente il difotto del corpo fparfo di piccole 
macchie longitudinali neraftre fopra un fon- 
do g : allo-pallido . 

Il Sig. Vifconte di Querhoenr, che ha 
avuta occafione di oflervar quella rondine 
al Capo di Buona fperanza, ci dice che ni- 
difica nelle cafe come le precedenti ; che at- 
tacca il fuo nido al foffitto degli apparta- 
menti; che lo collruifce ellernamente di ter- 
ra , ed internamente di piume ; che gli dà 
una forma rotonda , e che vi adatta una 
fpecie di cilindro cavo con cui ne fa la fola 
entrata e la fola ufcita . Si aggiunge che la 
femmina vi depone quattro o cinque uovi 
punteggiati . 
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UCCELLI STRANIERI 

fhe hanno rapporto 

ALLA RONDINE DOMESTICA. 
*++++++++++++++* 

I. 

* LA RONDINE GRANDE 
DI VENTRE ROSSO DEL SENEGAL. 

E Lia ha la coda conformata come le no- 
flre rondini da cammino, ed ha pure i 
colori medefimi nella fua piuma, ma didri- 
bu'ti diverfamente ; è altronde molto pia 
grande, e lémbra modellata fopr’ altre pro- 
porzioni; di maniera che fi può riguardarla co- 
me una fpecie a parte . Ella ha il difopra 
della teda e del collo, il dorfo e le coper- 
ture fuperiori delle ali d’un nero lucido; con 
rifleffi d’ acciajo pulito; le peone delle ali e 
deila coda nere, la groppa rotta, e tutta la 
parte inferiore del pari ; ma la tinta della 
gola e delle coperture inferiori delle ali è 
molto più debole e quali bianca. 

La lunghezza totale è di otto pollici e 
fei linee; il becco di otto linee, e così pu- 
re il tarfo; il dito e l’unghia potteriori i 


* Fedi le tavole colorite, n. 310, ove quell’ uc- 
cello è rapprefentato folto il nome di Rindint di 
viniri rojj'o iti Sottrai , 


de ali Uccelli Jìranieri, l J j 

più lunghi dopo quelli di mezzo; la coda di 
quattro pollici forcuta, di ventifei linee, e 
thè palla le ali d’ un pollice . 

ir. 

* LA RONDINE 
DI CINTURA BIANCA. 

Q Uefla non ha rodo nella fua piuma: 
tutto vi è nero , eccettuata una cintu- 
ra bianca eh’ ella ha fopra il ventre , 
e che taglia vivamente quel fondo (curo ; 
evvi pure un poco di bianco fopra le gambe; 
e le penne della coda che fono nere difopra 
come tutto il refto, difotto non fono che 
brune. 

E’ un uccello raro , trovali in Cajenna e 
■ella Gujana , nelle terre interne e fulla ri- 
va dei fiumi ; ama di fvolazzar fopra l’ ac- 
qua come fanno le noftre rondini; ma, quel 
che tutte non fanno, fi pone volentieri fu- 
gli alberi fradicati che vi fi veggono andar 
lopr’ acqua . 

La lunghezza totale è di fei pollici ; il 
becco nero di fei linee , ed altrettanto il 
tarfo; la coda di due pollici e un quarto, 
forcuta di quafi diciotto linee, e che palla 
di quattro linee le ali. 


* Pedi le tavole colorite, n. 724, Jtg. t, ove 
quell' uccello è rappreftntato fotto il nome di Rtn- 
dine di Cajcnnn een fefei» kiencn fof;n il tenete. 
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III. 

LA' RONDINE AMBRATA («). 

S Eba dice che quelle rondini, egualmente 
che le noftre da riva, guadagnano le co- 
lie, allorché il mare è agitato , che gliene 
hanno portate qualche volta di mortele di 
rive, e che efalano untosi forte odor d’am- 
bra-grigia , che bada una fola a profumare 
tutta una camera: quello gli fa conghiettura- 
re che fi nutricano d’infetti e d’altri anima- 
letti altresì profumati, e forfè d’ambra gri- 
gia. Quella che ha defcritta il Sig. Briffon , 
veniva dal Senegai, ed era data mandata dal 
Sig. Adanfon; ma come fi vede, trovali an- 
•or qualche volta in Europa. 

Tutta la fua piuma è d’ ua fol colore , e 
qnefto colore è un grigio bruno, più carico 
fulla teda efuile penne delle ali, che in ogni 
altro luogo; il becco è nero, ed i piedi bru- 
ni; l’uccello è al più al più della grofczza 
d’un reattino. 


(#) I/irundo marina indigene . Seba, Tbefaurus , 
pag. lOi , tav. LXVI , fig. 4. — Hirundo ambra ni 
grifcam redoleits . Klein, Ava , pag. 8» , n. 4. Hi- 
rundo in toto c or por e , cinereo fufca, fumino capite 
tolore faturntiore lincio; remigibus majorìbus faturate 
cineree fufcis ; reélricibut cinerto-fufcis . . . Rondine 
da riva del Senegai. Brijfon , pag. $08- Quell’ Au- 
tore dice che non le ha trovato quell’odor d’ambra 
di cui parla Seba , ma non dice d’ averne oflervate 
di vive, ne’ frefchi cadaveri delle medefime . 
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Ho efitato a riportar quefia fpecie alle 
rondini da riva di cui fembra avere certi 
cofiumi; ma il totale degli ufi fuoi naturali 
non ellendo bafhntementc noto, ed avendo 
efia la coda conformata a guifa della rond ne 
noltra domeftica , ho creduto di riportarla 
provviforiammente a quella ultima fpecie. 

La lunghezza totale è di cinque pollici e 
mezzo; il tarfo di tre; il dito polleriore il 
piti corto di tutti ; la lunghezza delle ali 
flefe di undici pollici e più; la coda di quali 
tre pollici, forcuta di diciotto linee, com- 
poila di dodici penne, e forpaffata dalle ali 
di quattro linee. 



* L A RONDINE 
DI GROPPA BIANCA 

O LA RONDINE DA FINESTRA (a). 

% 

N On è fenza ragione che gli antichi da- 
vano a quefia rondine il nome di fal- 
latici ; ella può, a dir vero, fembrar fami- 


* Hedi le tavole colorite, h. 54:, fìg. i, il fic- 
ciol 1 bidone . 

(a) Ariftotrle, Hi) 7. anim. lib VI , cap. 1 , v. 

— Kliano , Nat. animai, iib. Ili , cap. 44 Quefro 
Autore dice che tal nome annunziava il ritorno della 
bella dazione: fi^nifiea in Greco un (ico. l'edi 
Ebano, lib. I, cap. 42. — Hirunia ruflica & agrc- 
Jiis . Plinio, Hift. Nat. lib. X, cap. 43, &c. — 
Rondone, fpecie di rondine; hirundo ruflica. aure. 
Jlis Jyivejlrii , argatylis ; in Greco, A’Vxv&vXAif • Bel» 
lau, Nat. degli Uccelli, lib. VII, cap. J6. Nette, 
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liare e qtiafi domenica, fe fi paragoni al 
gran rondone, ma comparirà falvaùca , con- 


che io ho riportato V argntylis alle cingallegre ,• Bel- 
lori leuge, ex genere rtpanarum f io le^go , ex ge- 
nere parratum , che è la lezione degli Elzeviri ; tifa 
ii accorda meglio colla forma del nido; nefl'ima fpe- 
«ie di rondini facendo il fuo nido in forma di prlls, 
come lo fanno certe fpecie di cingallegre, Fedi 
Ariftoiile, Hift. animiti, lib. VII, cap 13; c Plinio, 
lib. X, cap. "g. — Hirunilo jylveft'is feti ntflic « 
Plinii ; opus minor Tnrneri ; in Tedefco , kirfcb 
hen , murjlbrtnlben , berg fcbwalben , tnur fpyrcn , snun- 
Jtf r-fpyren , reyjfe fpyren ; in lnglefe, rock martnettes, 
tburcb martinettes , in Italiano , rondini, tartari , no- 
mi che fi danno ancora alla rondine da riva.Gefner, 
Aves , pag. 565 , e s66. Fedi Rondini. — kuuni» 
uropigio albo i in Tedefco, tnac-fcbwalben . Aldro- 
vando ; Ornit. tom. II, pag. 60?- — Hirundo agre- 
Jfis . Jonfton, Aves, pag. ga. — The morti» or martlet. 
Willughby , Ornit. pag. i$g. — Albin, tom. //, 
tav. LFì , martinet , fecondo il traduttore. — R3y, 
Synopf. av. pag. 71, Sp. 2. — Ilnundo faxat illi s feu 
fpeluncaria , apes , depesi in lnglefe, rongh /rotei 
/evalioni . Charleton , Aves , pag. 96 Nota , che Cliar- 
leton fetnbra aver confufa la rondine da fineftra con 
quella da cammino: a dir vero, le fu* prima e 
quarta fpecie non fono che una fola fpecie, ed è 
delle rondini da fineftra . — Hirundo domefcica aite- 
ra , in Tedefco ; leitnfcbxoalbe , lauhen-fchtnalbe , fen- 
fterfcbeeulbe , dacb fcbxaalbe , kireb-febueuibe . ... . 
Schwenckfcld , aviar. Sile/. pag. iSS. — Rzecr.ynski 
Aufi. Polon. pag. 38$. — Hirundo minor urbica J.ve 
iomeflicai rondine domeftica minore , baleftruccio coni - 
mane. Ornit. I tal. pag. gog. — Hirundo domeftica % 
urbica ; in Tedefco , bau/ gicbel fefter , Effe fchrvalbe . 
Klein, Ordo tvium , pag. gì. Klein cambia qui t 
nomi , e dà quello di rufticu alla ncflra rondine da 
cammino, la quale è la rondine domeftica di tutti 
gli antichi Autori. — Hirundo brevicaud » niericans , 
urtpygio albo. Barrire, Specitn. novum , elafe. IH, 
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frontandola colla rondine noftra domeflica ; i™ 
fatti abbiamo veduto che quella, allorché tro" 
va i cammini ferrati, come lo fono nella 
città di Nantua, nidifica folto oli fporti dei 
tetti e delle cafe, piuttoftochè allontanarli 
dall’uomo; invece che la fpecie di groppa 
bianca, che abbonda nei contorni di quella 


Gen. vili, Sp. 5. Rondone di groppa biancai egli la 
chiama ancora rondine da riva-, ma è comodato dalla 
fri le mede fi i.ia edere di groppa bianca . — flirtml» 
urbica j reclricibitf immacuhtit , dorfo vioro Ctt'U.t- 
fcer.te , tota fublui alba ; in Ifvedefe , buf.fnaìa . Lia- 
nco , Fauna buec., n. 343, e 371. Iter telai! die um , 
4> > c? tyt- ed, XIII, n 117, Sp. 3 , pag 34*. 
Si vedrà dall' Moria di quello uccello e del prece- 
dente, che quello nome ti' urbica conviene meglio* 
quel'o , che a quello . — Kramer , Elenchiti riuflr. 
itifer in Auftriaco , fpryeil . — MtiHer , Zoolog. D ’■*. 
frodrotn. pag. 34, n. :S3 ; in Danefe , A; e/v.ie , t*g~ 
skitegs /vale . h vi A- f vale , rive ikorjleens-fv<le } in Nor- 
vegiano , luut f vale ■ — Frfcll, tatù /, ciaf //, 
din. Ili , tf» 1 , n. 17; in Tedi tea , die batti- J'cbval- 
be tiujjen an den r'b tuien , die anjfr. e hnut -J chira.be , 
Jl.il Jlhrralbe . Quella fpecie è la trai nel ulta, e 
Ja feconda nell’ ordine delle tavole: fpier , e anti- 
camente fpirJt fchraulbe . — llirundo fuperne tugro- 
Cterulefctnt , inferite a ivea uropy q :<j candidai retiri- 
cibai nigr » c .erul'Jcentìbut , lateralibus inter us , ni • 
grìcantibut ; ped btti ad ungaci piqué lanaginojii , . . 
Hirundo minor fioe rujlica , la piccola rondine, 0 il 
rondone di groppa bianca . Brifcn , t.m II pag. 4<;o. 
— Gódnlioi vafeonia vocìi , dice Scaligero, in r«r- 
dttrttrn Excrcit. zig. — Volgarmente culi bianco da 
JdneJìrai picciolo rondone in Provenza; r.tbirolla , 
fecondo il Sig. Salerno; retigiofa , lecondn il Sig. 
Guys, a cagione della fua piuma nera e bianea; 1* 
Lorena, il mariuaft r la piccola r ladine , fecacda il 
Sig. Lottinger . 
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città, e che vi trova finertre, porte, corni- 
cioni, in una parola, tutti i comedi per 
piantarvi il fuo nido, non vel fa però mai; 
ella ama piuttorto di andsre ad attaccarlo 
alle fommità delle rocce feofeefe che circon- 
dano il lago (4). Accollali all’uomo allorché 
non trova le fue convenienze altrove; male 
cofe andando del pari, preferire pel fito della 
fua cafa un avanzo di roccia allo fporto d’ 
una cornice, una caverna ad una loggia , ia 
ana parola la folitudine ai luoghi abitati. 

Uno di quelli nidi da me olTervato nel 
mefe di Settembre ch’era (lato dirtaccato da 
una fìnertra, era comporto di terra al difuo- 
ri, fopprattutto di quella eh’ è data lafciata 
dai vermi, e che trovali la mattina qua eli 
Tulle ajuole di giardino lavorate di frefeo ; 
era fortificato nel mezzo della fua grolTezz* 
da fili di paglia, e nello rtrato più interno 
da una quantità grande di piume (c); la pol- 
vere di cui era sparfo il fondo del nido, bul- 


(b) Quella olTervazione iatereflante è del Sig. He- 
bert ; del retto , è ben noto che queite rondini at- 
taccano il loro nido agli fcot» li . t'ali Gefner , Avis, 
jxig. $6$. 11 Sig- Gnys di Marfiglia mi ha confer- 
mato altresì quello fatto, ma non convien prendere 
alla lettera quel che hanno detto gli Antichi, d'ima 
diga foli didima lunga uno Radio , formata intera- 
mente di quelli nidi nel porto d’ Eracle in Egitto , 
e di un’ altra diga limile coflrui ta dagli Utili uccelli 
in un’ ifola confacrata ad Ifide . V. Plinio , l. X. c. 

(c) Ho trovato fino a quattr» o cinque grolfi di 
•nelle piume in un nid# , «he n«n pelava in tutt* 
che tredici »n«e. 
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licava di piccioli vermi fottiliffìmi coperti di 
lunghi peli , che fi atrorcigliavano in tutti i 
modi, fi agitavano con vivacità, e fi aiuta- 
vano colla lor bocca per ferpeggiare; elfi 
abbondavano foprattutto nei luoghi ove le 
piume erano impiantate nelle pareti interne; 
vi fi trovarono ancora pulci più grolle, piti 
lunghe, men brune delle pulci ordinarie, ma 
conformate nella maniera medefima e l’ette 
ed otto cimici , quantunque non ve ne loffie 
allora, nè mai ve ne follerò fiati in cafa r 
quelle due ultime fpecie d’infetti fi trovava- 
no indifferentemente e nella polvere del nido, 
t nelle piume dei cinque uccelli che lo abi- 
tavano, cioè il padre e la madre, e tre uc- 
celletti in iftato di poter volare: ho certez- 
za che quelli cinque uccelli vipaffavano tutti 
infieme le notti. Quello nido rapprefentava 
per la fua forma un quarto d’ut» femi-sferoide 
concavo, allungato ne’ Tuoi poli, di circa 
quattro pollici e mezzo di diametro, aderen- 
te colle due laterali fue facce all’ impolla ed 
al telajo della finefira, e col fuo equatore ai 
fuperiore quadretto, la fua entrata era vici- 
na a tal quadretto, limata verticalmente, fe- 
micircolare, e molto firetta. 

I nidi fieflì fervono per molti anni appref- 
fo, e probabilmente alle coppie medelime , 
il che fi debbe intendere dei foli nidi che le 
Tondini attaccano alle noffre fineffre; perchè 
vengo alficurato che quegli applicati alle rocce 
non fervono loro mai, che una fola ffagione, 
fiche ogni anno ne fanno «a nuovo: qualche 


r 
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Tolta lor badano cinque o fei giorni per 
coliruirlo, ed altre volte non poflono venir- 
ne a termine, che in dieci o dodici giorni; 
portano la malta col lor beccuccio e colle 
loro zampine, ma l’ impadano e l’applicano 
col becco tal#; fovente vedefi un numero 
grande di quelli uccelli lavorare pel medefi- 
rno nido (d), o pejchè amano di ajutarfi gli 
«ni cogli altri, o perchè in quella fpecie l’ac- 
coppiamento non potendo aver luogo fuor- 
ché nel nido, tutti i rosichi che ricercano la 
feda femmina, lavorano con emulazione al 
compimento di simil nido colla fperanza di 
farne un dolce e pronto ufo. Se ne fono ve- 
duti alcuni che travagliavano a dillruggere il 
nido con pù anche d’ardore che gli altri non 
ne mettevano a coOrnirlo ; era egli un ma- 
fthio ^dotatamente ributtato, che non Ope- 
rando niente per fe mode-fimo , cercava la 
trilla cor.folazione di turbare o di ritardare 
i godimenti degli altri? Comunque fia, que- 
le rondini arrivano più follo, 0 più tardi, 
fecondo il grado di latitudine; in Upsal il 
dì 9. Maggio fecondo il Sig. Linneo; in Fran- 
cia ed in Inghilterra nei principi d’ Aprile 
(r), otto 0 dieci giorni dopo le rondini do- 


(d) Ne ho contati fino a cinque impiegati nel la- 
voro del mede-fimo nido, o appolla jati attorno, fen- 
» contare quelli che venivano e andavano : più il 
loro rmmeio è grande, più l’opera va predo. 

(cj Quell’ anno 1770. l’Inverno è dato fenza ne- 
ve, e la Primavera ht-ll'flìna, nientedimeno quefte 
.lendini nen lenti arrivate in jtergogna che , il di 9. 
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Ortiche, che fecondo il Sig. Frifch avendo 
il volo più ballo, trovano più facilmente e 
più predo da nutrirli: lovente fono lorprefe 
dagli ultimi freddi , e fe ne fon vedute fvo- 
lazzare atrraverfo d’una neve folttliìma (/). 
I primi giorni del loro arrivo lì tengono 
fopra le acque e in luoghi paludofi ; io noa 


Aprile, e [opra il lago di Ginevra , che il dì 14. 
Si è detto, che un calzolaio di Bafilea, avendo 
«retro a una rondine un collare fu cui era fi ritto, 
Jìironietle , qui es rè belle , dis tnoi , /’ biver cu v*t 
tu ? ricevelle la Primavera Tegnente , e dal corriere 
medcSmo , quella rifpoda alla fui domanda : /l Albe- 
riti . cbiz tlntoine , feurquoi t' eu inferma- tu ? Quel 
thè vi è di più probabile in qtiefto aneddoto li è, 
• he i verfi fono flati Fatti fra gli Svizzeri. Qua ut* 
al fatto è più che dubbiofo, poiché lì fa da Btlloa 
e da Aiiftotile, che le rondini danno folo lei meli 
in Grecia , come nel redo d’ Europa , e che vanne 
a paliate P Inverno in Africa . 

(/J Quedo prova, che quel che dice il Curata 
Hoegilroern di Noriandia fui prefentimento della 
temperature , che attribuì Ice alle rondini , non è 
applicabile a quella, che alle rondini da cammino, 
« debb’ edere riguardato, a norma di quel che ht 
•lei so, come molto dubbiofo. „ Si fono vedute, 
•lice egli, in Lapponia rondini partire fin dal prin. 
«ipio d" Agodo, ed abbandonare i lor farti ili 11 « 
tempo calditììmo , in cui niente annunziava un cam- 
biamento di temperatura; ma quello cambianient* 
non tardò , e poteva!! andare in islitta il di g. di 
Settembre . In certi anni al contrario là veggono 
redare alquanto tardi quantunque il tempo non ila 
dolce, ed allora fumo deliri che non è prollìmo il 
freddo “ . In tutto ciò il Sig. Curato non fembrami 
che l'eco d' una dicerìa popolare, che n«n avrà 
procurata di verificare, e ette altronde è cautud- 
s - detta dalle •nervazioni pia autentiche. 
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le ho guari vedute ritornare ai nidi che fo- 
no alle mie fineftre prima dei 15. d’ Aprile, 
« qualche volta non vi fono comparfe, che 
nei primi g omi di Maggio: elle liabilil'cono 
il loro nido ad ogni elpolizione, ma per pre- 
ferenza alle fineftre che guardano la campa- 
gna, foprattutto allorché in ella campagna vi 
fono fiumi, miceli) o ftagni: lo coftruitcono 
nelle cafe talvotta, ma quefio è raro, ed 
anche difficiliftìmo ad ottenere (g). I loro 
parti fono fpeflo difchiufi fin dai 15. di Giu- 
gno; li fon veduti il mafchio e la femmina 
accarezzarli full* orlo d’ un nido che non era 
ancor terminato, imboccandoli con an picciol 
garrito efpreflìvo (/;), ma non lono fiate ve- 
dute accoppiarfi , il che dà luogo di credere 
che Io faccian nel nido, laddove lemonfi gar- 
rir cosi di buoniflim’ ora e qualche volta 
tutta l’intera notte. La loro prima covata 
4 per ordinario di cinque uovi bianchi , aven- 
do un difco men bianco nella punta groffa ; 
la ieconda covata è di tre o di quattro , e 
la terza, mentr’efta ha luogo, di due o di 
tre: il malchio non fi allontana guari daila 
femmina mentr’ella cova; egli veglia conti- 

■ua- 


(t) R* r0 < n d r nùbus nìiificat , dice Ariftotile . i! 
•he fi conferma dall’ oflervazion giornaliera. I) fu 
Koufleau di Ginevra non pervenne, che dopo fati* 
•he >nfinite, a farle nidificare nella lua camera. 

(fc) Frifch pretende che i mafehi dì que'la fyeci» 
••ntino meglio che quelli della rondine doruelìiea , 
mi a mio parere, è tutto al .contrario. 
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imamente aila l'uà ficurezza, a cosila dei 
frutti della loro unione, e (cagliali con im- 
peto fopra gli uccelli che fi acco. 0 .?.no troppo 
vie no ; allorché gli uccelletti fono difebiufi, 
tutti e due portano Ior da mangiare frequen- 
temente, e feinbrano prendi me m alta cura (i); 
nondimeno vi fono dei cali, in cui queir’ a- 
rr.or paterno ferrbra (mentirli: uno di quelli 
uccelletti di g : à avanzato ed in iffaro ancor 
di volare, eflendo caduto dal nido falla Ta- 
voletta della finnefira , il padre e la madre 
non le ne curarono punto, nè gli diedero 
alcun foccorfo ; ma quella infenfibilità ebbe 
un ('uccello felice, perchè l’uccelletto veden- 
doti abbandonato a fe medefimp fece ufo delle 
fue forze, agitollì, dibattè le ali, ed al ter- 
mine di tre quarti d’era giunle a prendere 
la fua volata. Avendo fatto dillaccare dall’ 
alto d’ un’ altra finefira uri nido contenente 
quattro uccelletti recentemente difehiufi, ed 
avendolo lafciato lulla tavoletta della finedr.i 
medefima , il padre e la mad-e che panava- 
no e ripagavano inceflantemente fvolaz2ando 
attorno al luogo, da cui erafi tolto il nido, 
e che necefianamente efifi vedevano , e fen- 
tivano il grido di richiamo dei loro parti , 
Uccelli Tom. XII. RI 


fi) Allorché gli uccelletti fi fchitnlono , dicefi che 
i lori ercrtèiieitri fiano avviluppaci in una fpc te ti i 
pt 11 teina , il ciie dà al padre c alla madre la facili- 
tà di rut ilarli fuori del nido . Vidi Friùh al luogo 
citato nella nomendutUia . 
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non parvero nemmen curarfene (k) mentre 
una pafiera nel medefimo luogo e nelle me- 
defime circodanze, non celiò di portar la 
beccata ai fuoi per quindici giorni. Sembra 
che l’amore di quelle rondini pe’ loro parti 
dipenda dal locale; nondimeno continuano 
a dar loro il cibo lungo tempo ancora do- 
poché han principiato a volare, e lo portan 
loro eziandio in mezzo all’aria: quello cibo 
confifle in infetti alati che prendon volando 
(/) , e quella maniera di prenderli è tal- 
mente lor propria, che allorché ne veggon 
uno pofato fopra qualche muro gli danno 
un colpo d’ala paflando per determinarlo a 
volare e quindi apprelTo prenderlo a piò loro 
comodo . 

Dicefi che le paflere s’impadronifcano fpef- 
fo dei nidi di quelle rondini, e quello è ve- 
ro; ma fi aggiunge che le rondini così fcac- 
eiate dalla lor cala , ritornino qualche volta 
con un gran numero d’altre, ferrino in un 


(k) Una covata intera elTendo (lata mefla nella 
me tellina gabbia col padre e colla madre, quelli 
paHarono la notte ora fui ballon della gabbia , ed 
ora fogli orli del nido, quali Tempre l’uno apprelTo 
l’altro, ed alla fine l’un fopra l’altro, fenaa 
fare la minima attenzione -ai loro uccelletti ; ma lì 
potrebbe dire che in quello cafo T amor paterno folTe 
flato vinto dal dolore d' aver perduta la libertà . 

(0 E’ quella l’opinione più generale, e la più. 
conforme all' odervazione giornaliera; per altro il 
Sig tìuys mi alTìcura che quelli uccelli cercai)* i 
buchi de’ pini, ove trovano dei bruchi, de’ quali 
sutroufi . 
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Mante l’entrata del nido colla malta mede- 
fima con cui lo codruirono, vi imprigionino 
le paffere (w), e rendano così 1’ usurpazione 
funeita agli ufurpatori . Io non lo le quello 
.fia mai accaduto; ma ciò, che pollo dire, lì 
è, che certe paflere, a villa mia ed in varj 
tempi , effendofi impadronite di molti nidi 
di rondini, que'le, a dir vero, vi fon ritor- 
nate in numero e molte volte nel corfo del- 
la date , fono entrate nel nido, fi fono col- 
le paffere rabbuffate, hanno fvolazzaro all’ 
intorno, qualche volta per uno o due gior- 
ni, ma non hartno mai fatto il minimo ten- 
tativo di ferrar l’entrata del nido, quantun- 
que fodero ben in cafo, fi trovaffero in for- 
ze, ed aveffero furti i mezzi per riufcirvi. 
Del redo le paffere impadronifconfi dei nidi 
delle rondini, non per effetto d’alcuna anti- 
patia fra quelle due fpecie , come fi è volu- 
to credere (>») ; ma fidamente perchè le paf- 
fere cercano i loro vantaggi ; effe fanno le 
lor covate in quei nidi , perchè li trovano 
comodi ; le farebbero del pari in ogni altro 
rido, ed anche in ogni altro buco. 

Quantunque quede rondini fiano un poco 
più felvaggie delle rondini di cammino: quan- 

M 2 


(m) Alberto ha confermato quello errore , Rzao 
zvnski l’ha ripetuto, il Geiuita Batgowski afficura 
di eUVre fta!» tedi moniti oculare ilei Fatto, e il Si£. 
Linneo lo ha dato come una verità riconofcin’a . 

(«) Hiru’tdet £ ‘f p«jeres mire inter fé dijjldent . 
Albertus a[ui Gefneruin , Aves , pag. $>i. 


268 Storia Naturale 

tunqus alcuni Filofofì abbiano creduto cbe i 
loro parti fodero tnnamanf abd\ (o) ; la veri- 
tà però è, che fi addomeiiicano con facilità. 
Conviea lor dare il cibo più caro, e più 
analogo alla lor natura, cioè mofche , far- 
falle, e darne loro l'ovente (p);convien fo- 
prattutto ufar riguardo al loro amore per la 
libertà , fentimento comune a tutti i generi 
d’animali, ma che in neduno è tanto vivo 
e tanto fospettofo , quanto nel genere alato 
(<]) . Si è veduto una di quelle rondini ad- 


(0) Il Sig. Roufleau di Ginevra . 

(p) Alcuni' Autori pretendono che non pedano 
alìblutamente vivere di materie vegetabili 5 nondi- 
meno non convien credere che quelle treno un ve- 
leno per loro i il pane aveva qualche patte nel nu- 
trimento d’ una rondine addomellicata di cui parlerò 
bentolb: ; ma quel eh’ è più fiogolare , fi fon veduti 
fanciulli nutrire picciole rondini da cammino col 
folo (lerce che cadeva da un nido di rondine della 
fpccie medefima: quelli uccelletti videro molto bene 
per dieci giorni con tal governo , ed ovvi apparen- 
za che lo avrebbero foftenuto ancora per qua: che 
tempo, le 1’ efperienza non foffe fiata interrotta da 
una madre che aveva più il gufto della pulitézza 
•he quello delie cognizioni. 

( 7 > ,, Ho avuto (pedo il piacere , dice il Sig. 
R iiifeau , di vederle Ilare nella mia camera Cv-Lis 
«indire chiufe baftantemente tranquille per garrire, 
giuncare e fcherzare infieme a lor agio, afpettivodi» 
•he tui piaceffe di loro aprire , ben firme , che non 
avrei tardato a ciò fare: infatti, io mi levava ogni 
giorno per quello alle quattr’ ore della mattina “ . 

Il viaggiatore Leguat parla d’ una rondine addo- 
mellicata che aveva portata dalle Canarie all’ ifola 
di Saliceli la lafciava fortire tutte le mattine, e 
ritornava fedelmente tutte le fere. aH' /»« 
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domeflicafe (r), che aveva prefo un aftetto 
[ingoiare alla perlona da cui aveva ricevuta 
l’ educazione; ella flava le intere giornate ili 
i Tuoi g’noccbi, ed allorché vedevala ricom- 
parire dopo alcune ore di amenza, efla 1 ac- 
coglieva con piccioli gridi di gicja, con un 
battimento d'ali, e con tutta l’ efpreilì me 
del fentimento ; ella cominciava di già a 
prendere il cibo nelle mani della Tua padro- 
na, ed havvi tutta l’apparenza che la iua 
educazione farebbe flata completa, fe non 
fe ne follai volata via. Non andò molto lon- 
tano, o perchè la focietà intima dell’ uomo 
le era divenuta neceflaria , o perchè un ani- 
mai depravato, od almeno ammollito dalia 
vita domeflica , non fi lentiva più capace di 
libertà, fi lafciò prendere da un fanciullo, 
e bentoflo dopo perì fra le unghie d’un gat- 
to . Anche il Sig. Vifconte di Queroent mi 
aflìcura di aver allevate per molti mefi ron- 
dinelle prefe nel nido, ma aggiunge di non 
aver mai potuto venire a termine di fafle 
mangiar fole, e che femp-e perivano, quan- 
do erano abbandonate a loro medefime . Al J 
lorchè quella, di cui ho parlato qui fopra , 
voleva camminare , trafeinavafi con mala 
grazia per cagione de’ luoi piedi corti: quiet- 
ivi ? 


die orientali , pug. 13 Legnat non dice di quale fpe- 
cie ella folle . Altre perìone hanno detto d'aver- al- 
levate tondini. Fedi Volfgang Franzitis , Hijl. anintul. 
pag. 456 , e il G torna! di Parigi, cominciando dal 17-8. 
( r ) Nel Capitolo nobile di Leigneux nel Forefe. 


270 Storia Naturale 

di è che le rondini di quella fpecie fi pon- 
gon di rado in altri luoghi fuori del loro 
n do , e folamente allorché la neceflità ve 
le obbliga ; per efemp : o , allorché fi tratta 
di ammalare la terra umida con cui cofirui- 
fcono il loro nido, fi mettono full’orlo delle 
acque, o Tulle canne per paffarvi le notti 
folla fin della fiate allorché alla terza co- 
vata fon divenute troppo numerofe per po- 
ter edere contenute tutte nei nidi (/), o fi- 
nalmente fu i coperti o cordoni d’ una gran 
fabbrica, quando fi tratta 'di radunarli per 
la partenza. Il Sig. Hebert aveva in Brie 
una cafa eh’ effe prendevano ogni anno pel 
radunamento generale ; 1’ ademblea era nu- 
merofifiima , non folamente perchè la fpecie 
lo é molto per fe medefima, ciafcun pajo 
facendo due, e talvolta tre covate, ma an- 
cora perchè fpefio le rondini da riva, ed al- 
cune sbandate della fpecie domefiica ne ac- 
crelcono il numero ; elle hanno un grido 
particolare in quella circofianza , e che par 
edere il grido lor d’ ademblea . Si è ollerva- 
to , che poco avanti della loro partenza li 
efercitano ad alzarli quali fino alle nuvole, 
e fembrano così prepararfi a viaggiare in 


(/) Verfo il fin della fiate fi veggono fvolazza- 
re la fera fino a notte Fatta in gran numero fopra 
1‘ acque : è apparentemente per andarvi, che fi ra- 
dunano tutt’ i giorni un’ora o due avanti il tra- 
montare del fole. Aggiungali acih, che Te ne tro- 
vali# molto meno la fera nelle città che nel refi# 
della giornata. 
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quelle alte regioni CO» il c ^ e ^ accorda con 
altre oflervazioni delle quali ho renduto con- 
to nell’articolo precedente, e fpiega nel tem- 
po fletto la ragione per cui fi veggano sì di 
rado quefli uccelli nell’aria facendo flrada 
da una contrada all’ altra . Sono fparfi mol- 
tiflìmo nell’antico continente; ciò noncflan- 
te Aldrovando aflìcura di non averne mai 
veduti in Italia, e fegnatamente nei contor- 
ni di Bologna («)• Si prendono 1 Autunno 
in Aifaziacon gli flornelli, dice il Sig. Her- 
man (ac) , lafciando cadere fui far de la not- 
te una rete tefa Copra una palude ripiena di 
giunchi , ed affogando nel g : orno feguente 
gli uccelli che vi fi trovano Cotto. Si com- 
prende agevolmente che le rondini annegate 
in quefla maniera laranno fiate talvolta ren- 
dute in vita, e che queflo fatto fempliciffi- 
mo, o qualche aitro del medelimo genere, 
avrà potuto dar luogo alla favola dell im- 
merfione ed emerfione loro annuali . 

Quella fpec'e fembra tener il mezzo fra 
la fpecie domeitica ed il gran rondone ; etta 
ha un poco del garrito e della famigliarità 

M 4 


(0 Nota comunicata dal Sig. Lottinger . 

(a) Ornitologia tom. II. fag 69}. 

(x) Quello Profcfforg mi affittirà che gli uccel- 
letti di groppa bianca ( chiama così le «olire rondi- 
ni da fitieflra ) divengono graffi I' Autunno, e lono 
allora un boccone ottimo . Franzius ne ha detto preffo 
a poco altrettanto fag. 456. ma e una verità che io 
replico con difpiacere, perche tende alla dui. 'azio- 
ne d’ una fpecie utile . 
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di quella , coflruifce predo a poco corri’ ed* 
il Tuo rido, e i l'uoi diti fono compodi del 
mede fimo numero di falangi* rifpetcivamente; 
ha poi i piedi calzati del rondone, ed il di- 
io poderiore dipo do a voltarli davanti; vo- 
la com’edo per le grandi piogge , e vola al- 
lora in truppe pù numerofe del folito ; coni’ 
dio attaccali alle muraglie, e li pone di ra- 
do a terra ; allorché vi lì è polla , li trafei- 
na piuttollo che camminare; ha pure l’aper- 
tura del becco più larga della rondine do- 
medica, almeno in apparenza, perchè il fuo 
becco allargali rozzamente all’altezza delle 
narici, ove i fuoi orli fanno da ciafcuna 
parte un angolo fagliente : infine , quantun- 
que abbia un poco più di malfa, compari- 
lce men grolla , per aver le piume , e fop- 
prattutto le coperture inferiori della coda, 
men folte. Il pelo medio di tutte quelle 
che ho pelate , è dato codantemente di tre 
a quattro groflì. 

Effe han la groppa, la gola e tutto il 
d’fotro del corpo d’un bel bianco; bruna la 
coda delle coperture della coda , il difo- 
pra della teda e del collo, il dorfo ; cò 
che apparifee delle piume e delle più grandi 
coperture fupericri della coda, d’un nero lu- 
cido arricchito di rifledi turchini ; le piume 
della teda e del dorfo cenerine alla loro 
br.fe, e bianche nella parte di mezzo; le 
penne delle ali brune con rifledi verdaflri 
lugli orli; le tre ultime più viene al corpo 
terminate di bianco; i piedi coperti lino aile 


delle Rondini. 27 

unghie d’ una peluria bianca; il becco nero, 
ed i piedi gr gi-bruni ; il nero della femmi- 
na è men decito, il fuo bianco men puro, 
ed è anche fui la groppa varialo di bruno; i 
giovani hanno la teda bruna, ed una tinta 
di quello medefimo colore fui collo; i riflef- 
fi del difotto del corpo d’ un turchino men 
carico ed eziandio verdadri in certi g : orni; 
e quel eh’ è da oflervarfi, hanno p : ù cariche 
le penne delle ali. Sembra che l'individuo 
deferitto da! Sig. Briflbn folle un giovane ; 
quelli giovani hanno un moto frequente nel- 
la coda da bado in alto, e l’origine della 
gola fpogliata di piume . 

La lunghezza totale è di cinque pollici e 
mezzo; il becco di fei linee; l’ interiore d’un 
rodo pallido in fondo, e neratlro vicino alla 
punta; le narici rotonde e feoperte ; la lin- 
gua forcuta, e un poco neradra verfo l’edre- 
mità; il tarfo di cinque linee e mezza ve- 
lìito di peluria piuttolio Tulle colle, che da- 
vanti e didietro; il dito di mezzo di fei li- 
nee e mezza ; la lunghezza delle ali flefe di 
dieci pollici e mezzo; la coda di due poli ci, 
forcuta, di fei, fette, e fino a nove linee 
che comparifce quadrata , mentr’ è molto fpie- 
gata , che pada le ali d’otto a nove linee, 
in alcuni individui di cinque folamente , e i» 
altri di niente adatto . 

Il loro tubo intedinale è di fei a fette 
pollici, piccoiiffimi ciechi pieni d’ una mate- 
ria diverta da quella che riempie i veri in- 
tedini, una vefcichetta di fiele, il ventrigli# 

M $ 
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mufcolofo; l’efofsgo di venti linee fi dilata 
avanti la fua inferzione in una piccola bor<a 
glandulofa ; i tetticoli di forma ovaie, ine- 
guali : il gran diametro del più grotto era 
di quattro linee, ed il più piccolo diametro 
era di tre: fi vedeva nella lor fuperficie una 
quantità di circonvoluzioni, come d’ un va- 
fettino attortigliato e rivolto per ogni verfo. 

Cib che havvi di (ingoiare fi è, che i 
piccoli pefano più del padre e della madre: 
cinque uccelletti appena coperti di peluria, 
pelavano infieme tre once, il che faceva 345 
grani per ciafcheduno, quando il padre e la 
madre non pelavano in tutti due, che un’on- 
cia giuda , il che faceva per ciafcheduno 288 
grani •, i ventrigli degli uccelletti erano di- 
ttefi dal cibo in modo , che avevano la for- 
ma d’ una cucurbita, e pefavano infieme due 
grotti e mezzo, o 180 grani , il che faceva 
36 grani per ciafcheduno, quando i due ven- 
trigli del padre e della madre, che non con- 
tenevano quafi niente, pefavano folamente 
18 grani tutti e due, cioè, il quarto del 
pefo degli altri ; il loro volume era pure 
più piccolo pretto a poco nella proporzione 
medefima -, quello prova chiaramente che il 
padre e la madre fi privano del necettario 
per dare il fuperfluo ai lor parti, e che nella 
prima età gli organi preponderanti fon quelli 
ohe hanno rapporto alla nutrizione (^),come 


(y) Ho ofTervata la fproporzione medeGma e nei 
ventrigli, e negl' inteftini delle pafferette , dei roli» 
gnuoli, delle capinere, cc. 
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Bell’età adulta fon quelli che hanno rappor- 
to alla riproduzione . 

Si veggono qualche volta individui di que- 
lla Ipecie, che hanno tutta la piuma bianca. 

10 pollo citare due tellimonj degni di fede, 

11 Sig. Hebert , e il Sig. Herman . La ron- 
dine bianca di quell’ultimo aveva gli occhi 
rodi come tanti animali di pelo o di piuma 
bianchi ; ella non aveva i piedi coperti di 
peluria , come gli avevan le altre della co- 
vata medelìma. 

Si può riguardare come una varietà acci- 
dentale in quella fpecie , la rondine nera di 
ventre fulvo di Barrère («), e come varietà 
di clima , la rondine bruna di petto b anco 
della Giarruica , di cui parla Brown (a^). 

•LA RONDINE DA RIVA, (a) 

1 

A Bbiamo vedute le due fpecie precedenti 
ad impiegar molta indullria e lavoro 
per la collruzione della piccola loro cafa : 

M 6 


(*) Hirundo agrejlii Jonflonii j in Catalano nitren- 
dolo roquera . 

(aa) Quella Autore 1 p dà il nome di bouf-ftralovt , 
pag. >167 i ma ella ha piò di rapporto colla rondine 

di groppa bianca. 

.* Vedi le tavole miniate, n. 543 , fig- t. 

(«) kftiTJLjt; , falcala feu ripario. Ariftotile, H’fi. 
animai, li b. I, cap l. Hirundo riparlai ita voeant 
in riparum cavis nidificante!» Plinio, Nat. Ufi lib. 
XXX, cap. IV. — lLrur.it ffiv.ftrts , ripartala , 
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ora vedremo dui? altre fpecie che fanno fa 
lor covata in buchi fatti in terra, in buchi 


ttripjr.is , e per corruzione, eia yachis , dryux , ahroy- 
c.-yn ; nei contorni di Strasborgo, » hyn vogtl , rhyn- 
fi. vocine, xviijfcr-fil’?» fe’l-Jcl'rvjtme ì nella baila 
Germania, Jpeirctt (e ira gli Svizzeri il n ine di 
rondoni); in inflètè, n batik tn.rtnee ; in italiano, 
rondini . tart.wi ( nomi che li danno an.ora alla ron- 
dine da fiueilra.) Gefner, Aves, 5 ag $$6. — Al- 
drovando, Ornitholog. toni. 11 , p'g 694 j in Bolo- 
gna , durdatseiii . — Jcnlton , Ave s, pag. 84- — Bclon, 
Sfar, degli uca.it , ;>-g. 578. Vjervazioni , fogi o 
vcifo 63; in Francete, kirondelle de rivoga quitto 
Alitele la chiama faciila, invece di fai. u la . — Wil* 
lughby, Qrnithd. pag. i<6; in Ingleìe , fand tnartrn, 
hiuck-martin , short liti ; in Valenza, populisti dt 
f ica; jgi.v . — - Kay A , ;. [/'. ev. p ig 71, A 3- — Char- 
leton, £xe rc'tt. pag. 96} in Inglefe, fand-vefle ti, 
tirine t-r.ejl ;rn . — Albin, tctn.il. tav. Ltl. r os. dotte 
da riva . — Schwciubiild, Aviar. Sslef. p.ig. 2 SS 5 in 
Greco XtkS uso ÌZr.o.rrh , (è così il nome dii ron- 
done reto); in 'iedefeo, t fa fckrcuulbt , wafer- 
/circuirne . — Rzaczynski. Attuar, Volati, pag. 3% ; ; 
in Tcdefco, funi fclsrcolbe ; in Polacco , jnskctka . — 
FriTcli, terna 7 . ciuf. 11 . div. 111 . tav. 11 . n t8- > 
in Tedelìo, ufir , erd fckwalbe . -- Klein, orda uv. 
pag. 83- Sp. IH. Hitundo minor terrei colorii . — R. 
Sibbald, Atl. Scct. part. II. 1 b 111 . pag. 17. — Or- 
nitologia /tal. , tav. 408 > in Italia baìejcruccio ripa- 
rio 0 Selvatico . — Htrunio elise c r , gu.à abdomine- 
t>U! albrt ; in Ifvedefe , Jìrar.d fecali ; back fvcala . 
Linneo, Fauna Suec. n- 247.273 Sijl net ed. XIII. 
Gcn. 117. Sp. 4. — Kramcr, Elencb. ntijlr. infer. 
pag- 381. Sp 4.; in Auiìriaco, gejleltenfclmnlbe, 
— Muller, Zoolog. Danub piodrom. pag. 34 , n. 289} 
in Dande , rt rg-fvalc. jonlfvole, bhnt fvple , fol - 
hakie ; in Norvcgiano , Jand-rcnnc , Jlrund /vale , drg- 
Jultr, fard futa — Hirucdo fuptrnì cinereo- fife a, 
inferni aliai pellai cinereo falco ; reclrrcibus fufis } 
f edibili pajiicì ad digitai ufquo lanuginosi , , . . L* 
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di mura, in alberi bucati, fenza darli molta 
fatica per coftruire un nido, e contentandoli 
di preparare alla lor covata un piccol letto 
compollo de’ più comuni materiali ammuc- 
chiati fenz’ arte , o rozzamente difpoili . 

Le rondini di riva giungono ne’ noli ri cli- 
mi "e ne partono pretto a poco nei tempi 
medefìmi che le rondini da fineftra. Sulla 
fine del mefe d’ Agofto cominciano ad avvi- 
cinarli ai luoghi ove han collume di riunirli 
tutte infierite , e verfo il fin di Settembre il 
Sig. Hebert ha vedute le due fpecie unite in 
gran numero fui la cafa ch’egli occupava in 
Brie (6) , e per preferenza (alla patte del 
tetto che volgeva!! a mezzodì. Allorché la 
radunanza era formata, la «afa vedevalì in- 
teramente coperta: quelle rondini nondimeno 
non cambiano clima durante l’ Inverno . Il 
S'g- Commendatore Defmarys mi avvifa che 
fe ne veggono collantemente in Malta in 


rondine da riva. Lrifon, tom II. pag $of>. — R<”t~ 
dine d' tuqun . urlatile , erratile, fecondo il Sii» Sa- 
lerno; nomi fenza dubbio formati dalia pari la ar- 
gatilis , che hanno prefa pel nome d’ lina rondine; 
ficcolo rondone, egualmente che la rondine da fine- 
ftra ; in Nantes , tu ottcreau in Sant' Ay predo Or- 

leans. carvcaux . Forfè perchè Fanno i loro lidi in 
cave futi' rive della Loira ; botte-murre , la beffa 
della Lavandaia fecondo Cotgravio . balenio Ut. 
Nut. denti uciellt, pag. Jo> In Ginevra , gr’fo » . 
— In S beria , fitti -bis . Debile , /^megr'o in Siberia . 

(b j Quella cafa era in un’ebrema parte d' una 
piccola città . ed aveva il fuo afpetto fopra un fitt- 
ine « e guardava la campagna da molti lati. 
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querta Cagione foprattutro pe’ cattivi tera- 
pi (r) ; è bene ortervare , che in queiV ilola 
non havvi altro lago, nè altro (lagno che 
il mare, e che per confeguenza non fi può 
fupporre che nell’ intervallo delle tempere 
fieno immerfe in fondo dell’ acque. II Sig. 
Hubert ne ha vedute fvolazzare in diverfi 
meli d’ Inverno fino a quindici o Tedici in 
una volra nelle montagne del Bugey ( d)\ 
ciò era molto vicino a Nantua, ad un’al- 
tezza mediocre, in una gola d’ un quarto 
di lega di lunghezza , e di tre o quattro- 
cento parti di larghezza, luogo deliziofo , 
avendo la fua principale efpolìzione a mez- 
zodì , d fefo dal nord e dal ponente per 
mezzo di rocce altiflfime a vifta d’ occhio , 


(c) „ In S Domini;», dice il Sig. Cavaliere Le- 
febvre Deshayes , fi vedono arrivare le rondini all' 
avvicinarli dei grani: difiìpandofi le nubi, fi fot- 
traggono del pari ancor elle, e Seguono apparente- 
mente la pioggia “ . Infatti effe l'uno comuniffime 
in quell’ itola nella Ragion delle piogge. Arifiotile 
l'criveva , fon già due mill'anni, che anche nella 
fiate la rondine da riva non compariva in Grecia, 
le non quando pioveva: finalmente fi fa che fopra 
tutti i mari lì veggono nelle tempefle uccelli d’ogni 
Ipecie , acquatici ed altri, riputarli nelle itole, 
qualche volta rifugiarli fopra i vafcelli , e che la 
loro comparla è quali fcmpre 1' indizio di qualche 
burrafca . 

(rfj Secondo P Ofiervatore medefimo è molto più 
raro di vederne l’inverno nelle pianure: del refio, 
quelle di cui qui fi tratta, fembran eflTere della 
meddima fpecie di quelle di cui parla Ariftotile in 
quello puffo . Jam tnim v'ft funt multie birwuUne t 
in Mngujiiis tenvakium . Hill. anim. ltb. Vlil. c. XVI. 
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dove l’erba conferva quafi tutto l’anno il 
fuo bel verde e la fua frefchezza , ove la 
violetta ficrifce in Febbraio, ed ove 1 ’ In- 
verno aflomigliafi alla nodra Primavera. E' 
in quedo luogo privilegiato, che veggonfi 
frequentemente giuocare e fvolazzar quede 
rondini nella cattiva dagione , e perfeguitare 
gl’infetti che pur non vi mancano: allor- 
ché il freddo divien troppo vivo, e non tro- 
vano più mofcherini al difuori , hanno il 
provvedimento di rifugiarli ne’ loro buchi , 
ove il ghiaccio non penetra, e dove trovano 
badanti terredri infetti e crifalidi per fode- 
nerfi finché durano quede brevi intemperie, 
e dove forfè provano piti o meno quello 
flato di torpore e d’intormentimento, a cui 
il Sig. Gmelin e molti altri pretendono che 
fian foggette duranti i freddi , ma che per 
le fperienze del Sig. Collifon non vi fono 
Tempre fottopode (e). Le genti del paefe 
diflero al Sig. Hebert che comparivano gl’in- 
verni dopoché le nevi degli avventi erano 
disfatte, tutte le volte che il tempo era dolce. 

Quedi uccelli fi trovano in tutta l’Europa . 
Bellon ne ha odervato in Romania nidificare 
coi tordi marini e coi guepieri nelle ripe 
del fiume Marida, altre volte il fiume Heu- 


(i) Pedi Klein , Orio ctv. pag 20! , 204. TVawT, 
Filof. voi. LUI , pag loi. G-uzett-i letteraria , tom.V. 
pag. 364. Magazzino di Straluni , prima pag. Peli 
ancora SchwenckFeld , Alberto, Hcldelin , ciò, che 
oc ho detto parlando delle rondini ingenerale. 
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brus (/). Il S : g. Koemgdeld viaggiando nel 
nord, fi accorfe che la ripa finidra d’un ru- 
fcello che palla pel villaggio di Kakuì in 
Siberia, era tutta forata per un’ etlenfione 
di qu'nd.ci pertiche da una quantità di buchi 
che lervivano di ritiro a certi uccelli grigia- 
fi ri chiamati Jir-fcb'ts ( i quali non pedono 
edere che rondini da riva ) : fc ne veggono 
fino a cinque o feicento volare confufamen- 
te attorno di tai buchi, entrarvi, fortirne , 
e Tempre in movimento come i mofeherini 
(g) . Le rondini di queda fpecie fono rariflì- 
rtie in Grecia , fecondo Aritlotile (/;), ma 
fono a diffidenza comuni in certe contrade 
d' Italia, di Francia, d’Inghilterra, d’Oiari- 
da e di Germania (/): fanno i loro buchi o 
gli lcelgono per preferenza nelle ripe e nel- 
le alte fpiagge e fcolt le , perché vi fono in 
maggior ficurczza; fulle rive delle acque (la- 
gnanti, perchè vi trovano inietti in maggio- 
re abbondanza , in terreni fabbiolì (_£), per- 


(/) Fedi le Ojjervaz. di lì clini , fol.ft;, e retro, 
(gì Cinlultate il Fiaggto del Sg Dtbjje in Sbe- 
rla nella Storia generale dei viaggi, parte jlrantera , 
toni. X Vili , pag. $4$. 

( h ) H fi animai, lib. I, cap. t. 

(») Nelle rive del Reno, della L’ ira, della Snnna, ec. 
(.*) Il Sig Lottinger mi alTi ura eh’ effe li itabi- 
lifcono nelle aperture delle grandi renare ì il Sig. 
.Hebert ha veduti dei loro buchi in terreni fabbiolì 
eh’ etano (lati tagliati a colpi di piccone per farvi 
gallare una (bada grande e non p ò dub tarli rhe 
il terreno delle rive dei fiumi e dille colte del 
ir.óre , non ha un terreno labbiofo . 
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c hè hanno maggior facilità a farvi le loro 
piccole efc.ivazioni e ad acconciarvi!». I! Sig. 
Salerno ci dice, che Tulle rive deila Loria 
reificano nelle cave, ed altri dicono nelle 
grotte; tutte quelle opinioni pofTono eller 
vere, purché non fiano efclufive. il n do di 
quelle rondini non è che un ammalio di pa- 
glia e d’erba Pecca, e foderato internamente 
di piume , (opra le quali gli uovi ripolano 
immediatamente (/) ; qualche volta elle fida- 
vano i loro buchi da le medefime . e qual- 
che volta s’ impolTellano di quelli dei guepie- 
ri e dei tordi marini: l’apertura che vi con- 
duce è d’ ordinario di diciotto pollici di lun- 
ghezza (w) . Non fi è mancato di dare a 
quella fpecie il prefrnt'mento delle inonda- 
zioni (>?), come fi è dato alle altre quello 
del freddo, del caldo, e tutto anche gratui- 
tamente; fi è detto eh’ ella non fi hleiava 
mai forprendere daile acque ; che Tapeva fare 
a propofito la Tua ritirata, e molti giorni 
avanti che quelle arrivafiero al tuo buco; 


(7) Schvvenckfdd dice che quello nido è di Forma 
sferica ; ma quello panni più «ero della cavila dei 
buchi ove nuMìcano quelle rondini, che dei nido 
che vi ceftruifcouo . Nmi faci uni h* ni, taf , dice 
Plinio; Aldrovando è dii ino parere; i! Sig Kd* 
■warils dice che quelli che a^eva Fatti feavare il Sig. 
Collinfon, erano perfetti, ma non ifpsc òca la loro 
forma; finalmente Bellon dubita eh' die lcavino i 
loro buchi da lor medefime. 

(ni) Seconda J'pi^olaturn . Edwnrds al luogo citato . 
(ni Alijtrantque inulti! dielius , unte fi futurutn fit 
ut auilus ninni} attingiti. Pinne, lib. X. cnp. 33. 
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ma effa ha pure un modo molro fìcuro e 
piò contentato p?r non (offerire inondazioni, 
ed è di (cavare il tuo buco e il Tuo nido 
molto al difopra della maggiore efcrefcenza 
poffìbile delle acque. 

Quelle Tendini non fanno, fecondo il Sig. 
Frilch, che una fola covata all’anno; ella 
è di cinque o fei uovi bianchi , mezzo tra- 
fparenti e fenza macchie , dice il Sig. Kle- 
in: i loro uccelletti s’ ingradan moitiffìmo, 
e d’un grado fìniffimo pari a quello degli 
ortolani ( 0 ). Avendo queda fpecie un fondo 
di diffidenza piò abbondante che tutte 1’ al- 
tre, e che confìde, non folamente nella nu- 
merefa tribù degl’infetti alati, ma in quel- 
la pur degl’infetti che vivono fotto terra, 
e nella moltitudine delle crifaldi che vi ve- 
getano, dee nutrir ancor meglio delle altre 
fpecie i fuoi parti, che, come abbiamo ve- 
duto, cibano beniffuno i loro; qu'ndi è che 
fi fa un gran confumo di rondini da riva 
in certi paefi , per efempio in Valenza di 
Spagna (p) , il che mi farebbe credere, che 
in quei paefi medefimi quelli uccelli facene- 
ro piò d’ una covata all’anno, checché ne 
dica il Sig. Frifch . 

Le adulte perfeguitano la loro preda ful- 
le acque con una attività tale, che fi crede- 
rebbe che fi batteffero . Infatti , s'incontrano 


(0) Fedi la Storia degli Uccelli di Salerno. 

(p) Fedi Willitghby . Quelle Rondinelle fan* 
nientedimeno fosgene ai pidocchi di bofeo che s’in- 
finuan* f*tt» U (or* pelle, ma non haiino mai cimici . 
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e fi urtano correndo addietro ai mofcherini 
medefimi , e fé gli (frappano o difputano 
gettando acute (irida (< 7 ) ; ma tutto ciò non 
è che una emula7Ìone limile a quella che ve- 
defi regnare fra gli animali di qualunque fpe- 
cie attirati dalla medefìma preda, e fpinti 
dall’appetito medefimo . 

Quantunque quella fpecie fembri edere la 
più felvaggia delle fpecie europee, almen giu- 
dicandone dai luoghi ch’ella fceglie per la 
fua abitazione, non oflante è men felvaggia 
del gran rondone, il quale fa, per dir vero, 
la fua dimora nella città, ma non fi fram- 
mifchia mai con alcun’ altra fpecie di rondiai, 
mentrechè la rondine da riva va fpelTo in 
compagnia della roodine da finefira, e con 
quella ancor da cammino: ciò foprattutto 
accade nei tempi del paffaggio, tempi in cui 
gli uccelli par che fentano , più che in altra 
circoflanza, il bifogno, e l’interefle forfè che 
hanno di riunirli. Per altro ella differire 
dalle due fpecie, di cui ora ho parlato , per 
la piuma, per la voce, e come fi ò potuto 
veder, per alcuni ufi fuoi naturali: aggiun- 
gete ch’ella non fi appollaja ma', e che ri- 
torna nella Primavera molto più prello del 
gran rondone. Non fo fopra qua! fondamen- 
to Gefner pretenda che fi appollaj e fi fo- 
fpenda , per dormire, coi piedi. 

Efia ha tutta la parte fuperiore d’un gri- 
gio diforcio; una fpecie di collana del colore 
medefimo nel baffo del collo j tolto il relio 


(l) fVd* Gefner . 
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della parte inferiore bianco; le penne della 
colla e delle ali brune; le coperture inferiori 
delle ali grgie; il becco neralìro ed i p : edi 
bruti', vertici per didietro lino ai diti d’ una 
peluria del colore medefimo. 

Il mafchio, d ee Schwenckfrld, è d’ un 
grigio più carico, ed ha nell’origine della 
gola una tinta giallaitra. 

• Quella è la più piccola delie rond : ni d’ 
Europa. La fua lunghezza totale è di quattro 
pollici e nove linee; il becco un poco più di 
cinque linee; la lingua forcuta; il tarlo di 
cinque linee; il d ; to poilerore il più corto 
di rutti; la lunghezza delle ali fiele di un- 
dici pollici; la coda di due pollici e un quar- 
to, forcuta, di otto linee, compofla di do- 
dici penne; le ali coir, polle di diciotto pen- 
ne, le cui nove più interiori fono eguali fra 
loro, e padano la coda di cinque lince. 

*LA* RONDINE GRIGIA* * 
DELLE ROCCE. (*) 

A Bbiamo veduto che le rondini da fine- 
lira erano anche talvolta rondini di 
rocce; ma quelle di cui qui fi tratta lo fono 
Tempre: elle nidificano nelle rocce collante- 
mente, e non difeendon nel piano che per 
feguire la loro preda, e comunemente la lor 


(a) Non conofco inietta fpecie , che per mezzo del 
Sig. Msrchefe di Piolenc, che me ue ha mandati 
due individui . 


delle R ondìnì . 285 

comparfa annunzia uno o due giorni innanzi 
la pioggia. L’umidità fenza dubbio, o più 
generalmente lo (lato dell’aria che precede 
la pioggia, determina gl’infetti di cui fi nu- 
trono ad abbandonare il monte. Quelle 
rondini vanno in compagna di quelle da fi- 
neltra , ma non fono in oosì gran numero: 
alia mattina fi veggono fpeflo uccelli di que- 
lle due fpec'e fvolazzare infìeme attorno 
al Callello dell’Epine in Savoja ; quelli di 
cui qui fi tratta, fembrano i primi, e fono 
altresì i piimi a riguadagnare il monte; fulle 
otto ere e mezza della mattina non ne reità 
neppur uno nella pianura. 

La rondine di roccia arriva verfo la metà 
d’ Aprile in Savoia, e vaflene verfo la metà 
d’ Agolìo ; ma fi veggono alcune sbandare 
anche ai 10 d’Ottobre. Non è così di quel- 
le che trovanfi nelle montagne d’Alverniae 
del Delfinato. 

Quella fpecie fembra fare il punto di gra- 
dazione fra le rondini da finefìra , di cui ha 
predo a poco gli andamenti e lo {Irido, e 
quella da riva, della quale hai colori. Tut- 
te le piume del d fopra dulia teda e del cor- 
po, le penne e le coperture delia coda, le 
penne e le coperture fuperiori delle ali fono 
d’ un gr’g'O bruno contornato di rodo; il pajo 
inte’medio deila cok è men carco; le quat- 
tro paja laterali comprefe fra quello pajo 
intermedio ed il piu elter.ore , fono fegnate 
fui Iato interiore d’ una macchia b'anca, che 
non appare fe non quando la coda è l'pieea- 
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ta; il difotto del corpo è rodo, Iati d’un 
rodo tinto di bruno; le corperture inferiori 
delle ali brune; il piede vellitod’una peluria 
grigia variata di bruno, ed ii becco e le 
unghie nere. 

La lunghezza totale è di cinque pollici e 
di dieci linee; la lunghezza delle ali l'tefe di 
dodici pollici e due terzi : la coda di ventu- 
na linee, un poco forcuta, e compolla di 
dodici penne ; quella è forpadata dalle ali 
di fette linee. 

La fola cofa che mi è paruta degna d’of- 
fervazione nell’interno fi è, che al luogo del 
cieco vi era una fola appendice d’ una linea 
di diametro, e d’ una linea e un quarto di 
lunghezza. Ho veduta la medefima cola nel 

hi bureau . 



* IL RONDONE NERO, (j) 


G Li uccelli di quella fpecie fono vere ron- 
dini, e per molti riguardi più rondini, 
ofo dire, che le rondini ilefie; perchè non 


H Fedi le tavole calorite . «■ 542,' ove quello uc- 
eello è rapprefeotato Jìg. • , fotte il nome di gran 
rondane . 

(«) "AtrouC , Ariftotile, Hifl- animai, iìb. I , cap. 1. 
Qiulla pan ia è generica in quell’ Autore , e convie- 
ne a tutte le fpecie di rondini , e ad altri uccelli 
di piedi corti, non perchè manchino adolutamente di 
piedi, ma perchè ne fan poco . e quali niente tifo. 
— /Ifodts , typ/tli . Plinio , A T iit. Ibjt. li e. X , cap. 
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(blamente hanno i principali attributi, che 
caratterizzano quello genere, ma gli hanno 


39. — Apus, cypfellos ; apode, gran rondine, ntt- 
Jlurdiere , gran rondone. Bellon , Nat. degli Uccelli, 
pag. 376. ed olfervazioni , fot. 10. Alcuni credono 
che fiali dato a quello uccello il nome di rondone, 
perchè il fuo profilo ralfomiglia a quello d’ un pic- 
colo candeliere a manico , che fi chiama cosi . 
— - K-^fXos Hezicbii , 7r£Tps%£XiS«v Stephani atken : 
j CiXiSovou SaXxvaiai , Eberi Feuceri , apedes , bini »- 
eiines fiixatiles & fpeluncariie Niphi ; tragitta Pfclli, 
perchè nidifica nei buchi delie muraglie; in llpa- 
gnuolo , venceio , arrtxaquo ; in Francete, murtinet , 
morte le t , grande arondtlle", in Inglefe , great /nailon, 
martlettes } in Tcdefco, ger ■ fri-reati , geyr fcbvealb , 
in Ifvizzero , fpyren (nella bada Germania è il no- 
me delle rondini da riva); in Illirico, roraig , ro • 
reicz . Gefner, Aves , pag. 166. — Atus , apodbia 
fylvutici ; in Arabo, abajìc", in Olandefe , Jleenfvea- 
lemeni in Veneziano volgare, cipfeli , fecondo Er- 
molao ; in Bologna, rondoni ; in Genova, burbarotti . 
Aldrovando, Ornitbol, tom. IL pog. 654 e 69S. — 
Jonllon, Avesì pag. 84. — Frifch *. I. ciuf. II. 
div. HI t. I. n. 17.; in Tedefco , die groje-feb-a-artz. 
b raune fcbvoalbe , die lang JUtglige und grosllc-jch-nalle , 
Jtircb, ratti , pier-jctwalbe . — Mirundu afusi thè 
ilack martin , ar jvift . Willughby , Ornitbol pag. Sfa. 
— Ray, Synopf av pag. 72. A. 4. — Sibbald. ’lbef, 
Scot. part. II. lib. III. pag. 17. — Apus major ; tke 
horfe-marten . Charleton, pag. 96. — Mirande ma. 
ruria . . . Apes , drpes ; mauer-fcbrcnlbe ; fpyr-fcbrealhe . 
Sch wenckfeld , Av. Sdef pag. sS9 — Mirando tem - 
pUrtttn Turneri ,* ebarver -febee albe ; in Polacco , jerzyk. 
Kzaczynski , Auiluar. Tolon pag. 385. Mirando r-i- 
gra tota, cula albicante, digiti s omnibus quutucr oi>. 
tirisi in Ifvedefe , ring-freni*. Linneo, Fauna Sue - 
cica, n. 146; e Syfl. Nat. ed. XIII, pag. 344. — 
Kramer, Elencbus Aulir, inf. pag. 380, 5 p. 3; in 
A’.'ilriaco, fpeyer , grojje tburn Jcbveulbt . — Muller , 
Frcdronius Zoolog, Dan. pag. 34, n. 390 > in Danele , 
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all’ eccetto ; il lor collo, il loro becco (£) 
e i lor piedi fono più corti; la loro teda e 
il lor gozzo più larghi ; le loro ali più lun- 
ghe. tifi hanno il volo più elevato e pù 
rapido delle rondini, che già volano sì leg- 
ge rmen re (r): volano per necelììtà , perchè 
da lor medef.mi non lì potano mai per ter- 
ra ; ed allorché per qualche accidente vi ca- 
dono, non fi rialzano che diffidi infimamente 
da un pian terreno ; appena pcfTon eglino , 
trafcinandofi l'opra un mucchio di terra fatto 
ca qualche talpa , o fopra una pietra , pren- 


Jhrn , foe , kiikemnur /vaie ; in Norvcgiano, ring» 
/vale , fra't /ahi , I /ulti . — Hirundo «'gritaas ; 
gettine aiiic-inte* rciirioihus fupone vigricuntitnt , 
inervc fiiurate cinerei s .... Il rondone. 
toni. II. pii; 51?. — In Piemonte, tifiti fopia te 
colle iteli’ Adriatico , durdani , di r Ann ali nome dell» 
rondine da riva, fecondo Anirovando). G C Scali- 
gero, de Ji.ktihtate- cxercit 2:8 — In varie provili- 
eie, grande hirondeile , tiroide Ut nvire , marttlet , 
aierìon , urbulicrier in Avignone (perchè volando ha 
la forma d’ un areo tefo) . Salerno , Ili. Nat. degli 
Uccelli. Pag. 20?; in A;x fauctllette i in Sciampa- 
gna grijf'.n , grijjef, in Ginevra martyrola (picciol 
martire, perchè i fanciulli fi compiacciono di tor- 
mentarlo); in Parigi, nel popolo, le juif. lo credo 
ila ii ronda di Scaligero, de fubtilitate , fol. 300. 
Rondile di mare, fui Capo di Buona fperanza . 

(ti) ,. Quando quello becco fi (fende, dice Bellori, 
s’apre con molto grande fpizio di goia “ . 

(e) Aritlotile diceva che non fi potevano eli {lin- 
gue re i rondmi dalle rondini pei loro piedi calzati» 
egh non conofceva dunque la (ingoiare conforma- 
zione dei loro piedi e dei loro diti , nè i lor ufi ® 
ccftutni ancora più {angolari . 
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ócrs bafìantemrnte i loro vantaggi per met- 
tere in filato di volare le lunghe lor ali (d): 
quella è una confeguenza della loro confor- 
mazione, avendo il tarfo molto corto, e 
rnenrre fono pofati , elio tarfo lì piega a ter- 
ra fino al tallone (e) ci manierachè predo 
a poco fon coricati fui ventre, ed in quella 
fiiuazione la lunghezza deile loro ali diventa 
per edì un imbarazzo piuttollo che un van- 
tasg'O , e non ferve che a dar loro un bi- 
lancio mutile e a diritta e a fi ni lira (/) . 
Se tutto il terreno folle piano e fenza ine- 
guaglianza a'cuna, i p : ù leggieri uccelli di- 
verrebbero i rettili più pelanti , e le fi tro- 
vaiTero fopra una fa perfide dura e pulita, 
farebbeio privi d’ osti» moto progredivo , 
Uccelli Tom. XII. N 


fi) Un cacciatore mi ha alfieri rato eh’ effi fi po- 
rievano qualche volta fopra mucchi ili iterco d’ atu. 
mali , ove trovavano inietti, e ballante comodo da 
prendere il loro volo. 

(e) Quantunque egli abbia i piedi muniti di 
buone unghie , pure non vi Ha l'opra aCifo come 
gli altri, ma appoggiandoli folla fu a gnmbra, le ne 
ferve di tallone Beil.n , N;it. degli Uccelli, p. 576. 

(/) Due di quefti uccelli oiì'cr vati del Sig. He- 
bcrt, non avevano, polii fopta una tavola e fui 
pavimento, che quello fol moto: le loro piume iì 
rigonfiavano allorché fi. avvicinava la mano. Uno 
nato di frefeo e trovato appiè della muraglia dov* 
era il nido, aveva digià quello coll urne di arruffar 
le fue penne, che non avevano ancora la metà della 
loro lunghezza : io ne ho veduti due, non ha mol- 
to , che hanno prefo il lor volo, eifendo podi uno 
fopra il pavimento, e T altro in un viale lparfo i 
labbia: non camminavano, nè cambiatane luogo, 
clic battendo le ali. 
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ed ogni cambiamento di luogo farebbe loro 
interdetto. La terra non è dunque per elli 
che un vado fcoglio, e fono obbligati ad 
evitarlo colla maggior cura. Non hanno che 
due maniere di Ilare, cioè o il moto violen- 
to , o il ripofo alìoluto; fagitarfi con isfor- 
20 nel voto dell’aria, o lo (tarli rannicchia- 
ti nei loro buchi; ecco la loro vita: il folo 
(laro intermedio ch’eiT) conofcono, è di ar- 
rampicarli alle mura ed ai tronchi degli al- 
beri molto vicini al lor foro, e di tlrafci- 
narfi anprelTo dentro ral foro brancolando 
ed aiutandoli col loro becco e con tutti i 
punt* d’appoggio che polfono farli (5); e do- 
po eller palfati e ripadati davanti più di cen- 
to volte, vi lì lanciano ad un tratto con tan- 
ta celeiità , che li perdono di villa fenza fa- 
pere ove lìenii ficcati, e fembra quafi che fi 
posano fare invilibili . 

Quelli uccelli fono ben fcwievoli fra loro; 
ma non Io fono nè punto, nè poco colle 
altre fpecie di rondoni, colle quali non van- 
no mai in compagnia , e quindi ne difieri- 
fco.no nei co lumi e nel naturale, come ve- 
ci; 'fi nel profeguimectto di quello articolo. 
D-l.1i che han poco illinto, ma ne hanno 
«brillanza per alloggiare nelle nollre fabbri- 
che, fenza metterli fotto la noiba dipen- 
denza, e per preferire un alloggio ficuro ad 
uno più comodo o più dilettevole . Que- 
llo alloggio, almeno nelle nollre Città, è 


00 BeUon , *<?£. 376. 
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un buco di muraglia , i! cui fondo Ha della 
entrata più largo; è prefcelto da loro il più 
alto , perchè la lua elevazione forma la ior 
ficurezra ; vanno a cercarlo fino nei campa- 
nili » nelle p ù alte torri, qualche volta lot- 
to gli archi dei ponti, laddove è meta ele- 
vato , ma probabilmente vien creduto da lor 
p'ù nafcoilo ; altre volte in alberi forati, o 
finalmente in ripe fcofcefe accanto ai tordi 
marini, a' guepieri, alle rondoni da riva. 
Allorché hanno adottato uno di quelli bu- 
chi , vi ritornano ogni anno, e fanno ben 
ricrnofcedo, quantunque non abbia cofa de- 
gna d’ «Nervazione (/;). Si fofpetta con mol- 
ta verifimighanza eh’ efiì s’ impadronilcano 
talvolta dei mdi delle pailere ; ma quando 
nei lor ritorno le trovano a poffefTo del 
loro n'do, vengono a terna. ne di farieio ren- 
dere lenza molto firepito. 

I rond -ni fono di tutti gli uccelli di paf- 
faggio quelli che nel nollte paefe arrivano 
gli ultimi, e ne partono i primi: d’ordina- 
rio cominciano a comparire fui fin d’ Aprile 
o al principio di Maggio, e ci abbandona- 

N 2 


(IO Mi è nota una porta marniere di chiefa , ed 
un campanile, di cui i rondoni fono in potTeiTb ti a 
tempo imoiemorab le : il Si^ H-bcrt, a cui delibo 
m .Ire buone oflervizioni fu quell a fnetie . vede dalle 
fue firu-ftre un boeri di muraglia nell'alto d'uria caia 
che termina iti punti, ov’ elìi tornano regolarmente 
» à da tredici anni : umbra che il padre e la madre 
lo trafmeuano ai ior Ijgliuoli . 
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no avanti il fine di Luglio (/) ; la loro mar- 
cia è men regolare di quella deJe altre ron- 
dini, e fembra più fuborditnta alle variazio- 
ni della temperatura. Se ne veggono qual- 
che volta in Borgogna ai 2 ®. d’ Aprile, ma 
quelli primi venuti fono paffeggieri che va- 
dano più lontano; i domiciliati non ritornan 
guari a prendere il portello del loro nido 
avanti i primi giorni di Maggio (fc) ; il ritor- 
no è loro annunziato da grandi Àridi ; en- 
trano di rado due allo rtertb tempo nel me- 
defimo buco, e non è fenz’ avere innanzi 
fvolazzato per molto tempo; più di rado 
quelli due fono feguiti da un terzo, ma quell 
nltimo non vi fi fìrta mai. 

Io ho fatto prendere in diverfi tempi e di- 
verfi luoghi dieci o dodici nidi di rondini, 
c ho trovati in tutti, prello a peco, i me- 
defimi materiali, ed anche d’ogni fpecie: 
paglia colla fp : ga, erba fecca, mufeo, cana- 
pe, pezzi di fp3go, di filo e di feta, un 


(i) Sono afficurato non arrivar erti fuorché in Maggio 
Sul lago di Ginevra , e che ne ripartono verfo il 
due di Luglio, o fiH principio di Agofto; ed allor- 
thè fa tempo belliQìmo e incito caldo , fin dai 1; 
di Luglio . 

(*) Quell’anno 1779 quantunque la Primavera fin 
Hata fingolarmentc bella, non fon ricomparfi nel 
cantone eh' io abito, fuorché il primo di Maggio; 
t non fon ritornati, che ai 9 ai buchi , dai quali io 
aveva fatto levare i nidi. In Digione fé ne lon ve- 
duti fin dai 19 d’ Aprile , ma i domiciliati non fon 
venuti a prender pofielfo dei loro buchi, che al 
inaio « aturtt> dì di Maggio » 
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pezzo di coda d’armellino, piccioli pezzi di 
velo, di mufioiina e di altre rtoffe leggere, 
piume di uccelli domellici , di pernice, di 
pappagalli, carbone, in una parola, tutto 
cib che fi pub trovare nelle fpazzarure delie 
Città. Ma come mai uccelli che non fi met- 
tono mai a terra , vengono a termine d am- 
maliar turte quelle cole? Un celebre o!;er- 
vatore fofpetta eh’ erti rapifcr.no tutti quarti 
diverfi materiali radendo la fuperfìcie del ter- 
reno, nella maniera che beono radendo la In - 
perfide dc-U' acqua. Frifch crede eh’ erti pren- 
dano in aria quelli che fotio a loro portati 
da qualche foffio di vento; ma fi conofce 
bene che non pedono procurarli che pochif- 
iime cole in queft’ ultima maniera, e che, 
fe la^ prima folle la vera , non potrebbe ef- 
fere ignorata nelle Città ove fono domici- 
liati . Or dopo efatte informazioni, non ho 
trovata che una loia perfona degna di fede, 
che credelfe aver veduti i rondoni ( quelle 
fono le lue efprertioni ) occupati a quella rac- 
colta , donde- conchiudo non aver erta luogo. 
Trovo molto piti verifimile quel che mi 
hanno detto alcune perfone femplici telìimo- 
nj oculari, che avevano veduto fpedìrtim» 
i rondoni for tire dai nidi delle rondini e delle 
partere , portando materiali nei loro piccoli 
artigli ; e cib, che accrefce la probabilità di 
quella ortervazionc fi è , 1. che i nidi de* 
rondoni fono comporti delle cole medefime 
di cui fon comporti quelli delle partere , 2. 
che dall’altra parte fi fa che i rondoni entra- 

N 3 
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no qualche volta rei nidi dei piccioli uccelli 
per mangiare gli uovi, donde fi pub giudicare 
che non faccian di meno nel Taccheggiare il 
nido, quando hanno bifogno di materiali. 
Riguardo al mufco che impiegano in buona 
quantità, è poffibile che lo afferrino coi loro 
piccioli artigli, che fono fortiffimi, fopra il 
tronco degli alberi ove fanno ben attaccarfi, 
t.-mopiù che nidificano ancora, come fi fa, 
negli alberi incavati. 

Di fette nidi trovati fotto l’arco della 
porta maggiore d’una Chiefa a quindici pie- 
di dal l'uolo, non ve n’eran che tre, i qua- 
li avellerò la forma regolare d’un nido a cop- 
pa, e i cui materiali foffero più o meno in- 
tralciati; vi fi vedevano diftribuiti con rego- 
larità maggiore di quella che vedefi comune- 
mente nei nidi delle pafTere: quelli de’ rondo- 
ni hanno più di mufchio, e meno di piume, 
cd in generale fon meno voluminofi (/). 

Poco tempo dopo che i rondoni han pre- 
fo pofleffo del nido, ne forton continuamen- 
te per molti giorni, e qualche volta la notte 
con lamentevoli (Irida; in certi momenti fi 
crede di diftinguer due voci. Sarebbe ciò forfè 
un’efpreffion di piacere comune al mafchio 
e alla femmina, oppure un canto d’amore 


(7) Il meglio formato di tutti pefava due once eJ 
un grotto e mezzo ; i fette inCeme tredici once e 
rieez.a , cd il più grotto cinque a lei volte più dei più 
riccioli; alcuni avetano un’intonacatura di fterro , eJ 
e difficile che non fegua così , attefa la lìtuaziutic 
di quefti nidi in buchi più o meno prcfoiidi. 
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con cui la femmina invita il mafchin a venir 
a compiere le vide della Natura? Quella ul- 
tima conghiettura fembra edere la p u fon- 
data, tantopiù che il grido del malchio in 
amore, allorché perfeguita nell’aria le fem- 
mina, è meno languente e p'ù dolce. Igno- 
rali fe quella femmina fi accoppi con un fol 
mafchio, o fe ne riceva molti: tutto cib che 
fi fa, è che in quella circodanza fi veggono 
bene fpefio tre o quattro rondoni fvolazzare 
attorno del buco, e (tendere ancora gli arti- 
gli loro come per attaccarli ai muro; ma 
quelli potrebbero edere i giovani dell’anno 
antecedente, che riconofcellero il luogo della 
loro nafcita. Quelli piccoli problemi fono 
tantopiù difficili da rifolvere, che le femmi- 
ne hanno predo a poco la medelirna piuma 
dei ma felli , e che fi ha di rado l’ occafion 
di feguire e di odervar da vicino i loro 
andamenti . 

Quelli uccelli, durante il corto loro rag- 
giorno nel noltro paefe , non hanno che il 
tempo di fare una fola covata, ella è comu- 
nemente di cinque uovi bianchi, pinzuti, e 
di forma molto allungata; ne ho veduti il 
dì 28. Maggio che non erano ancora difehiu- 
fi. Allorché gli uccelletti hanno rotto il gu- 
ido, ben diverfi da quelli delle altre rondini, 
fon quali mutoli, e non dmandan mente; 
fortunatamente i loro genitori intendono il 
grido della Natura, e danno loro tutto quel 
che abbifogna : non portano (or da mangiare, 
che due o tre volte al giorno , ma tutte le 

‘ N 4 
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volte ritornano al nido con un’ampia prov- 
vigione, avendo il largo lor g >zzo p ; eno di 
molche, ci farfalle, di fcarafaggi che vi fi 
prendono come in una natTa, ma una nafta 
che va loro incontro e che gl' inghiottifee 
(w); vivono ancora di ragni che trovano nei 
loro buchi o all’intorno: il loro becco ha 
così poca forza, che non polTono fervirfene 
per ilpezzare quella debole preda, e nemmen 
per ifiringerla ed aftoggettarla . 

Verlo la metà di Giugni* i parti comin- 
ciano a volare, cd abbandonano bentolio il 
rido , dopo la qual cofa il padre e la ma- 
dre par che pivi a loro non penfino. Gli 
uni e gli altri hanno quantità di piccioli no- 
c ’ v i infetti («), che non fembrano incorno- 
darli di molto . 

Quelli uccelli fon buoni da mangiare, co- 
me tutti gli altri della famìglia medefima , 
mentre fon graffi; i giovani loprattutto prefi 
rei nido, padano in Savoja e nel Piemonte 
per un boccone delicato. I vecchi fono dif- 
ficili a coglierli a cagion del loro volo egual- 
mente elevato e rapido, ma come per ua 
effetto di queda rapidità medefima non pof- 


(tn) lì Colo rondone che ha potuto uccidere il 
Sìr. Hcbcrt , aveva nel fuo gozzo m a quantità d’in- 
fetti alati. Quello uccello li prende, fecondo il 
Sig. Frifch. slanciatidofi loro fopra con impeto e 
col becco aperto in tutta la fua larghezza. 

(>:) Il Sig. Frifch dice edere il ncinui alami, 
quello dello ctie tormenta i cavalli, e che trov.fi 
ancora nel nido delle altre rondini . 


□igitiz<5ib^Qpgle 
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fono facilmtnre ritorcerfi dalla loro firada, 
fi è da ciò imparato ad ucciderli, non -fola- 
mente colle fchioppettare, ma a colpi ancor 
di bacchetta ; tutta la difficoltà è di metterli 
a portata d’efiì e fui lor patteggio , mon- 
tando in un campanile, fopra un baluardo, 
ec. dopo la qual cola non fi tratta che di 
afpetrarli e dar loro il colpo, mentre veg- 
genti venire direttamente a fe ( 0 ) , o men- 
tre fortono del loro buco. Neil’ ifola del 
Zante i fanciulli li prendon coll’ amo ; fi met- 
tono alle finefire d’ un’ alta torre, e per efea 
fi fervono d’una piuma che quefii uccelli 
\ r og!iono prendere per portarla nel loro ni- \ 

do (p); una fola perfona ne prende in que- 
fia maniera cinque o fei dozzine al giorno 
(?). Se ne veggono molti fu i porti di ma- 
re ; ed è là che fi pofi'ono prender di mir* 
con maggior comedo , e che i buoni caccia- 
tori ne gettano fempre parecchi a terra . 

I rondoni temono il calore, ed è per 
quella ragione eh? patfano la metà del gior- 
no nel loro nido, nelle fefTure di muraglie 
o di rocce, fra il tavolato e le ultime file 

N 5 


(•) Se ne nceidono molti in quelli maniera nella 
piccola città ove abito , foprattutto di quel» che 
r i ti i fi c a n 0 (otto l'arco della porta maggiore della 
chiefa, di cui ho parlato. 

( f ) Forfè c(Ti prendono ancora quella piuma per 
mi infetto: hanno buona la villa, ma volando pre- 
tto , non fempre ben fi diflingue . 

(q) Fedi Ddlon , //«turo degli Uccelli, ftg. 2 7 T- 
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delle tegole d’un’a'ta fabbrica, e la matti- 
na e la l'era vanno alla provvigione, o fvo- 
lazzano fenza motivo alcuno e per folo bi- 
fcgno d’efercitar le loro ali : rientrano la mat- 
eria lolle dieci ore, allorché il fole appari- 
le» e la fera una mezz’ora dopo il fuo tra- 
montare ; vanno quafi fempre in truppe più 
o men numerofe, ora defcri vendo fenza fine 
circoli in circoli innumerevoli , ora fcguendo 
in ferrate file la direzion d’ una firada , ora 
girando attorno a qualche grand’ edificio , 
ftridendo tutti in una volta e con tutte le 
loro forze ; fovente fi librano in aria fenza 
muover le ali , e poi tutto ad un tratto 
le agitano con un moto frequente e preci- 
p tato : fi conofcono abbastanza i loro anda- 
menti, ma non così bene le loro intenzioni. 

Fin dai primi giorni di Luglio fi fcorge 
in quefli uccelli un movimento che annunzia 
la lor partenza; il loro numero s’ ingrofta 
corfiderabilmente, ed è dai io. ai 20. nelle 
bollenti ferate, che fi tengono le grandi af- 
lemblee . In Pigione fi tengono collantemen- 
te attorno ai fuoi campanili, (r). Quefle 
afTemblee fono numerofiffime , e malgrado 
ciò, non fi vede numero minor del folito 
di rondoni intorno agli altri edifici : quelli 
dunque fono flranieri che vengono probabil- 
mente dai paefi meridionali, e che nor. fan 
che paflare. Dopo il tramontare del fole fi 


(>) Quelli di S. Filiberto e di S. Benigno . 


delle Rondini. 299 

dividono in piccioli gruppi, fi lanciano nel 
più alto dell’ aria gittando grandi ilrida, e 
prendendo un volo allatto doverlo dal volo 
lor di follano : fi Temono ancora lungo tem- 
po dopo che fi fon perduti di villa e ferii- 
brano perderli dalia parte della campagna; 
vanno lenza dubbio a pollar la notte nei bo- 
fchi, perchè fi fa che vi nidificano, e che 
vi vanno a caccia d’infetti ; che quelli che 
fi tengono nelle pianure durante il giorno , 
ed alcuni pur di coloro che abitano la città, 
fi avvignano agli alberi fulla fera, e vi di- 
morano fino alla nette. I rondoni abita- 
tori delle Città fi radunano bentotlo appre l’- 
fo , e tutti (i mettono in iltrada per palliare 
in climi mc-n caldi. Il Sig. Hebert ne ha 
veduti pochi, o nefiuno, dopo i 27. di Lu- 
glio ; crede che quelli uccelli viaggino la not- 
te , e non vadano troppo lontano , e che non 
attraverfino i mari ; fembrano infatti troppo 
nemici del calore per andare al Senegai (/;. 
Molti Naturalidi (r) pretendono che s’intoT- 
mentifeano nel loro buco durante l’Inverno: 

N ó 


(/■) Ciò, eh? ilice Ari fio til e del fua apri.? , che 
comparile in Grecia tutto 1’ anno , {ombrerebbe fup- 
por in elio non tanto timor del calere; ma 1’ apjdc 
d’ Annotile non farebb’ egli la rondine noltra da ri- 
va? Quell’ abitazione coltante in un paefe medefitno, 
è più analoga alla natura di quella rondine, che a 
quella del iiullro rondone; e quelli altronde che 
teme il calilo e lo fcliiva quant’ egli può, fi acco- 
moderebbe difficilmente alle Ellati della Grecia. 

(/} Klein, Heerkens ,'tl Si^. Herman , ec. 
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ma ciò non può aver luogo nei notai climi, 
poiché fe ne vanno lungo tempo avanti l‘ln- 
verno , ed avanti il fine eziandio de’maggio- 
ii calori della State. Io po(To alficurare dal- 
l’altra parte, che non ne ho trovato nep- 
pur uno nei nidi che ho fatto prendere ver- 
ta la metà d’ Aprile, dodici o quindici gior- 
ni avanti la prima loro comparia. 

Indipendentemente dall* emigrazioni perio- 
diche e regolari di quelli uccelli, fe ne veg- 
gono qualche volta in Autunno alcuni fior- 
mi, che fono fiati fviati dalla loro firada 
per qualche cafo fortuito,* tal era la banda 
che il Sig. Hebert vide comparire ad un 
tratto in Brie verfo il principio di Novem- 
bre ; ella prefe un pioppo per centro dei 
iuoi movimenti ; girò lungo tempo intorno 
a quell’albero, e finì collo fparpagliarfi , le- 
varli molto in alto, e fparire col giorno per 
non più ritornare. Il Sig. Hebert ne ha ve- 
duta pure un’ altra brigata fui fi* di Settem- 
bre nei contorni di Naotua , ,ove ordinaria- 
mente non fe ne vede; in quelle due truppe 
fiviate egli ofiervò, che molti degli uccelli 
che le demponevano, avevano un grido di- 
verta dai gridi comuni dei rondoni, fia che 
abbiano un’altra voce in tempo d'inverno. 
Ila che quella folle la voce dei giovani, o 
quella d’ un’ altra razza delia famiglia mede- 
lima, di cui parlerò fra poco. 

In generale il rondone non ha alcun can- 
to ; egli non ha che un grido, o piuttollo 
un ac*to fifehio, le cui. inflelfiooi fon poc* 

fi 
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variare, e non lo fa guari fentire, fuorché 
volando: rei fuo buco, cioè, nel fuo ripo- 
fo, è taciturno affatto, temerebbe per quan- 
to pare, alzando la voce, di manifeilarlì ; fi 
dee però eccettuare, come fi è veduto, il 
tempo dell’amore, in ogni altra circoftanza 
il fuo nido è ben differente da quei nidi Itri- 
duli di cui parla il Poera («) . 

Uccelli che hanno il volo si rapido, non 
pcllono mancare d’ aver la villa penetrante , 
e fono infatti una confermazione del prin- 
cipio generale llabilito qui innanzi nel di- 
feorfo fopra la natura degli uccelli (x) ; ma 
tutto ha i fuoi limiti, ed io dubito che pof- 
fano vedere una molca in dillanza di un 
mezzo quarto di lega, come dice Bellon, 
cioè, di ventotto m ia volte il d'ametro di 
quella molca, fupponendole nove linee d’e- 
Ifenlìone da un’efiremità all’altra delle ali 
fiele, dillanza nove volte maggiore di quel- 
la, in cui l’uomo di nvglior villa potelle 
fcorgerla (y). I rondoni non fono foltanto 
fparfi in tutta l’Europa. Il Sig. Vifconte 
di Querhoènt ne ha veduti fui Capo di 
Euona-fperanza , ed io non dubito che le 
ne trovino ancora in Alia, ed anche nel 
nuovo continente. 


fa) Potuta parva leuciti, tildifque loquacibus tjctu 
Vi rollio . 

(.v) Tomo. I. 

(y) Si fa che un oggetto fparifee agli occhi noftri 
allorquando è in dillanza di vcltc il Tuo dismetto. 
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Se faccia fi qualche poco di ofTervazione 
folla Angolarità di quell’uccello, fi compren- 
derà ch’efTo infatti ha una efilbnza psrt. co- 
lare, e affatto divifa fra gli ed re mi cppofli 
del movimento, e del ripofo ; fi giudicherà, 
che, e (Tendo egli privo, mentre vob (e vo- 
la lunghillimo tempo ) , deile lenfazioni del 
tatto, lento fondamentale, elio non le pro- 
va, che nel fuo buco; che ivi le procurano, 
nel fuo raccoglimento, dei piaceri pteparati, 
come lo fono tutti gli altri, dall’alternativa 
delle privazioni, e dei quali non poflbno ben 
giudicare quegli efleri , ne’qmli quede len- 
fazioni medelime vengono fcemate dalla lo- 
ro continuità: fi vedrà finalmente, che il 
fuo carattere è un mefcuglio ben natura- 
le di diffidenza iofieme, e di ftorditezza : 
fcorgefi la fua diffidenza in tutte le precau- 
zioni , eh’ e(To prende per nafeondere il luo- 
go del fuo ritiro, in cui e(To trovali ridot- 
to allo (lato di rettile, fenza difefa, efpoiio 
a tutti gf infoiti; elio v’entra furtivo; vi 
fta lungamente; non ne sbuca, che all’ im- 
provvifo ; vi alleva i fooi parti con filenzio; 
ma quando, prendendo egli il foo volo, ha 
il fentimento attuale della fua forza, o piut- 
tofio della fua rapidità, e laeonofeenza del- 
la fua foperiorità fopra gli altri abitatori 
dell’aria, allora egli diviene flordito , teme- 
rario ; non paventa più nulla , poich’ egli 
credefi in iftato di fuggire tutt’i pericoli, e 
lo fi è veduto foventemente fuccombere a. 

J juelli, eh’ elfo avrebbe facilmente evitati, 
e avelie voluto antivederli, o diffidacene. 
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I! rondone nero non è più grofTo delle altre 
ncflre rond : ni, e pefa dieci o dodici grotti ; 
ha gli occhi incavati, la gola di un bianco- 
cenerino; il Tettante delle piume nericcio con 
rifletti verdi; la tinta del do rfo , e delle co- 
priture inferiori della coda è più carica; quelle 
giungono fino all’eftremità delle due penne 
intermedie ; il becco è nero ; i piedi di color 
di «arne bruna; il davanti, e il Iato interiore 
del tarfo fono coperti di pennino nericcie . 

La lunghezza totale è di fette pollici e 
tre quarti ; il becco d’otto a nove linee, la 
lingua di tre linee e mezza , e forcuta , le 
narici della forma d’ un’ orecchia umana al- 
lungata colla conveffità al didentro, e col 
loro atte inclinato alla fpina del becco fupe- 
riore; le due palpebre nude e mobili, s’ in- 
contrano ferrandofi verfo la metà del globo 
dell’occhio; il tarfo è di quafi cinque linee; 
i quattro diti volti per davanti ( z ) , e com- 
poni ciafcuno di due falangi folamente ( con- 
formazione Angolare e propria dei rondoni); 
la lunghezza delle ali ftefe di circa quindici 
pollici; la coda di quafi tre pollici, compo- 
fia di dodici penne ineguali (<r), e forcuta di 
più d’un pollice, e quella è forpattata di ot- 
to a dieci linee dalle ali , che hanno diciot' 


(*) Come dunque fi è potuto dare per carattere 
del genere a cui han riportato quelli uccelli , d’ aver 
tre diti volti davanti, ed tino didietro? 

(a) Io non fo perchè Willugliby non gliene dia 
che dieci* egli confonde ferie quella Ipetie colla 
fluente. 
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to penne, e rapprefentano affai bene, quan- 
do Cono piegate, una lama di falce. 

L’efofago, il qual era di due pollici e 
me/zo, forma verfo la parte inferiore una 
piccola boria glandu'ofa; il ventriglio mu- 
icolofo alla fua circonferenza , federato d’una 
membrana raggrinzata, non aderente, con- 
teneva frantumi d’nfetti , e nca aveva nem- 
meno una pietruzza, nè una vefcichetta di 
fiele ; non aveva cieco neppure ; il tubo in- 
terinale dal ventriglio, ali’ ano era di fette 
pollici e mezzo ; l’ovaja con molti uovi d’in- 
eguale grotTezza ( li io. Maggio ). 

Avendo io avuto da poco tempo in qua loc- 
cafìone di comparare molti individui mafehi 
e femmine, ho conofciuto che il malchio 
pefa di più, che i fuoi piedi fono più forti; 
che la placa bianca della Tua gola ha mag- 
gior efìenfione; e che quafi tutte le piume 
bianche che la compongono hanno la corta nera. 

L’infetto parafino di querti uccelli, è una 
fpecie di pidocchio di forma oblonga , di co- 
lor d’arancio, ma di tinte diverfe, che ha 
due cornetti filiformi , la terta fch.acciata e 
quafi triangolare, ed il corpo comporto di 
■ove anelli lparfi di qualche pelo rara . 
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IL RONDONE GRANDE 
DI VENTRE BIANCO. («) 

T Rovo in quello uccello e i caratteri 
generali delle rondini, e gli attributi 
particolari del rondone nero; fra gli altri, i 
piedi efiremamente corti, i quattro d'ti rivol- 
ti avanti, erutti e quattro compofii (blamen- 
te di due falangi; egli non fi pone mai a 
terra, enon fi appollaja mai fogli alberi come 
il rondone; ma trovo pure che fe ne allon- 
tana condifparità baitantemente confiderabili 
per coftituire una fpecie a parte ; perchè in- 
dipendentemente dalle differenze de' I a piuma, 
è una volta più groiTo, ha le ali più lunghe, 
e folamente dieci penne alla coda. 


(«) Apos , cy!>f(lus , hlrnniinnm fpccies . Plinio , ih- 
X, cjp XX XI X. — 1 The gn ate/l tmrtin or /a tifi. 
11 più grande ilei rondoni. Edward*, il fi. Nat' 
d?i,li Ih celli , tav. 2 7. — li ir ut. lo maxima feti l.er, 
citici; in Tedifeo, groJ/ r e-Giòraltarfcbroalbe . Klein, 
Orio av . Sp IV , var. 11 , pai». 83- — Un un io f*fca m 
pula, abitini ncque atbis , uttlba; birur.it riparii ma 
xima frittatii . Linneo , Syfi. Nat. ed. XII, pag. 
343. Nota, che Edward* dice, Farle con poco fon- 
damento, che quello uccello rafT’mizlia in tutto alla 
rondine da riva, eccettuato per la grandezza} ma 
gli dà, come lì è veduto, il nome t!i gran rondone. 
— Ilirwiio Jitperne obliare f'tfca , inferni albi; tate - 
ribus fttfeis macutis variegati ; } tonfi e fttjco , nigrit 
maculi s vario; reclriabus fupernt ohfcure fafcis , in- 
ferite cinereo fufcis ; peitbus ai digito s ufque lattugi- 
nojts.... La gran ronrtine/di Spagna. Biijfon.tovn. 
il . pag. 304. — In Savoja il popola le chiama 
giacobino . 
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Quell uccelli abitano volentieri nelle mon- 
tagne, e nidificano nei buchi delle rocce; ne 
vengono tutti gii anni in quelle che circon- 
dano il Rodano in Savoja, in quelle della 
ifola di Malta, delle Alpi Svizzere , ec. 
Quello di cui parla Edwardsera fiato uccifo 
lille rocce di Gibilterra, ma ignorali s’effo 
vi lode di refidenza, eppur di padaggio; e 
quando vi folle fiato domiciliato, non era 
lina ragione fufficiente per dargli il nome di 
Rondine di Spagna', i. perchè fi trova in 
molti altri paefi, e probab Intente in tutti 
quelli in cui fonovi montagne e rocce; 2. 
perchè è piutrofio un rondone che una ron- 
dine. Ne fu uccifo uno nel 1775. ne’ nofiri 
cantoni fopra uno fiagno pollo a’ piedi d’un 
monte ben alto. 

Il Sig. Marchefe di Piolenc ( a cui debbo 
la conofcenza di quelli uccelli, e che mene 
ha mandati molt’individui ), mi avvifa eh’ e fH 
arrivano in Savoja verfo il principio d’Apri- 
le, che volano prima al difopra degli fiagni 
e delle paludi, che al termine di quindici 
giorni o di tre fettimane fe ne vanno fu gli 
alti monti; che il loro volo è più elevato 
ancora di quello dei nofiri rondoni neri , e 
che l’epoca della loro partenza è men fiffa 
che quella del loro arrivo, e dipende piìtdal 
freddo e dal caldo, dal bello e dal cattiva 
tempo (/;): finalmente il Sig. di Piolenc ag- 


(4) In Ginevra effe refe* tniuer tempi del r«* 
itile nero. 
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giunge, ch’etti vivono di fcarafagg’, di mo- 
fche e di mofeherini, di ragni, ec., che fon 
difficili a coglierli quando lo’-o fi tira-, che 
]a carne degli adulti non è niente meno che 
un buon boccone (c),e che la fpecie è poco 
numerofa . 

E’ verifimile che quelli rondoni nidifichino 
ancora nelle rocce feofeefe che circondano il 
snare , e che dee loro applicarli, come ai 
rondoni neri, ciò, che Plinio ha detto di 
certi apodi che fi vedevano fpefTo in pieno 
mare, a tutte le dillanre dalle cole, giocan- 
do e fvola7zando attorno ai vafcelli.il loro 
grido è pretto a poco il medefnr.o che quello 
del nodro rondone. 

Elfi hanno il difopra della teda e tutta la 
parte fuperiore d'un grigio-bruno, piò carico 
Arila coda e full’ ali, con rifletti rotta Uri e 
verdattri ; la gola, il petto ed il ventre bian- 
chi, e fopra il coilo una collana di grig’o- 
bruno variata di nerattro ; i fianchi variati 
di quell’ultimo colore e di [ranco; il batto- 
ventre e le coperture inferiori della coda del 
medefimo bruno del derfo: il becco nero, i 
piedi color di carne, vediti di peluria fui 
davanti e fui Iato interiore, il fondo delle 
piume era bruno forto il co'-po, e grigio- 
chiaro dttopra; quali tutte le piume bianche 
avevano la colla nera, e le brune erano con- 


( c ) I cacciatori dicono ordinaramente che ^ucfti 
uccelli fon» duriiimi tane» da uccidere, <)utut» da 
mangiare. 


u 
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tornate finemente di b : ancailro aireflremifi • 
Un rmfchio da me oflervato avevaie piume 
della teda più rabbrurite, che due altri in- 
dividui coi quali lo comparai ; egli pelava 
due once e cinque grolTi. 

La lunghezza totale è di otto pollici e 
mezzo; il becco d’ un pollice, e un poco 
adunco; la lingua di quattro linee e di forma 
triangolare* l'iride bruna, le palpebre nude, 
il tarlo di cinque linee e mezza, le unghie 
forti, e l’interiore più corta, la lunghezza 
delle ali fiefe di venti pollici e più; le ali 
compone di diciotro penne; la coda di tre 
pollici e mezzo, compolìa di dieci penne in- 
eguali, forcuta di otto a nove linee, e for- 
pallata dalle ali di due pollici almeno. 

II ventriglio poco mufcolofo , grofLlIìmo, 
foderato d’una membrana fenz’ aderenza , con- 
teneva frantumi d’infetti, ed incetti interi, 
fra gli altri uno, le cui ali membranofe ave- 
vano pjù di due pollici di lunghezza ; rubo 
inreflinale di nove a dieci poliici, i’ efofago 
formava nell’inferiore fua parte una boria 
glandulofa, non aveva cieco, non ifcoperfi 
neppure vefcichetta di fiele, i tcllicoli erano 
molto allungati , e picciolififimi ( 18. Giugno): 
mi parve che il mefenterio folle più forte, 
la pelle più grolla, i mufcoli più elafi ici , e 
che il cervello avelie più di confidenza che 
negli altri uccelli; tutto anuunziava la forza 
in quello uccello, e la preltezza ellrema del 
Volo ne fuppone molta infatti. 

E’ da otlervare che l’ individuo deferite* 
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dal Sig. Edwards, era men grotto del noflro: 
quett’ ottervatore avanza, effetto rattomiglia- 
ya talmente alla rondine da riva, che la de- 
fcrizione dell’uno avrebbe potuto fervire per 
tutti e due, quello è perchè la piuma è qua- 
li affatto la fletta, e dall’altra parte perchè 
tutti i rondoni ed anche tutte le rondini raf- 
fonvglianfi molto, ma il Sig. Edwards avreb- 
be dovuto ottervare, che la rondine da riva 
non ha i diti conformati, nè difpofli come 
l’uccello di cui qui fi tratta. 

UCCELLI STRANIERI, 

thè hanno rapporto 

ALLE RONDINI ED AI RONDONI. (a) 


Q! 


Uanturqne le rondini dei due continoti, 
ti non facciano che una famiglia , e fi 
rattom'glinu tutte per le forme e per 


(n) Non metterò nella claffe di rondini flraniere 
«nolti uccelli , a cui gli Autori hanno volute appli- 
car quello nome , quantunque apparteneffero a ge- 
neri affatto diverfi . Tali fono i' uccello di cui il 
Sig. Linneo ha fatto una rendine lotto il nome di 
tratineolai I’ uccello chiamato lui Capo di Buona* 
fperanza rondine di montagna, e che ci è tinto man- 
dato l'otto quello nome, quantunque fia una fpecie 
di tordo marino ; la rondine del mar nero del Sig. 
Haffelquift, o piuttoflo del luo traduttore: e hi 
rondine del Nilo del medefimo. Viaggi nel Ltvei.lt, 
toni. Il , tì. 40 t 41 , t a S- -d- 
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le qualità principali (£); pure convien eoa- 
fellare, che tutte non hanno il medefimo 
iltinto, nè i naturali ufi triedelimi . Nella 
noilra huropa, e fu le frontiere d’ Africa e 
d’Alia le più v cine all’Europa, fon quali 
tutte di paliaggio; lui Capo di Buona-fpe- 
ranza e nell’ Africa meridionale, una pane 
folamente è di pedaggio, e i’ altra fedenta- 
jia; nella Gujana,ove la temperatura è ba- 
dantemente uniforme, rimangono tutro l’an- 
no nelle contrade mede-lime ienz’aver perciò 
gli andamenti medelìmi, perchè le u.re non 
amano di Ilare che nei luoghi abitati e col- 
tivati, le altre danno indifferentemente at- 
torno alle abitazioni, o nella folnudine la 
più lelvacgia ; le irne in luoghi elevati , e 
le altre luile acque ; altre l'ensbrano affezio- 
nate a certi dii! erti per preferenza, e nef- 
iuna di que.ìe fpecie coiìruifce il luo n do 
co la terra come le noiire; ma ve ne fono 
che n.d ficano negli alberi bucati , come i 
n.flri rondoni, ed altre in buchi latti nella 
terra, come le nollre ronditi da riva. 

Una cofa da notarfi li è, che gli offerva- 
tori moderni accordarli] quali tutti a d:re, 
che in quella parte d’ America, e neile {fo- 
le cont’gue, come farebbe a dire in Cajen- 
na , in S. Domingo, ec , le fpecie delle ron- 
dini fono e p ìt numerofe e più variate di 


( b Vi è Forre un’eccezione ila fare rapporto al 
becco , il qual è più forte in alcune rondini deli’ 
Amene» . 
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quelle della nofira Europa, e che vi cedano 
tutto l’anno, quando al contrario il P. Du- 
tertre, che percorf? le Antille nel tempo, 
in cui gli llabilimenti europei cominciavano 
appena a formarvifi , ci aflìcura che le ron- 
dini fon molto rare in quelle ifole , e che 
vi fono di pafiaggio come in Europa w. 
Supponendo quelle due offervazioni ben con- 
teiìate, non fi potrebbe fare a meno di co- 
nofeete l’ influenza dell’uomo civilizzato fo- 
pra la Natura , poiché la fola prefenza balla 
per attirare fpecie intere, e per moltip! car- 
ie e filTarle. Un’ofTervazi ne inteieflante del 
Sig. Hagflraem nelle fu a Lappar, ia Svedefe , 
viene ad appoggiare tal conghiettura , poi- 
ché rapporta che molti uccelli ed altri ani- 
mali , fìa da un genio fc-greto per la focietà 
dell’ uomo, o fia per approfittarli d.l fuo la- 
voro, fi radunano e Hanno prefio i nuovi 
Aabilimenti : eccettua però le oche e le ani- 
tre che fi conducono diVerfameite dei tutto, 
e le cui emigrazioni o fulia montagna o 
nel piano, fi fanno in fedo contrario da 
quelle dei Lapponi . 

Finifco con mtare, a norma del Sig. Ba- 
jon e di molti altri ofiervatori, che nel- 
le ifole e nel continente dell’America vi è 
fpello una gran differenza di piuma fra ii 
match io e la femmina deila medelima fpecie , 


(c) Per fetta eil otto anni ch’io vi riiiefel , 
d-re quello milìi inario, non ne vuti nui più »!’ u na 
d-.zz.na : elle non vi aprurifeono, a^iunge ci-e 
in quei cinque o ui nuli che lì rcJonj in 


V 


f . 


* * 


I 


V 

l 


312 Storia. Naturale 

cd una maggiore ancora nel medelìmo Indi- 
viduo ofiervato in diverte età : il che dee 
giuilificare la libertà che mi fono prefa di 
ridur fovente il "numero delle fpece, e di 
dar come lemplici varietà quelle, che adc- 
migliandofi nei principali loro attributi, non 
duTerifcono ebe nei colori della piuma. 

I. 

IL PICCIOLO RONDONE NERO . (a) 

Q Uello uccello di S. Domingo è model- 
lato fopra proporzioni un poco diver- 
ge da quelle del nollro rondone: egli 
ha il becco un poco più corto , i piedi un 
poco più lunghi, la coda ancora, e meno 
forcuta, e le ali molto pù lunghe, ialine, 
j piedi nella figura non fembrano edere per 
davanti rivolti.il Sig. Bridon non dice quan- 
te falangi abbiano i diti. 

Quella fpecie è lenza dubbio la medefìma 
che la Ipecie quafi tutta nera del Sig. Ba- 
jon , la quale ama di Ilare nelle favanoe fec- 
ehe ed aride, nidifica nei buchi fatti nella 
terra come fanno qualche volta i noflri ron- 
doni, ed appollajafì fpedo lugli alberi fec- 
«hi (£), il che i noflri rondoni non fanno. 
E’ pure più piccola e più uniformemente ne- 

ra- 


(<j) Hirundo • n tota cor p or e nigricans ; recfrictbu 1 fu~ 

ferni & infime nigricant'bus Rondone di S. 

Domingo. BrijJ'on , tcm li, pag. 514. 

(è) Vedi le Memorie fopra Cajenna del Sig. Bajon» 
t a S - 176. 


1 Coogle 
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li (ira , la maggior parte degl’ individui non 
avendo neppure una macchia d’ altro colore 
in tutta la loro piuma . 

La lunghezza totale è di cinque pollici e di 
dieci linee; il becco di lei linee, ed il tar- 
lo di cinque; la lunghezza delle ali Refe di 
quindici pollici e mezzo ; la coda di due 
pollici e mezzo, forcuta di fei linee, for- 
pafTata dalle ali di quattordici linee, ed in 
alcuni individui di linee diciotto. Uno dì 
quelli individui aveva fopra la fronte una 
piccola falcia bianca molto (betta . Ne ho- 
veduto un altro (*) nel bel gabinetto del 
Sig. Mauduit, venuto dalla Luigiana , della 
medefima grandezza, e quali affatto della 
medefima piuma; era d’un grigio neradro 
lenza rificfTo alcuno; i Tuoi piedi non erano 
vediti di piume. 

ir. 

**IL GRANDE RONDONE NERO 
DI VENTRE BIANCO. (0 

R iguardo quello uccello come un rondo- 
ne, dando al racconto del P. Feuiliee 
Uccelli Tom. XII. O 


V.*'! Fedi le tavole colorite, ». 725 Jìg. 1. 

(**) Vedi le tavole colorite . ». 545. fig. j. ove 
quello ucctllo è rapprefentato fotto ii nome di ron- 
dine d' /'intrica . 

(e) tìirundo carila alaudam referens . P. Feuillée, 
Gi male delie Ojfervazioni . e r torri III , pag. 267 , 
eit. «lei 17:$. — Klein, Ordo avium . pas». 8;, n. 5. 
— H ir un do ex nigro ad cbalybil politi culorem vir- 
goli’, ventri albo ì rtclnctbu ' nigricantibus • . . , La 
lendine di S. Domingo. Brijfon , tona, ii, pag. 493. 
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che l’ha veduto in S. Domingo, e che gli 
dà bensì il nome di rondine , ma lo parago- 
na ai noltri rondoni e per la grandezza, e 
per la figura, e pei colori: lo vide' nel mefe 
di Maggio una mattina polio fopra una roc- 
cia, e l’aveva prefo al fuo canto per una 
lodola, prima che il giorno gli permetterte 
di poterlo di'.linguere : allìcura che vedefi quan- 
tità di quelli uccelli nelle ifole dell’America 
i meli di Maggio, di Giugno e di Luglio. 

Il color dominante della piuma è un bel 
nero con riderti d’ acciajo pulito; elio regna 
*on (blamente fopra la tella e tutto il difo- 
jira dei corpo, comprefe le coperture fupe- 
xiori della coda , ma ancor fu la gola , fui 
collo, fui petio, fopra i lati, fopra le gam- 
be , e fopra le piccole coperture delle ali ; 
le penne, le grandi coperture fuperiori ed 
inferiori delle ali, e le penne della coda 
fono nerartre ; le coperture inferiori della 
•oda ed il ventre bianchi ; il becco ed i 
piedi bruni. 

La lunghezza totale è di fette pollici ; il 
becco d’otto linee ; il tarfo di fei ; la lun- 
ghezza delle ali ftefe di quattordici pollici e di 
due linee; la coda di due pollici e tre quar- 
ti, forcuta di nove linee, comporta di dodi- 
ci penne, e che non parta le ali. 

Il Sig. Commer'on ha portati dall’ Ame- 
rica tre ind ; vidui che ft avvicinano molto al 
defcritto dal Sig. Brirton, e che fembrano 
appartenere a quella fpecie. 
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irr. 

IL RONDONE NERO E BIANCO 
DI CINTURA GRIGIA. (<Q 


T Re colori principali fanno tutta la piu- 
ma di quello uccello; il nero regna fui 
dorlo lino alle coperture fuperiori della coda 
1 nocivamente; un bianco di neve fui difotta 
del corpo; un cenerino chiaro fopra la te- 
,‘ a ’ Ia | B°* a »il collo, le coperture fuoeriort 
delle ali, le loro penne, e quelle della co- 
da . Tutte quelle penne fono contornate di 
gì ig.o galialtro, e vedefi fui ventre una €in- 
tura cenerina chiara. 


Quello uccello trovali nel Perù, ove fu 
defentto dal P. Feuillee ; ha, come tutti i 
.rondoni, i piedi corti, il becco cortillimo e 
JarghilTìmo alla fja bafe , le unghie adun- 
che, forti e nere ficcorae il becco, e la co- 
da forcuta. 


O a 


H n Un n° ” ax ™* F'™'***, f rattorti tale** 
r,h.s infintila. P. Fcu.llée, Giorni ielle Oferva. 

t0m ‘ »!• W33. *d 2 . 17:5 - H.rundo 
Jiipe rie mera , inferite néve» ; capite & collo di hi e 
irijeis , Un; a tranfverfu in medio ventre ditate cine, 
re* rettriabus Aliate tmereis , mar^mbui S nfe-/!avi. 
tontibus ... La gran, rondine del Pcrà . Mnfo’t 


tom. il 


1 P a S 498. 
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IV. 

’IL RONDONE DI COLLANA 
BIANCA. 

Q Uefta fpecie è nuova, e ci è data man- 
data dall’ itola di Cajenna: l’abbiamo 
' meda nel rango dei rondoni , perchè 
fembra aver, come il nollro, i quattro diti 
volti davanti. 

La collana , che la caratterizza , è d’ un 
bianco puro, e rifalla vivamente fui nero 
turchiniccio, color dominante della lua piu- 
ma . La parte di quefla collana , che paffa 
fui collo, forma una fafcia (fretta, ed attac- 
cali da ciafcun lato ad una gran placa bian- 
ca, che occupa la gola e tutto il difotto del 
«olio ; dai due angoli del becco partono due 
piccole flrifce bianche divergenti, l’una del- 
le quali ffendefì fopra l’occhio come una 
fpecie di fopracciglio , e l’altra palla fotto 
l’occhio a qualche diftanza; finalmente, vi 
è ancora fu ciafcun lato del baffo-ventre una 
macchia bianca, fituata in modo, che appa- 
tifce e per difopra e per difotto; il redo 
della parte fuperiore ed inferiore , comprefe 
le piccole e le mezzane coperture delle ali , 
* d’ un nero vellutato con rifleffi violetti ; 
ciò, che apparifce delle grandi coperture del- 
le ali, le piò proffìme al corpo, è d’un bru- 
tto contornato di bianco^ le grandi peane e (*) 


(*) l'edi le tavole colorite , ». 74; , fig. 2 , ove 
•^uefto uccello è rapprefcntato follo il nome ili Rtn- 
de.-if sta ftUnnt ii Csjs/tn » . 
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quel le della coda nere ; le prime contornate 
interiormente di bruno roiTafiro ; il becco ed 
j piedi neri; e quelli coperti fino alle ung Ire 
di piume. Il Sig. Bajon dice che quello ron- 
done fa i! fuo nido nelle cafe ; ho veduto 
quello nido predo il Sig. Mauduit, il qual 
era grandilfimo ; molto ben vellico , e co- 
fìruito colla bambagia dell’apocino; a</eva 
la forma d’ un cono troncato, l’ una delie 
cui bali aveva cinque pollici di diametro, e 
1’ altra tre pollici ; la fua lunghezza era 
di nove pollici ; fembrava ellere fiato at- 
taccato per la fua gran bafe, compofia d’u- 
na fpecie di cartone fatto della materia me- 
defima ; la cavità di quello nido era obliqua- 
mente divifa, dalla metà incirca della fua 
lunghezza, con un tramezzo che fiendevall 
fui luogo del nido, ove (lavano gli uovi, cioè, 
vicino quali alla bafe, e vedevafi in tal luo- 
go un picciolo ammalfo d’apocino ben mor- 
bido, che formava una fpecie di turacciolo e 
d’animella, e pareva defiinato a difendere i 
parti dall’aria edema; tante precauzioni in 
un paefe così caldo fanno credere che quefii 
rondoni temano molto il freddo : elfi fono 
della grofiezza delle nofire rondini da fiuelìra . 

La lunghezza totale, prefa fu molti indi- 
vidui , è di cinque pollici, e tre fino ad 
otto linee; il becco di fei a fette linee; il 
tarfo di tre fino a cinque ; l’ unghia pofte- 
riore debole; la coda di due pollici a due 
pollici e due linee, forcuta d’otto linee, e 
forpaflatta dalle ali di fette a dodici linee. 

O 3 


. 
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V. 

LA PICCOLA RONDINE NERA 
DI VENTRE CENERINO, (e) 


Q! 


Ueffa rondine del Perù , fecondo il P. 
Feuillc'e, è molto più piccola delle no- 
ftre rondini d’Europa; ha la coda for- 
cuta, il becco cortittimo e quafi diritto; gli 
occhi neri circondati da un cerchio bruno, 
la tetta e tutto il difopra del corpo, c«m- 
prefe le coperture fuperiori delle ali e della 
coda, d’ un nero lucido; tutto il difotto del 
corpo cenerino: finalmente le penne delle 
ali e della coda d’ un cenerino ofcuro, con- 
tornate di grigio giallattro. 


VI. 

* LA RONDINE TURCHINA 
DELLA LUIGIAN A. 

U N turchino carico regna infatti in tutta 
la piuma-4i quello uccello: quella piu- 
ma però non è alloiutamente uniforme, e 
varia continuamente con rifletti che fcherza* 
no fra diverfe tinte di violetto; le grandi 


(e) Hirundo minima Peruviana , cauda bicorni • 
Feuillée, Giornale delle Oj]ervazioni fificbe , pai». 3? , 
ediz. 17:5. — llirttndo fupeme fplendide nigrn , «u- 
ferne cinerea ; reilricibus obfcure cinerei s, marginiiuf 
grifetjìavicantibui . . . . La rondine del Perù, Uri / • 
Jet . tnm. II, pag. 49$. 

* Pedi le tavole colorite, n. 7:1 , ove quello uc- 
cello è rapprefentat* fotta il nome di rondine delia 
Luigian* . 
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penne delle ali hanno ancora del nero, ma 
(blamente fulla loro banda interiore, e que- 
llo nero non apparifce, fé non quando l’ala 
è (piegata: il becco ua poco adunco, ed i 
piedi fon neri. 

La lunghezza totale è di fei pollici e fei 
linee, il becco di fette linee e mezza: il 
tarlo di fette linee: la coda forcutiffima , e 
forpalTata di cinque linee dalle ali che fono 
lunghiflìme. 

Il S g. Labeau ha portato dal paefe me- 
defimo un individuo, che vifibilmente a que- 
lla fpecie appartiene , quantunque Ita più 
grande, ed abbia le penne deila coda e delle ali, 
e le grandi coperture di quelle femplicemente 
nerallre fenz’ alcun rifleffo d’acciajo pulito. 

La lunghezza rota'eè di otto ponici e mez- 
zo , il becco di nove linee, badantemenre 
forte, ed un poco adunco : la coda di tre 
poli ici , forcuta d’ un pollice , e forpalTata 
un poco dalle ali . 

VARIETÀ’. 



tro razze o varietà, due delle quali 
fono fparse nel Mezzodì , e le due altre 
nel Nord . 

I. La Rendine di Cajenna delle noftre ta- 
vole miniate, n. 545, fig. 2. (/). Quella è 

O 4 


( f ) Hiriwii Americani sterrimi , corftre fakri- 


• 
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la fpecie più comune nell* I fola di Cajenna, 
ov’ ella fla tutto l’anno. Dicefi che fi porga 
comunemente fra le ru'ne, fopra i tronchi 
mezzo bruciati che non hanno più foglie: 
ron cofiruilce nido, ma fa la fua covata nei 
buchi d. gli alberi . Ella ha il difopra della 
teda e del corpo d’unneraflro lucido di vio- 
letto: le ali e la coda egualmente, ma con- 
tornate d’ un colore più chiaro: tutto il di- 
fetto del corpo grigio-roffaflro, venato di 
b r uno, e che fi rifehiara fui baffo- ventre e 
Tulle coperture inferiori della coda. 

La lunghezza totale è di fei pollici : il 
becco di nove linee e mezza, e più forte di 
quello delle noftre rondini ; il tarfo di cin- 
que a fei linee; il dito e l’unghia pofleriori 
i più corti ; la lunghezza delle ali flefe di 
quattordici pollici ; la coda di due pollici e 
mezzo, forcuta di fei a fette linee, e for- 
pafTata dalle ali di circa tre linee. 

II. Ho veduti quattro individui portati dal- 
1’ America meridionale dal Sig. Commerfon, 
i quali erano d’una grandezza media fra quel- 
li di Cajenna e quelli della Luigiana , e ne 
differivano pei colori del difotto del corpo. 
Tre di quelli individui avevano la gola d’ un 
grigio-bruno , ed il difotto del corpo bianco; 
il quarto , che veniva da Buenos ayres , ave- 


tunio. Barrère. Orniti >. ciaf. J II . Gen XVIII, Sp. ?. 
— Vulgat/s. Barrère, tft. della Frane equinn f. 134. 
— - Ilirundo fttperne tv nigro ad cbalykis f oliti colorcm 
verge»! ; infime grifio-fifea , reilricibtn nigrit .... 
La rondine di Cajenna. Urijftn , tom. il, pag. 49 j. 
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va la gola e tutto il difetto del corpo bian- 
chi, fparfi di macchie brune, più frequenti 
Culle parti anteriori , e che divenivan più 
rare fui ballo-ventre. 

III. L'Uccello della Carolina , cheCatesby 
ha chiamato rondone colordi porpora (t>). Egli 
appartiene al medefimo clima ; la fua datura 
è limile a quella dell’uccello di Buenos ayres 
di cui ora ho parlato; un bel violetto ca- 
rico regna Copra tutta la fua piuma, e le 
penne della coda e delle ali fono più cariche 
ancora del redo ; ha il becco ed i piedi un 
poco più lunghi dei precedenti, e la fua co- 
da , quantunque più corta, pada un poco le 
ali ; nidifica nei buchi lafciati, o fatti appo- 
rta per lui attorno alle cafe , e nelle paran- 
done di ftraglio che fi fofpendono a perti- 
che per attirarlo. Si riguarda come un ani- 
tra! utile , perchè allontana colle fue firida 
gli uccelli di rapina e 1’ altre bellie voraci, 
o piuttorto perchè indica la lor comparfa. 
Ritirali dalla Virginia e dalla Carolina al- 
l’ avvicinarfi dell’ Inverno, e vi ritorna nella 
Primavera . 

? La lunghezza totale è di fette pollici ed 

O 5 


(g) Hirundo purpurea . Purple-martia . Catesby » 
tomo I , pag. e tav. $1. — Hirundo in loto corpore 
faturate violacea : remigibus , reélricibufque faturatiut 
violacei:. Il rondone della Carolina. Brijfon , tara. 
Il, pag. — Hirundo violacea tota, caudafarfi- 
cala,... Purpurea % Liuneo , Syfl, Hat. ed. Xlll, 
Gen. 117 , Sp. 5. 
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rito linee; il becco di dieci linee, ed il tarf» 
di otto; la coda di due pollici, e d’otto li- 
nee, forcuta di quattordici, e che palla di 
poco le ali . 

IV. La rendine della baja cT Hitdfon del 
Sig. Edwards, tav. iìo. (h) . Ella ha come 
i precedenti il becco più forte di quel che 
l’abbiano d’ordinario gli uccelli di quella fa- 
miglia ; la fua piuma alfomigliafi a quella 
della rondine di Cajenna , ma la forpaflfa mol- 
to in groflezza . Hi il difopra della teda e 
del corpo d’ un nero lucente e porporato , 
ed un poco di bianco alla bafe del becco ; 
le grandi penne delle ali, e tutte quelle della 
coda nere fenza rifiefli , e contornate d’un 
«olore più chiaro; l’orlo fuperiore dell’ aia 
biancallro; la gola ed il petto d’un grigio 
carico ; i lati bruni ; il difotto del corpo 
bianco, ombreggiato d’una tinta bruna, ed 
il becco e i piedi neraflri . 

La lunghezza totale è di quali otto pol- 
lici ; il becco di otto linee, e gli orli del 
pezzo fuperiore incarati vicino alla punta; 


(fc) Gnat American marito. Edwards, teme ìli , 
tav. 120. — tìirundo ni grò carulefceni , ore Jubtufque 
cinereo cxalbido . Linneo , Syjl. Nat. Gen. 117 , Sp. 7/ 
•— Hirwido fuperne nigro purturnfeens , inferite albo 
fufeo aduoibrata ; pltimulis hajìin rojlri ambientibus , 
nlkidit : collo inferiore pretore faturate tertfeis ; 
reélricibus fuperne nigricantibus , fnfcefcente margina - 
tit , inferite obfcure cinereis . .. La rondmc deìU baja 
d’HuUion. BrìjJtn , toni. VI, fupplentento , pag. %(,. 
— Gli abitanti della baja d’ Hadleii la chiamane nella 
l»r» lingua /ariani; paibu . 


degli Uccelli Jtranierì . 323 

il tarfo di fette linee; la coda di quali tre 
pollici, forcuta di fette ad otto linee, e che 
palla le ali di tre. 


vir. 

LA TAPER A. (!) 

1% TArcgravio dice che quella rondine del 
..VI Braille ha molto rapporto colla no- 
ti ra , che ha la medelìma datura, che fvo- 
Iazza nella maniera medelìma, e che i funi 
piedi fono del pari corti e conformati nel 
modo Hello. Ella ha il difopra della teda e 
del corpo, comprefe le ali e la coda, d’un 
grigio-bruno, ma le penne delle ali e l’e- 
ilremità delta coda più brune del redo; la 
gola ed il petto d’un grigio mido di bian- 
co ; il ventre bianco egualmente che le co- 
perture inferiori della coda ; il becco e gli 
occhi neri, ed i piedi bruni . 

O 6 


(*) Tapera Brajìiien/ìb'is , Andari iha , Ltjìtanis . 
hìrundinis fpeeies . Marcgravio, H Jl. av pag. co;. 
— Hirunio Americana , Brajìlien/ìbus tnperu dicin . 
Ray , Synopf. av. pag. 72 , n. ; An hirunJo opus 
nojlrasl Ibid. pag. icf Sloano , Jamaica , pag 512, 
tav. fi. — Willughby, Ornit. pag. si 4. — Klein, 
Orda av. pag Sì, n 1. — Hirundo rectriiibns aeq’tn- 
libus , corpore niericante , fubtus albo Linneo, Syft. 
Nat. ed . XI li. Gen. 117, Sp. 9. — Hirunio fupcrne 
fuf :a , infone grifeo fufcu ; ventre albo} reclrictbut 
fufco-nigricantibits . . . Rondine d’America , Bri fon , 
tom. Il, pag. ; 02. Il P. Dntertre non parla di que- 
lla lpecie , quantunqne il Sig. idrillun l' isLLi» citai* 
nella tua nomenclatura . 
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La lunghezza totale è di cinque pollici e 
tre quarti; il becco di otto linee, la cui aper- 
tura prolungali al dilà degli occhi ; il tarlo 
di fei linee ; la lunghezza delle ali lìefe di 
dodici pollici e mezzo; la coda di due pol- 
Lci e un quarto, comporta di dodici penne, 
forcuta di tre o quattro linee, e forpartata 
un poco dalle ali. 

Quello uccello, fecondo il S'g. Sloane, 
appartiene alla fpecie del nortro rondone; 
folamente è d’una piuma meno abbrunita: 
le favanne e le pianure fono i luoghi, ch’e- 
gli frequenta più volentieri: aggiungefi che 
di tempo in tempo appcllajafi iulla cima de- 
gli arbofcelii , il che non fa il nortro ron- 
done, nè alcuna delle nortre rondini. Una 
differenza così notabile nei cortumi, fuppone 
altre divertirà nella conformazione, e mi fa- 
rebbe credere, malgrado l’autorità del Sig. 
Sloane e quella d’ Oviedo (6), che la tape- 
ra fia una fpecie propria dell’America, o 
almeno una fpecie didima e feparata dalle 
nortre fpecie europee . 

Il Sig. Edwards fofpetta ch’efTa fia la me- 
defima fpecie della fua rondine della baia 
d’ Hudfon; ma comparando le defcrizioni , 
le ho trovate differenti nella piuma, nella 
grandezza e nelle dimenfioni relative. 


(4) Ovieio conta la tapert fra gli uccelli che fon* 
«•mani ai due continenti . 
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Vili. 

* LA RONDINE BRUNA E BIANCA 
DI CINTURA BRUNA. 

I N generale tutta la parte fuperiore è bru- 
na, tutta l’inferiore bianca o biancallra, 
eccettuata una larga cintura bruna che ab- 
braccia il petto e le gambe ; vi è ancora 
una leggiera eccezione, e quella è una pic- 
cola macchia bianca che trovali in ciafcua 
lato della tella fra il becco e l’occhio. Que- 
llo ucce; lo è flato mandato dal Capo di 
Buona- fperanza . 

La lunghezza totale è di fei pollici ; il 
becco di otto linee, piit forte dell’ ordina- 
rio delle nollre rondini, il fuperiore un po- 
co adunco e cogli orli incavati verl'o la puti- 
ta i la coda di ventifette linee e quadrate ; 
quella è forpaffata di otto linee dalle ali, 
che divengono lirettiflìme verfo la loro e- 
ft remiti, ed hanao una lunghezza di circa 
due pollici. 

IX. 

•* ** LA RONDINE DI VENTRE BIANCO 
DI CAJENNA . 

U N bianco d'argento regna non lolamea- 
te fu tutto il difotto del corpo, cotn- 


* Vedi le tavole colorite, ». 713 ove quell* 
uccello è rapprefentato fig. 1. Cotto il nome di 
rendine bruna col collare del capo di Buona-Jperanz* . 

** Vedi le tavole colorite , ». ,46. fig. z. 


/ 
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prefe le coperture inferiori della coda , rru 
rulla groppa ancora, e contorna le grandi 
coperture delle ali ; quello contorno bianco 
ftendefi più o meno in varj individui; il di- 
iopra della tella , del collo e del corpo, e 
le piccole coperture fuperiori delle ali fono 
cenerine, con riflelTi più o meno apparenti, 
che fcherzano fra il verde e il turchino , e 
di cui lì trovano ancora alcune tracce Tul- 
le penne delle ali e delta coda, il cui fon- 
do è bruno . 

Quella bella rondine rade la terra come 
le noftre, fvolazza nelle favanne allagate del- 
la Gujana, e lì appollaja fui rami più balli 
degli alberi fenza foglie. 

La lunghezza totale, prefa fopra varj in- 
dividui, è di quattro pollici e un quarto a 
cinque pollici ; il becco di fei ad otto linee; 
il tarfo di cinque a fei; l’unghia pofleriore 
la più forte dopo quella di mezzo ; la coda 
d’un pollice e mezzo, forcuta di due a tre 
linee , e forpalfata di tre a fei linee dalle ali . 

Si può riguardare come una varietà in 
quella l'pecie la rondine di ventre brizzolato 
di Cajenna *, che non ne differire che per 
la piuma; ed anche il fondo dei colori è 
prelTo a poco lo Iteffo ; quello colore è Tem- 
pre o bruno, o grigio bruno e bianco; ma 
qui il dilopra del corpo e le penne delle ali 


* ridi le tavole colorite «. 546. «ve quello uc- 
cello è rapprefentato Cotto il nome di Remine knz- 
zelut* di L'ajenn «. 


/ 
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c della coda, fono d’ un bruno uniforme fen- 
za rifletto, e fenza midura di bianco; la 
parte inferiore al contrario, che nell’ altra è 
d’ un bianco uniforme, in quetta è d’un bian- 
co feminato di brune macchie ovali , più 
fpeffe fui davanti del collo e fui petto, ed 
avvicinandoli alla coda più rare ; ma non 
convien credere che quelle differenze fiano 
fempre così didime come lo fono nelle no- 
ffre tavole. Fra le rondini di ventre bianco 
vi fono individui che han meno di bianco 
fulle coperture fupe/iori delle ali , ed il cui 
grigio o bruno derdifopra del corpo ha men 
di rifleflì . 

X. 


LA SALANGANA. (/) 

Q Uedo è il nome che danno gli abitaati 
delle Filippine ad una piccola rondine 
'da riva molto celebre, e la cui cele- 
brità è dovuta ai nidi eh’ effa fa codruire . 


(/) Hìrtmdo nido eduli . Bonzio , Ind. or. pag. 66. 
— Hirundo fin enfi i , nido eduli, Rondi. Wilitlghby , 
Ornitbol. lijb. il , pag 157. — R.iy Sinopf. av pag. 
7 S - — Klein, Orda av. pag. 84-5 in Germania, fi - 
vej:f:i'c-f ilfen-fchrvalbc . Rondine chinefe di riccia . 

De vries , p. 279. — Hirundo tnaritma ; /olanda , 
tliis , fuyau , botabuta , /culangan ( i .Mal j fi pronun- 
ziano /ninnatine ) nell’ ilota di Lullbn , G. 1 Carnei, 
He avibui Pbilipenfibus . Tran/, pbiicf. n. cg,. art. 
IH- “ Hirur.de fuperne nigricuns , tnferne ulti da ; 
reciricibus nigrictmtibus , apice albi!... Rondine da 
riva della Cocincina, Brijfon , Ornitbol. Tom II. p. 
Sto. — Mirande niiis cdu.ibas . , . ef niente . Linr.cz 
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Quefii nidi fi mangiano (w)> e fon molto 
ricercati, tanto nella Ch'na , quanto in mol- 
ti altri paefi vicini , fi tu a ti a quella efirsmi- 
tà dell’ Alia. E’ un boccone, o fe fi vuole, 
un condimento liimatifiimo , carilfimo e che 
per conlcguenza è (lato molto alterato e 
molto falsificato . Ciò, che (ì aggiunge alle 
divorfe favole ed alle falle applicazioni^ di 
«ui fi è caricata la fioria di quelli nidi, 
non ha potuto che fpargervi molto imbaraz- 
zo ed olcurità . 

Elfi fi fono comparati a quelli che gli an- 
tichi chiamavano nidi d' Alcioni , e molti 
hanno malamente creduto che folle la fieffa 
cofa . Gli antichi riguardavano quelli ultimi 
come veri nidi di uccelli , compolli di fan- 
go , di fchiuma , e d’ altre impurità del ma- 
re ; ne difiingoevano molte fpecie ; quello di 
cui parla Arilìotile , era di forma sferica, 
di bocca firctta, di colore rofiafiro, di fo- 
fianza fpongiofa, cellulofa , e comporta in 


S'-fl. ed- XIII. pag. 3»8. — A pus marina. Rum - 
pbius , Herb. 6 pag. 183 - tom. LXXV. fol 4. Olear. 
viuf. 1;. tom. XIV. Fui 2. 6 i tutti e due citati da 
Linnea . Alcuni come Koempfer , l’hanno nominata 
/llcyon , a cagione dei rapporti ofl'ervati fra il fu» 
nido, e quello che fi chiama in Europa, ni J i' Al- 
cytn , di maniera che nel Mediterraneo è l’ uccello 
che ha dato il nome al pretefo nido , e nell' Oceano 
Indiano è il nido che ha dato il nome all'uccello. 

(m) In Patana e nella China quelli nidi fi chia- 
mano farai bouras , inno’, nel Giappone, jenreti jo - 
niku ; in lingua volgare, jais ; nell’ Indie , fataloni 
tìlius avium iebreicri j tragittar, duru Ir.dieum ttencream. 
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gran parte di fp : ne di pefee (*»). Balìa pa- 
ragonare quella deferitone con quella che il 
Dotr. Vitaliano Donati ha fatta ds\V alcioni» 
del mare Adriatico (0), per convincerli che 
il foggetto di quelle due deferizioni è il me- 
defimo ; che ha nell’una e nell’ altra la me- 
defima forma, il medefimo colore, la mede- 
fima fofìanza, le medefime fpine,in una pa- 
rola, ch’egli è un alcionio , un polpo, uno 
feiame d’infetti di mare, e non un nido d’uo> 
celli. La fola differenza oflervabile che tro- 
vali fra le due deferizioni fi è, che Arroti- 
le dice che il fuo nido d’alcione ha l’aper- 
tura liretta , quando il Donati afiicura che 
il fuo alcionio ha la bocca grande; ma que- 
lle parole grande, e piccolo, efprimono, 


(«) Nidus mariti# fimilis pii * colore leviter 

rufo... os ejus anguflum quouA Jìt exiguus aditus . . . 
babet fua immiti proxima cavis fpongiarum . . . . vide 
tur ex fpmis acus pi/ is confluiti. Annotile, ll’Jl. 
animai. Iib. IX. cap. XIV. — V edi annota Plinto 
lib. XXXII. cap. 8. Nota, che qttaft fempre vi fono 
fpine e fcaglie di pefee nel nido del no (Irò alcione 
o tordo marino; ma effe fono fparlc nella polvere 
fulla quale quello uccello cova i fuoi uovi , e non 
entrano nella compofìzione del nido, perchè il no- 
flro tordo marino non fa nido . 

( 0 ) L alcienio i un corpo marino . . . che per lo piti 
j' accofta alla figura rotonda o convella di /opra ..... 
nella Superficie tuberofo ...» coperto tutto all' intorno 

da folt’JJime / pine di color terreo , tua deter fo 

dall' immondezze , di color di cera il midollo i 

molto più molle . . . fpugne/o e cavernofo . . . con mal - 
t’Jfime /pine c molto unite , inveflite da carne, &fc. 
— Vedi Steri» Naturale marina dell' diriatie* , paz. 
LV1I1. 
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come fi fa , idee relative a tale o tale unità 
di mifura che le determina, e noi ignoriamo 
l’unità che il Dot. Donati erafifcelta. Ciò, 
che vi è di ficuro, è che il diametro di que- 
lla bocca non era che la feda parte di quello 
del fuo alcionio , apertura mediocremente gran- 
de per un n do ; enervate che Annotile cre- 
deva parlar d’ un nido . 

Quella della Salangana è un vero nido, 
cofiruito dalla piccola rondine che porta il 
nome di Salangana alle itole Filippine. Gli 
fcrittori non fon d’accordo nè fulla materia 
di quelto nido, nè fulia lua forma, nè fui 
luoghi ove trovafi. Gli uni dicono che le 
Salangane gli attaccano alle rocce molto vi- 
cino al livello del mare (p), gli altri nel- 
le incavature di quelle rocce medefime (<7), 
ed altri che li nafeondono nei buchi fatti 
nella terra (r). Gemelli Carreri aggiunge , 
3 , che i marinari fono fempre in cerca fulla 
riva, e che quando trovano la terra moda 
l’aprono con un bafloae, e prendono gli uo- 
vi e gli uccelletti che fono egualmente (li- 
mati ottimi da mangiare (/). “ 

Quanto alla forma di quelli nidi, gli uni 


(p) Curic/ìlé de la Nature & de l' Art, pag. 170. 
(fl) Gio. ili Laet , in muf. IVorrn pag. 311. Van. 
«rei. Secondo viaggio, png. 191. Kit /ter, gfc. 

(r) Gemelli Carreri, Voyage uutour du nenie , 
tom. V. pag. 168- 

(/) Si dice la niedefima cola delle noflre rondini 
da riva. — Vedi Salerne , Hi]l Nat. da Oifeaaec , 
f. 205. — Vidi ancori Wtllughajr, p. ijé. 
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affiorano che fia emisferica (0 , e gli altri 
dicono,, che tanno molte cellette, cheque- 
ile fono come gran gufici che vi fono attac- 
cati, e che hanno, al par dei gufci , fcan- 
nellature o rugofìtà . («). “ - 

Riguardo alia loro materia, gli uni pre- 
tendono che non (ìafi potuta finora cono- 
fcere (*); gli altri che fia una fchiuma di 
mare o uovi di pefce , e che fia molto aro- 
matica; gii altri che non abbia alcun guflo; 
•gii altri che fia un fogo raccolto dalle Sa- 
langane fui T albero chiamato ca\ambouc\ gli 
altri che fia un umore vifchiofo ch’elle tra- 
mandano pel becco in tempo d’amore; gli 
altri eh’ effe li cofiruifcano di quegli animali 
marini informi che fi trovano in quei mari; 
il maggior numero accordafi a dire che la 
fodanza di quelli nidi fia trafparente e filmi- 
le alla colla di pefce, la qual cofa è vera; 
i pefeatori Chinefi aificurano, fecondo Koem- 
pfer, che quello che fi fpaccia per quelli ni- 
di, non fia altra cofa che una preparazione 
fatta colla carne di polpi; infine , Koempler 
aggiunge, che infatti quella carne di polpi 
marinata a norma d’una ricetta ch’egli dà, 
ha Io ftelTo colore e lo dello gufi > di quelli 
nidi. E’ ben provato per- tutte quelle con- 
trarietà, che in diverfi tempi e in di ver fi 
paefi fi fiano riguardate come nidi di Sa- 


(0 MnCtunt IVorm. al luo(;o citata. 

(u) Il P. Filippo, Marin filtri a ielit Cbin * , ftl, 4 . 
(r) Kisker , 4* Italie , 


3 31 Storia Naturale 

langana varie follarne , tanto naturali, quan- 
to artificiali (y). Per filiate tutte quelle in- 
certezze, non pollo far megiio che riportar 
qui le ollervazioai del S : g. Poivre, già In- 
terdente delle Ifole di Francia e di Borbone 
(2). [orni era diretto a quello filofofo Viag- 
giatore con tutta la fiducia dovuta ai l'uoi 
lumi, per fapere a che appigliarmi fui pro- 
pofito di quelli nidi, quali tanto sfigurati 
nella loro ilioria dagli Autori europei , quan- 
to alterati 0 falfificaci nella loro foilanza dai 
mercatanti chinelìj ed ecco la rifpolla che il 
Sig. Poivre mi ha data feconda cicj che ha 
veduto l'opra i luoghi egli Hello. 


(y) La ricetta di Koempfer è quella: li fiorticam 
alla prima i polpi, fe ne fa immollare la carne in 
una ditlbluzione d’allume per tre giorni, iridi & 
frega, fi lava, fi netta finché diventa trafp, nenie, e 
dopo ciò fi marina. i/hria del Giappone , tom. I.pag. 
120- Si fanno in quelte contrade molte altre prepa- 
razioni del medelìmo genere; nella China con ten- 
dini di cervo, e con ali di pefec cane. — fedi 
Olof Torrè. Piaggio nelle Indie orientali , gag. 76; 
Jlabilimenti Europei nelle Indie , tom. I. Itb II. 
( notate che la colla di pefee fi fa colle ali J’un 
pefte comune nei mari di Mofcovia). Nel Tonchi- 
no fi acconciano gli uovi degli uccelli di cortile in 
una maniera, che li conferva e rendigli acconci al 
condimento delle altre vivande. St. del Touch ina 
di Baron nella Raccolta di Churchill, toni. VI. p. 6 . 

(21) Si fa Che il Sig. Poivre ha feorfa la parte 
orientale del nollro continente da Filofofo, racco- 
gliendo nel fuo viaggio, non le opinioni degli uo- 
mini , ma i fatti della natura . Quanto farebbe da 
deGderare che quello celebre oflervatorc fi determi- 
nane a pubblicare il giornale d' in viaggio sì inte- 
rinante ! 
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„ EfieRdomi imbarcato nel 1741. fopra i! 
,, vafcello Marte per andar nella China, ci 
,, trovammo nel mele di Luglio dell’anno 
„ medefimo nello firetto di Sonda, vicinififi- 
„ mo all' ifola di Giava fra due ilole che lì 
„ chiamano la grande e la picciola Tacque . 
„ Fummo prefi in quelto luogo da calma , e 
„ difendemmo fulla piccola Tocque coll’ in- 
,, tenzione di andare alla caccia dei piccioni 
„ verdi . Mentre i miei compagni arrampi- 
„ cavanfi Lulle rocche per cercare i verdi pa- 
„ lombi, io feguii le rive del mare per am- 
„ malfarvi conchiglie e coralli articolati che 
„ vi abbondano. Dopo aver fatto quali P in- 
,, tero giro dell’ ifoietta , un marinajo di fcia- 
3 , luppa che mi accompagnava , fcoperfe una 
„ caverna baftantememe profonda, incavata 
„ nelle rocce che circondavano il mare : vi 
„ entrò» e la notte fi avvicinava: appena 
„ ebbeegli fatti due o tre palli, che mi chia- 
„ mò a grandi grda ; arrivandovi, vidi l’a- 
,, pertura della caverna ofcurata da una nu- 
„ vola di piccoli uccelli che ne fortivano 
„ come fciami ; entrai abbattendo colia mia 
„ canna molti di quei poveri uccelletti ch’io 
„ ancora non conofceva : penetrando nella 
„ caverna, la trovai tutta tappezzata nell’alto 
„ di piccioli nidi in forma di vafetti d’acqua 
„ fanta (tf)} il marinajo ne aveva (frappati 


(n) Ciafcuno di quelli nidi conteneva due o tre 
novi, o uccelletti polli mollemente fopia piume it- 
ili. li a quelle che il padre e La madre avtvan fai 
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„ già molti, ed aveva empiuta la fua eami- 
,, eia di nidi e d'uccelli; ne dillaccai alcuni 
,, ancor io, e li trovai molto aderenti alla 
,, roccia, Venne la notte... ci tornammo 
,, a imbarcare , portando ciafcuno le noflre 
„ cacce e le noftre raccolte. 

„ Arrivati nel vafcello, i nortri nidi fu- 
rono riconol’cluti dalle perfone che avevano 
fatti molti viaggi alla Ch na , per quei nidi 
che dai Chineli fon così ricercati , il marina- 
io ne conlervò alcune libbre che vendette 
molto bene in Canton; per parte mia dife- 
gnai e di pin fi in colori naturali gli uccelli 
eoi loro nidi , guerniti tutti d’ uccelletti di 
quell’anno, od almeno d’uovi. Nel difegnar 
quelli uccelli li conobbi per vere rondini: la 
loro grandezza era preffo a poco quella dei 
«olibr. “ 

„ Ho dipoi oflervato in altri viaggi, che 
■ei meli di Marzo e di Aprile i mari che 
i fendono da Giava fino alla Cocincina al 
■ord, e dalla punta di Sumatra all’ovelì fino 
alla nuova Guinea all’eft, fono coperti di 
Tfgue o fregolo di pefee, che forma full’ ac- 
qua lina colla forte me/ io sbiadata. Intefi 
dai Malefi, dai Cocincinefi , e dagl’indiani 
bifTagas delle ifole Filippine e delle Mo- 
lliche , che la Salangana fa il fuo nido con 


pett# . F. (Tendo quefti nidi folletti ad ammollirti 
nell'acqua, non potrebbero fuflìllere alla pioggia* 
■è predo alla faperfitie del mare » 
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quello fregolo 0 uovi di pefee ( b ) Tutti Q 
accordano fu quello punto. Mi è accaduto, 
paffando alle Molucche in Aprile, e nello 
fìrerto della Sonda in Mar/o di pefear con 
■n fecchio alquanto di quello fregolo di pe- 
fee da cui il mare era coperto , di fepararlo 
dall’acqua, di farlo feccare e trovai che tal 
fregolo cosi feccato affomigliavafi perfetta- 
mente ai nidi di Salangana... 

„ E’ fulla fine di Luglio ed al principio 
d’Agolio, che i Cocincinefi feorrono le ifole 
die guardano le loro coffe, foprattutto quel- 
le che formano il loro paracel , a venti le- 
ghe di diflanza dalla terraferma, per cercare 
i nidi di quelle piccole rondini... 

,, Le Salangane non fi trovano che in quel- 
1’ Arcipelago immenfo, che limita l’e.dremità 
orientale dell’Afia... 

„ Tutto elio Arcipelago, ove. le ifole, 
per così dire fi toccano , è favorevoliffimo 
alla moltiplicazione del pefeet il fregolo vi 
fi trova in abbondanza gran-didima, e le ac- 
que del mare vi fono più calde che altrove, 
non edendo lo (ledo ne’ gran mari.“ 

Lio odervati alcuni nidi di Salangane, e 
rapprefentavano colla loro forma un’elliiToi- 


(i>) Ella lo aduna o radendo 1* fu perfide del 
mare, o mettendoli fu gli fcoi>li ove quello fregoli 
viene a deporli o coagularli. Si fan veduti quale tae 
volta (ili di quella maceria vifco’a pendenti dal ro« 
Uro di tali uccelli, e fi è creduta, ma lena’ alena 
fondamento , che la tiulTer fuori dal laro ita. a are 
in te ai p a *' amare .. 
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de incavata allungata e tagliata ad aagoH 
retti dalla metà del fuo grand’ affé: fi vede- 
va bene ch’erano fiati attaccati alia roccia 
pel piano della loro coppa : la lor foltanza 
era d'un bianco giallafiro mezzo trafparente: 
erano compofii effernamente di lamine foc- 
tiliflìme preffo a poco concentriche, e cori- 
cate ove fi raggiungevano le une l'opra le al- 
tre, come talvolta vedefi in certe conchiglie: 
l’interiore prefentava molti firati di reticelle 
irregolari od inegualiffìme maglie, fovrappo- 
fie le une alle altre formate da una moltitu- 
dine di fili della fieffa materia delle lamine 
efierne, e che s’incrocicchiava in tutte le 
guife. 

Nei nidi ben interi fra quefii non ifcuo- 
privafi piuma alcuna ; ma frugando con pre- 
cauzione nella loro fofianza , vi fi trovava 
più o meno di piume impegnate, che dimi- 
nuivano la lor trafparenza nel luogo ch'effe 
occupavano: qualche volta, ma molto più 
raramente, vi fi icoprivano pezzettini di git- 
ici d’uovo: finalmente, in quali tutti vi e- 
rano velligi più o meno confiderabfii di Aer- 
eo d’ ucceìlo (r) . 

Ho tenuto in bocca per un’ ora intera una 
laminetta ch’erafi difiaccata da uno di quefii 

nidi. 


(e)La maggior parte di quefie «nervazioni fono fiate 
fatte in primo luogo dal Sig Daubenton il giovane, 
che me le ha comunicate con molti nidi di Salan- 
gana , ove ho vedute le mcdclìuie cote . 
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Diii , t le ho trovato alla prima un fapore 
alquanto falato, dopo il quale non era più 
che una palla infip.da ammollita lenza feio- 
glierfi, e rigonfiata ammollendoli. Il Sig. 
Poivre non vi ha trovato neppur emi altro 
fapore che quel di colia di pdce, ed°afficuri 
che i Ghindi ltimano quelli nidi, unicamente 
per efier erti un nutrimento follanziale, e per 
produrre molti fughf prolifici, some fa la 
carne d’ogni buon pefee. 

II S'g. Poivre aggiunge, che non ha mai 
mangiata cola più nutriva e più riilorante 
d’ una minelfra di quelli nidi fatta con buo- 
na carne (d) . Se le Salangane lì nutrirono 
della materia fi e fifa di cui coliruifcono i loro 
nidi, e quella materia abbonda, come dico- 
no i Chmeli , di fughi prolifici, non bifogna 
maravigliarli che la fpecie fia cosi numera- 
la . Pretendefi che fi portino rutti gli anni 
da Batavia mille picli di quelli nidi che 
vengono dal'e ifole della Cocincina ’e da 
quelle dell’ Eli. Ciafcun piclo pelando cento 
venticinque libbre, e ciafcun nido una rnez- 
2’ oncia (e), que:t’ afportszione dunque, nel L* 
ipotefi, farebbe di cento venticinque m ila 
libbre di pelo, e per conieguenza di emartro 
Uccelli Tom. XII, P 1 


(d Chiedo brod» fatto con buona carne, non 
ent e tabe egli per qualche cola negli effetti attri- 
buii qui ai nidi delle Salangane? 

(0 Stabilimenti Europei nelle Indie Orientali, 
Uni. 1. iib. IL 1 
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milioni di nidi ; e dando a ciafcun nido cin- 
que uccelli, cioè il paare , la madre, e tre 
oc-ellini iUtanto, ne feguirebbe ancora, che 
vi farebbero Tulle fole coile di quell’ ifole 
venti milioni di tali uccelli , lenza contar 
quelli i cui nidi follerò fcappati alle ricer- 
che e quegli anche che avellerò nidificato fulie 
colle del continente . Or non è egli (ingoia- 
re , che una l'pecie così numcrofa fia fiata 
così lungo tempo fenza conolcerfi? 

Per altro, io non «leggio dfifimulare che 
il fi ofofo Redi, appoggiandoli fopra fperien- 
2e fatte da altri (/), e forfè incomplete, 
•lubita molto della virtù rilloratrice di que- 
lli nidi, attelìara altronde da molti ferma- 
li , che accordanfi in quello col Signor Poi- 
vre (?)• 

Ho detto che la Salangana era fiata lun- 
gamente incognita ; e niente lo prova me- 
glio , quanto i diverfi nomi fpecifici che le 
fi fono dati, e le diverfe deferi/ioni che fe ne 
hanno fatte. L’hanno chiamata rondine di 
'mare , alcione : nella fua qualità d’alcione, 


(/> Vedi le OflTcrvazioni di Redi nella Collezione 
Accaitwicu , parte ftraniera , toni. IV. pag. $«>7. 
8' egli è vero , come fu detto, die gli Oian.letì 
eomincino a portare di quelli nidi in Europa, que- 
flo punto di fatto farà beato Ilo chiarito . 

(g) Cerne lunt in primis ii qui in inftris venerei! 
dlrtnue Je cxerce'e volunt . Mfefteum \Vorminiannin, 
]ib. 111. cap. si. ,, E’ un gran riftorante alla Na- 
tura, e i Chiudi luiTuitili fe ne fervono motto**. 
i dioriti iella fori età Reale ii Lmdr.i , da Tommafo 
Xprat > pag. :o&. 
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hanno in efTa fuppode piume ’d’ un bel tur' 
chino: le hanno fatta una datura ora egua- 
le, ora al difopra, ed ora al difetto di quel- 
la delle nodre rondini (/;).- in una parola, 
prima del Sig. Poivre, non fe ne aveva che 
una cognizione molto imperfetta. 

Kirker aveva detto che qusite rondini noti 
comparivano filile code, che nel tempo del- 
la covata , e che non fi lapeva ove p.affatTe- 
ro il redo dell’anno-, ma il Sig. Poivre ci 
dice che vivono codantemenre tutto l’anno 
nelle ifolette e fopra le rocce ove nacque- 
ro*, che hanno il volo delle nodre rondini, 
con quella foia differenza, che vanno e ven- 
gono un poco meno: ede infatti hanno le 
ali più corte. 

Effe non hanno che due colori, cioè del 
neradro, che regna lulla parte fupsriore, e 
del biancadro che regna fuil’inferiore, e ter- 
mina le penne della coda: dip'ù, l’iride £ 
gialla, il becco nero, ed i p ; edt bruni. 

La loro grandezza è al difotto di quella 
del trogìedire ; la lunghezza totale è di due 
pollici e ditte linee; il becco di due linee e 
mezza, d’altrettanto il tarfo ; il dito pode- 
riore il più piccolo di tutti; la coda di die- 
ci linee, forcuta di tre, compoda di dod ; ci 
penne , e che patta le ali di tre quarti della 
fua lunghezza. 

P 2 


( h ) Vidi i diverfi Viaggiatori citati di &pra. 
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xr. 

LA GRAN RONDINE BRUNA 
DI VENTRE BRIZZOLATO, 

O LA RONDINE DELLE BIADE. 

Q Ueft’ultimo nome è quello fotto cui 
conofcefi quella fpec'e nelfilola di Fran- 
cia. Abita i luoghi leminati di frumen- 
to, i luoghi aperti de* bofchi , e per prefe- 
renza i luoghi alti ; fi pone frequentemente 
fugli alberi e fulle pietre; fegue le mandre, 
o piuttoilo gl’infetti che le tormentano; G 
vede pure di quando in quando volare in 
gran numero per alcuni giorni dietro ai fa- 
lcetti che trovanfi nella rada dell’ itola , e 
tempre a caccia d’infetti. Il fuo grido ha 
molto rapporto con quello della nollra ron- 
d ne da cammino. 

Il Sig. Viiconte di Querhoent ha ofierva- 
to , che le rondini delle biade fvolazzano 
frequentemente fulla fera nei contorni d’ un 
raglio (tato fatto in un montagna, donde ha 
giudicato che pallino la notte in buchi fatti 
per terra , o nelle letture di rocca , come le 
noilre rond ni da riva e i nollri rondoni ; 
nidificano lenza dubbio in que’ buchi medefi- 
itiÌ; c ò è tanto più probabile, che i loro 
n di non fon conofciuti nell’ilola di Francia. 
Il Sig. di Querhoent non ha trovato indizio 
fulla covata di quelli uccelli, le non col mez- 
zo d’un vecchio creolo dell’ ifola di Borbo- 
ne, che gli ha detto che quella fuccedeva nei 
mefi di Settembre e a Ottobre, ch’egli ave- 
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va prefo molte volte di quelli nidi nelle ca- 
verne e nei buchi di roccia , ec. che fono 
comporti di paglia e di alcune piume, e che 
con vi aveva veduto mai che due uovi grigi 
punzecchiati di bruno. 

Quella rondine é della datura del nortie. 
rondone, ha il difopra del co>-po d’un bruno 
reraflro, il difotro grigio, I parlo di lunghe 
macchie brune, la coda quadrata, il becco 
ed i piedi neri . 

VARIETÀ’. 

La picciola rondine bruna di ventre briz- 
zolato deil’ i lo I a di Borbone (*), debb’ edere 
riguardata come una varietà di grandezza 
nella fpecie precedente . Si troveran pure al- 
cune differenze leggiere di colori comparan- 
do le deferizioni : erta ha i! difopra della te- 
tta , le ali e la coda d’un b-uno nerailro , 
le tre ultime penne delle ali terminate di 
bianco fporco , e contornate d: bruao verda- 
ttro, quello ultimo colore regna fopra tutto 
il retto della parte fuperiore ; la gola e tut- 
to il diletto del corpo, comprele le coper- 
ture inferiori della coda, hanno macchie lon- 
gitudinali brune fopra un fondo grigio. 

La lunghezza totale è di quattro pollici e 
di due linee, il becco di fette ad otto linee, 

P 3 


(*) Pedi le tavole colorite, n. 544, ove quello 
uccello è rapprefentato y?g. 2, folto il nome di ron- 
dine deil ifoU Serbane . 
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ii tntfo di fei, tutte le snghie corte, e po- 
co adunche, la coda di quali due pollici, e 
iorpafìata dalie ali di circa fette linee • 

xrr. 

LA PTCCrOLA RONDINE NERA DI 
GROPPA GRIGIA. 

I 'j' 3 I! S : g. Commerfon che ha portata que- 
j Ita Ipccie nuova dall’ ii'ola di Francia: 
ella vi è poco numerofa , quantunque vi tro- 
vi molti inietti; ha pure pochidìma carne , 
e non è troppo buona da mangiare, (la in- 
d Ifcreritemente nella città e nella campagna, 
ira Tempre in vicinarla delle acque dolci, 
non fi vede mai polari! , la fua datura è 
quella della cingallegra , ed il fuo pefo di 
due groffi e mc7Zo . li Sig. Viiconte di Quer- 
hoent 1’ ha trovata frequententemenre la fe- 
ra all’edremirà dei bolchi, donde prefume 
thè vi palli la notte. 

Ha tutto il dilbpra del corpo , o piutto- 
flo tutta la parte fuperiore d’ un neradro 
ur/ifotme, eccettuata la groppa, la quale è 
biancadra , egualmente che tutta la parte 
inferiore . 

l a lunghezza totale è di quattro po!l ; ci e di 
due lince, il becco di cinque linee, la lun- 
ghezza de 1 1 e ali defe di nove poi ! ; ci ; la co- 
da di quali due pelici ( nell’individuo de- 
li ritto dal Sig. Cornmerfon effa non aveva 
che dicci penne preTo a poco eguali), quefia 
coJa è forpallata di d ; e c i linee dalle ali, che 
lbn compode di fedici o dicialfette penne. 
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Un individuo portato dalie Indie dal Sig. 
Sonnerat, mi è fembrato appartenere a que- 
lla fpecie , o piattello far la gradazione fra 
cuefìa fpecie e la rond'nella bruna di ventre 
brizzolato dell'ilola di Borbore, perché ave- 
va il difetto del corpo brizzolato al pari di 
quella, cd accollavafi alla prima pel colore 
del dilotto del corpo, e per le tue dimen- 
fìoni: folamente le ali piavano la coda di 
dicialdette linee , e le unghie erano lottili 
e uncinate. 

xnr. 

Là RONDINE DI GROPPA ROSSA 
DI CODA QUADRATA. ■ 

( "\Uefla ha tutta la parte fuperiore, ec- 
cettuata la groppa, d’ un bruno ncra- 
Itro con riflefit che fcherzano fra il 
verde-bruno ed il turchino carico ; il color 
redo della groppa un poco miiìo, efTendo 
contornata di biancaflro ciafcuna piuma ; le 
penne della coda brune, quelle delle ali del 
bruno medefimo con rifbifi verdaflri; le gran- 
di contornate interiormente di binncaftro , e 
le fecondane contornate pure di quello colore 
medefimo che rimonta un poco fui lato efie- 
riore; tutto il difotto del corpo b anco- fporco , 
e le coperture inferiori della coda rolJafire . 

La lunghezza totale è di tei pollici e mez- 
zo ; il becco di nove a dieci linee; il tarla 
di cinque a fei; i diti dii'polìi a tre ed uno; 
l’unghia pofleriore la più forte di tutte; la 
lunghezza delle ali tlefe di circa dieci poili- 

P 4 
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ci; la coda di dieci pollici, quali quadrata 
reH’eflremità, e forpaffara un poco dille ali. 

I! Sig. Commerfon ha veduta quella ron- 
dine lui le rive della Fiata nel mele di Mag- 
gio 1765. Ha portato dal medefimo paele 
un altro individuo, che fi può riguardare co- 
me una varietà in quella fpecie; ne differiva 
foltanto nell’avere la gola roffaftra ; più di 
bianco che di roffo fulla groppa e fulle co- 
perture inferiori della coda ; tutte le penn- 
dclla coda e delle ali più cariche, con più 
tfiflinti rifletti; niente di bianco fulle grandi 
penne delle ali, che paffavano di fei linee la 
coda; quella un poco forcuta, ed undici pol- 
lici di lunghezza nelle ali ftefe. 

1 XIV. 

* LA RONDINE BRUNA 
ACUTIPENNE DELLA LUIGIANA . 

T ''Rovar.fi in America alcune razze di 
rondini che chiamar fi poffono acutt- 
fcnnej perchè le penne della loro coda fono 
interamente fpogliate di barbe all’ eff remiti, e 
f.nifcono in punta. 

L’individuo, di cui qui fi tratta, è flato 
mandato dalla Luigiana dal Sig. Labeau: ha 
la gola ed il davanti del collo d’ un bianco 
fporco brizzolato di brsno-verdaftro ; tutto 


(*) Vedi le tavole colorite, n. 716, Jìr. *, ove 
onefi:» uccello è rapprefentato Cotto il nome di R«n» 
dine di ceda fiatata dell* Lui^ian*. 
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il refto della piuma apparifee d’un bruno a 
fufficienza uniforme, foprartutto alla prima 
occhiata; ma guardandovi più da vicino, fi 
conofce che la teda ed il difopra del corpo, 
comprefe le coperture fuperiori delle ali, fo- 
no d’una tinta più carica; la groppa ed il 
difotto del corpo d’ una tinta più chiara, le 
ali nerafire , contornate interiormente del 
rnedefimo bruno più chiaro; il becco nero, 
ed i piedi bruni . 

La lunghezza rotale è di quattro pollici 
e tre linee; il becco di fette linee; il tarfo 
di fei ; il dito di mezzo di fei ; il dito pofie- 
riore il più corto ; la coda di diciaffette a 
diciotto linee, comprefi gli fprocci, e un po- 
co rotonda all’ eltremità ; gli fprocci neri, 
lunghi da quattro a cinque linee; quelli delle 
due penne intermedie i più grandi, e pattati 
dalle ali di ventidue linee. 

La rondine d’America di Catesby (t) , e 
della Carolina del Sig. Br-tton, ha le ali 


(i) Hirunio cauda aculeati i, tlntericanx . Catesby, 
Appetti. pug e tav. 8 — Hit nudo ciuda vrl fexics 
iiv.fi , Klein, Ordo av. pag. 84, n. 6. — tlirund $ 
fufea , Superne Saturatiti! . inferne diluti ut , guiture 
albicante, reclricibus ftifcit , mucronati! ... . H ir nu- 
do Carolinenfis La rondine della Carolina. Briffon , 
tom. II, pag. tot. — Hit nudo, reclricibus aqualibus, 

apice nudo fiibulitis Pelafgia . Linneo, Sili. 

Nat. ed. XIII. Gen 117. Sp to. Quell’ Autore fem- 
bra fofpettare che 1 ’ acutipenne della Martinica po- 
tette non etlere che una varietà in quella fpecie; 
wa comparandole , trovali che differil'con Fra loro 
nei colori , nella ftatura, nelle proporzioni e nel 
clima . 
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molto più corte che quella della Luigiana ; 
fuori di quello, le ra(Tom : giia molto per la 
grandezza, per ia maggior parte delie dimen- 
fjuni, per gli fprocci, perla piuma: dall’al- 
tra parte è predo a poco del medefimo cli- 
ma , e fe porefiìmo perfuadérci che quella 
gran differenza nella lunghezza delle ali non 
folle collante, faremmo portati a riguardar 
quella rondine come una varietà nella mede- 
fitna fpecie. I tempi del fuo arrivo alia Ca- 
rolina ed alla Virginia, e della fua partenza 
da quelle contrade, fi accordano, dice Cate- 
sby, con quelli dell'arrivo e delia partenza 
delle rondini in Inghilterra : egli fofpetta che 
vadano a paffar l’Inverno al Braille, e ci 
dice che nella Carolina nidificano nei cam- 
mini. 

La lunghezza totale è di quattro pollici e 
di tre linee; il becco di cinque linee , e d’al- 
trettante il tarfo; il dito di mezzo di fei ; 
la coda di diciotto, e quella è forpalìata di 
tre linee dalle ali. 

La rondine acutipenne di Cajenna, chia- 
mata c ani ari a , (*) raffomiglia più per le fue 
dimenfìoni a quella della Luigiana, di quel 
che le afTomigli la rondine della Carolina , 
perchè ella ha le ali più lunghe di quella, 
ma meno lunghe di quella. Da un’altra par- 
te allontanafene un poco più pe’colori della 


( ¥ ) Fedi le tavole colorite , «. 7:6. fig. t. «ve 
quello uccello è rapprelcntato fott» il nome di r»«. 
dir. e di ceda pinzuta di Cajcr.n» . 
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p'uma, perchè ha il difnpra del corpo d’un 
bruno più carico e pendente al turchino: ge- 
neralmente il colore delle parti fuperiori do- 
mina un poco più (opra quelli delle parti 
inferiori, ed ha più di luflro, ma quella può 
edere una varietà di fedo, tantopiù che l’in- 
dividuo di Cajenna è dato dato per un tna- 
fchio. 

D : cefi che nella Gujana quella non (ì av- 
vic'ni ai luoghi ródati, e certamente non vi 
nidifica nei cammini, perchè non ve ne fono. 

La lunghezza totale é di quattro pollici 
e (erte linee, il becco di quattro linee, ed il 
tarfo di cinque, la coda di venti linee, com- 
prefi gli fprocci , che ne hanno due a tre, ed 
è pallata dalle ali di circa un pollice. 

XV. 


*LA RONDINE NERA A CUT [PENNE 
DELLA MARTINICA. 

Q Uetla è la più piccola di tutte le rondini 
acutipenni che fiano note: non è più 
grolla d’un reatino; le punte che ter- 
minano le penne della fua coda, fono finiffime. 

Ha tutto il d'fopra della tetta e del cor- 
po nero fenza eccezione; la gola d’un bru- 
no grigio, ed il difetto del corpo d'un bru- 
no ofeuro , il becco nero, ed i piedi bruni. 


( ¥ ) Fedi le tavole colorite, ». 544 /•;. i. 
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L’ individuo rapprefenrato nelle noftre 
tavole , aveva il dilotto del corpo d un bru- 
no ro fLulro . 

La lunghezza totale è di tre po ! : tei , e di 
otto linee, il becco di quattro linee, e d’al- 
trettante il tarfo, il dito di mezzo di quat- 
tro linee e mezzo, la lunghezza delle ali 
fìefe di otto pollici ed otto linee, la ceda 
di venti linee, compo'.la di dodici penne e- 
guali, e forpaflata di otto linee dalle ali. 
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